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nttHTt31.IIluS III. 

Èt trat quidem ipsa icntentia ( Leonis HI. ) per Gal' 
l'tas , edam sine Imperiali sancitone , politura . Quid 
enim tanti Pontifici* aactoritati in Ecelesias non li- 
cerei ? Sed nostrani quoque praeceptioDem kaec ra- 
lio provocavi ..... Sed illis omnibusque ( Episco- 
pi) prò lege siti qaidquìd sanxìt, vel sanxerìl 
Apostatiate Sedis auctoritas . 

Cod. TJjco.los. Novell- Uh. 1. tit. XXIV< 



LETTERA XIV- 

RESPONSIVA ALLA UNDECIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

ARGOMENTO. 
I. Condanna del Trattalo Teologi co -Dogmatico ec. sul- 
le Indulgerne . II. Conformità della dottrina del Sinodo con. 
quella di Lutero . III. Dottrina del Concilio di Trento sul- 
le Indulgenze . IV. Mutazione di Disciplina . V. Censura 
della Prop. 4o. conforme alla dottrina del Veronio , e di 
San Tommaso . VI- Anche Man&ìg. Bossuet i contrario 
alla dottrina del Sinodo . VII. Si risponde all' esempio dell' 
Incestuoso di Corinto , e alte commendatizie de' Martiri , e 
de' Confessori . Vili, fera oggetto delle Indulgenze . IX. Le 
Indulgenze quali si ammettono da Pio VI. ammesse da 
Concilj anche Ecumenici . X. Se sia di, fede , che V Inditi, 
genza è la remission della pena . XI. Risposta al prrtesi 
abusi delle Indulgenze . XII. Indulgenze in cui si concede 
V assoluzione da pena, e da colpa. XIII. Vera idea delle 
Indulgenze secondo il senso , e lo spirito della Chiesa . 
XIV Tesoro delle Indulgenze . XV. Quanto sia ragionevo- 
le e giusta la condanna della Prop. 4i- XVI. Anche i me- 
riti, e le soddisfazioni dei Santi entrano nel Tesoro delle 
Indulgenze . XVII. Indulgenze applicabili a Defunti . Con- 
danna della Prop. 4a. XVIII. Tavolette delle Indulgenze , e 
Altari Privilegiati . Condanna della 43. Prop. del Sinodo . 

TJ na piò seria meditazione sul Decreto del Conci- 
lio di Trento , da cni comincia la vostra lettera 
avrebbe notato disingannarvi . In virtù di esso la 
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4 LETTERA XIV. 

Sacra Congregazione dell' Indice proibì L'anno «753. 
27. Febraro il libro Francese intitolato z Traiti The 0* 
logiqae Dogmalique , et Crìtique ■ = di cui si è vesti- 
to in gran parte nno Scrittore Italiano, e l'ha ri- 
prodotto in Pistoja l'anno 1786. Un Gioiello cosi 
prezioso , e tanto più pregevttle agli nomini del Par- 
tito , perchè condannato da Roma , avea tntto il me- 
rito di essere inserito fra gli Opuscoli interessanti 
stampati in Pistoja , e proposto dal Sinodo ai Preti 
della Diocesi per loro istruzione snlle Indolenze . 
Cosi è avvenuto nel Tomo XI. di detti Opuscoli , e nel- 
la Sess. VI. <j. 16. 

D a questa infetta sorgente, hanno appresa que* Par- 
roci e Voi. con loro 'l'erronea dottrina sulle In- 
.diligenze • o phittosto l'estensore del Sinodo , che 
l'ha proposta; quando non vogliasi andar più avanti 
fino a Lutero . Infatti ci fa sapere il Santo Martire 
Giovanni Fischerò Vescovo Reffense , che fra le altre 
maniere, onde si studiava Lutero di restringere l'au- 
torità data da Cristo a S. Pietro con quelle parole , 
Qhmdtimiqv.t solwris- uc. una si era il dire , che il 
Snccessor (lì San Pietro nnll' altro si può arrogare 
da quelle parole , se non che di rimettere in virtù 
di esse le pene imposte dai Canoni . Kiirstim ex hoc . 
restringere molitur : qaoi Peni Succenortm affirwar , 
nihit ampliti! ex iti •verbii arrogari sibi patte-, quatti 
quod hùrtim anctorildte pxtas per Canones infilasi Int- 
iere queat . Ponete accanto di queste parole quelle 
del Sinodo , in cni si dice V indulgenza "etti J«« 
predi» nozione non <*, se non the la nmit'ione il una 
parie di quella penitenza , eia veniva dal Canoni sta- 
bilirà ai pittatoti — e giudicate poscia voi stesso 
quanto si rassomiglia la dottrina di Lutero a quella 
del. Sinodo presa dal Trattato Storko-Dogmatico-Cri- 
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LETTERA XIV. 5 
tiro dell' Aitiate Palmieri , <■ trasfusa nel Caltthhma 
tulle ìndalgtige stampato in Culle . Questo solo avreb- 
be dinoto atterrir voi , e tutti quelli , che eoo aria 
■11 superiorità, e di disprezzo riguardami coWo , chi 
difendono la vera dottrina della Chiesa definita dal 
fapa contro del Sinodo , e suoi tintori . 

IH. 

I nfatti che cosa c' insegna nel Decreto da voi ad- 
dotto il Concilio di Trento? Egli c' insegna come 
di Fede, ,e yoi stesso , lo .confessate alU p&g. ì SS.. 

1. Che il potere d'accordar le Indulgenze è stato 
dato alla Chiesa da Gesù Cristo. 

2. Che la Chiesa ha fatto uso di questo potere fino 
dai primi secoli • 

3. Ch'essendo salutevolissimo a Cristiani l'uso delle. 
Indulgenze, -e 'approvato dai Santi Concilj , si dee 
■conservar., nella Chiesa. ., , y „ 

. 4- Che coloro .i quali dicono , che. sono inutili , e: 
che la Chiesa non ha il poter; d' accordarle , merita- 
no di essere scomunicati . ' , . : , ' 

In virtù de' primi due Articoli è di Fede , che ,ha 
avuta la Chiesa fin da principio , e ha avuta da Cri- 
sto la. podestà di: accordar le indulgenze. Vi era adun- 
que fin da principio- 1' oggetto, di una tal podestà; 
tanto più se la Chiesa ne ha fatto uso fino da primi. 
Secoli: ma non vi erano fin da principio lo canoni- 
che penitenze., [.le quali non furono introdotte , che. 
Verso la metà, del terzo secolo. Dunque non poteva-, 
no esser ìf oggetto. di quella podestà, che lasciò .Cri-, 
sto alla sua Chiesa. Dunque 'l'Indulgenza nella sua! 
precisa nozione non può essere la remission di ima 
parte di quella penitenza , che venne in seguito sta- 
bjljcti dai Canoni., Cos'i rispondeva a Lutero il. San- 
to Martire iiifliianni Fischerò, cosi rispondo a .Voi» 
* .>,tntg ìjfftrtfj Jtfifuacl . Et hoc itidem tongiistme 
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6 LETTERA XIV. 

dìss'del a vero ; qund net inde cannare potei! , quìa prì- 
Uiqnam Cenones Mi fuitstnt eonditi, Peirui /tane pote- 
statera aeeepit a Chrino. "Non erga propter Cananei, 
qui nondum fallitati fiientnt , hat Petrsim auctorUeie do- 
nt-vit Chrinut . (ibi) Non aggiunge è vero il Fische- 
rò , eh' era questa una Eresia , perchè ha scritto pri- 
ma del Tridentino , come forse avrebbe aggiunto se 
scritto avesse dopo di esso . Se 1' Indulgenza non è 
altro , che la remissione di una parte della peniten- 
za , che restava a farsi prima di ricevere l' assoluzion 
dalla colpa ; ne seguirebbe , che l' indulgenza è nno 
effetto dell'Autorità , con cui la Chiesa ha stabilito 
a se stessa le regole , e i Canoni pel bnon governo 
de' figli snoi : e non di quella podestà divina , che ha 
avuta immediatamente da Cristo , come vien definito 
dal Tridentino . 

Inoltre in virtù del terzo , e del quarto articolo 
surriferito è di Fede , che l' uso delle Indulgenze 8 
salutevolissimo al popolo Cristiano, ed è stato ap- 
provato dai Sacri Concilj , e dee ritenersi nella Chie- 
sa di Dio . Ma la Chiesa non prescrive più a pecca- 
tòri suoi figli le penitenze stabilite dai Canoni $ anzi 
essendo stato proposto nel Concilio di Trento di ri- 
mettere in pratica le antiche Stazioni o pubbliche pe- 
nitenze , i PP. di quel Concilio non han creduto ben 
fatto di aderirvi . Dunque non han crednto , che 
1' Indulgenza nella sua precisa nozione fòsse nna re- 
missione della penitenza prescritta dai Canoni , altri- 
menti avrebbero contraddetto a se stessi , ordinando 
per una parte doversi ritener 1' uso delle Indulgenze 
siccome utilissime al popolo cristiano , e approvate 
dai Sacri Concilj , e ricusando per l'altra di rimette- 
re le canoniche penitenze , senza dì cui non vi pui 
essere secondo voi la vera indulgenza . In una paro- 
la : è di Fede T che vi fu sempre fin da principio, 
e vi t si presente , e vi sari fino »1 <*e' Secoli 
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LETTERA XIV. 7 

nella Chiesa la podestà , e l' uso delle Indulgenze ; 
ma non vi fù da princìpio non vi è al presente , e 
forse non vi sarà più in avvenire l'Ordine della Ca- 
nonica penitenza . Dunque l'Indulgenza nella sua pre- 
cisa nozione , non fù , non è , e non può essere la 
diminuzione della penitenza prescritta dai Canoni pri- 
ma di ammettere i peccatori alla riconciliazione . 

IV. 

X erchè possiate sentir meglio la forza di questo 
argomento , dovete riflettere, che la Chiesa ha po- 
tuto cambiare , e ha cambiata di fatto la sua disci- 
plina in due punti , in cui il Sinodo fa consistere 
l'Indulgenza , cioè in quello della Canonica peniten- 
a , e, in quello del tempo della riconciliazione de' 
Peccatori. SI l' nno , che l'altro è evidente dalla 
pratica odierna , e costante di tntta la Chiesa , la 
qtale non è meno assistita nel suo governo dallo 
Sp'rito Santo di quel , che fosse l'antica . Essa non 
esi;e più , che si premetta la soddisfazione alla ri- 
comiliazion de' suoi figli : ma tosto che vede il pec- 
catore abbastanza disposto , e pentito delle sue col- 
pe , gli accorda snbito l' assoluzione , e chiunque ha 
p re liso dì asserire ; che la pratica dì assolver 
„ unito i penitenti ha rovesciato 1' ordine della pe- 
nihnza ; e che l 1 ordine dì premettere la soddìifazio- 
ne all' assoluzione , non è stato introdotto dalla 
polizìa e dalla istìtuzion della Chiesa ; ma dalla 
11 Legge medesima , e dalla prescrizione di G. Cri- 
,, ito , cosi esigendo la natura della cosa : „ è sta- 
to condannato dal Rora. Pontefice Alessandro JH. ; 
siccome fu condannato ■dal Concilio di Toledo con- 
fermato 'da Sisto IV. ^chiunque asserisce con Pie-* 
tro d'Osma , che i Penitenti non devono essere , 
assoluti , se non adempita la penitenza ^ che fo lo- 
ro ingiunta . - Ora se l' Indulgenza altro non fosse j 
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8 IETTERÀ 3CIV. 

che 1' anticipazione dell' assoluzione prima d' aver com- 
piuto l'intero corso della Canonica penitenza, quale sa- 
rebbe il vantaggio, che secondo il Tridentino ritrarreb- 
be dalle Indulgenze il popolo Cristiano? Ninno, o 
(filasi ninno; se dir non v ogliamo piuttosto, che sarebbero 
perniciosissime. Imperciocché quel , che ancor man- 
ca all'adempimento della Canonica penitenza, e che' 
si supplisce colla Indulgenza , o è necessario a sod- 
disfare la Giustizia Divina per la pena dovuta a pec- 
cati commessi , o nò . Se non è necessario ; perché 
ingiungerlo e differir tanto tempo il benefizio dell*' 
assoluzione a coloro , che la dimandano ? Se è neces- 
sario , e non è compensato dalla Indulgenza : Dun-, 
que l' uso di questa non solo non è salutevolissimo 
a penitenti come ha deciso il ; Tridentino , ma è anr 
zi perniciosissimo , perchè li rimette a soddisfare un 
purgatorio tra pene acerbissime quella penai temp<- 
rale , a , cui àvreliber potuto soddisfare in pochi .al- 
ni , e con poche mortificazioni sopra la terra . Se 
poi 1' Indulgenza , abbreviando il tempo prefinito di' 
assoluzione , rimette al penitente il debito della ie- 
na temporale, la quale corrisponde a quel tem>o, 
in cui avrebbe dovuto adempire la Canonica peniten- 
za prima di essere assoluto , allora l' Indulgenza nel- 
la sua precisa nozione non è più una sola abbreviamone 
del tempo stabilito dai Canoni per la riconciliazione, 
de' peccatori , ma una vera remissione della pena tem- 
porale a'Ior falii dovuta, dopo d'averne ottenuta nel 
Sacramento l'assoluzion della colpa . 



X er la qiial cosa il Unni.: Pontefice' Pio VI. ha pro- 
scritta a ragione la predetta , propostone dei Sinodo 
come „ temeraria e falsa , e ingiuriosa .a meriti di 
„ G. Cristo : quasi 1' Indulgenza oltre la .remissione. 
„ delia pena Canonica » non giovi ancori .a. rimettere 
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,, la pena temporale dovuta alla giustizia divina per 
gli peccali attuali da noi commessi . „ 
Ma poiché più , che quella del Papa a voi piare 
l'autorità del Veronio , sappiate che Pio VI. non ha 
detto né più né meno di quel , che dice il Veronio 
sulla professione della Fede Cattolica di Pio IV. da 
lui illustrata colle Scritture , e coi Padri . L' Artico- 
lo 56. è concepito in questi termini = Ctcditnus cura 
Sacra Scriptum /ndutgeaiiarnm potestatem a Christo in 
Ecclesia futile rclictam , earutìrque usimi tue sai mar cm . 
L' Articolo , come vedete , non è punto diverso da 
(jtieHo', che insegna delle indulgenze il Tridentino , 
ora eccovi ciò, che soggiunge sù qn est' Articolo Fran- 
cesco Veronio ^ pag, 86. Edit. Venet.' an. 1786. An- 
tiqua Concilia prò qualiiate peccati panitentiie lempuS 
conitituerunt , quod etiam ex variti cousis abbreviarum. 
illa Battiti panìtentia non tantum ìmponebantar ad ta- 
lisfactionem Ecclesia ( eccovi la pena Canonica , di cui 
parla il Sinodo ) led insupcr prò campeniatione pmar 
irwporaiii prò ptctalit ferendo ( eccovi la remissione' 
della pena temporale dovuta a peccati commessi, di 
cni parla nella sna Censura il Papa ) QuapropttT fa- 
tentibus Protestanti bui esse in Eccitila poteitattm rcmit- 
tendi panai prò peccati! temporalei , cumino dìctndunt 
est lai panai per indulge ntìas rimhisse ; Cujus non 06- 
scura extani vestigia in processi! Apottoìico quando di- 
iit i. Chat, a, 10. Cui autem aliquid donauis , tt 
Ego : nam et ego quod donavi , si quid donavi , pro- 
pter voi in persona Chini: Ecco i Protestanti me- ; 
no lontani dalla dottrina Cattolica di Voi , e del Si- 
Ma prima ancor del Veronio e di Pio VI. ha pre- 
veduta la dottrina del Sinodo e condannata V Angeli- 
co Dottor S. Tommaso dato da Dio alla Chiesa per 
combattere tatti gli errori -, e passati e firtnri . EpH 
adunqne-ci fa sapere, eh' eranv-i a,- giorni suoi di co- 
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loru, ì quali Insegnavano, che 1* Indulgenza non gio- 
, va a sciogliere il peccatore dal reato della pena , che 
secondo il giudizio divino gli è dovnta nel Purgato» 
rio; ma a scioglierlo solamente dalla obbligazione, 
con cui l'obbliga il Sacerdote a qualche pana , o da 
((nella, a etti è obbligato dai Canoni. Questa, comw 
vedete , è la stessa sentenza del Sinodo condannata 
siccome falsa. e temeraria dal Papa. Vediamo ora qua- 
le ne è il giudizio , che ne ha fatto tanti anni prima 
quel Santo Dottor della Chiesa . Ma questa opinione, 
Egli dice , non sembra vera ; iti fiat posino non vi- 
dtiur 'irta , perchè contraria espressamente alla po- 
destà data ila Cristo a San Pietro dicendogli , che 
quanto sarebbe da lui rimesto sopra la terra , lo sa- 
rebbe parimente nel Cielo . Onde la reminone , che 
vale quanto A f..ro della Chiesa , vale ancora quanto 
al foro -li Dio . 

Oltre di chi: accordando la Chiefa cnteita Indulgen- 
ze , verrebbe a nuocer piuttosto , che a giovare a pe- 
nitenti i perche li rimetterebbe a pene più gravi , 
come son quelle del Purgatorio ; assolvendoli cioè 
dalle peniten?e ingiunte . Eoperò «i dee dire piutto- 
sto , che le Indulgenze valgono e quanto al foro della 
Chiesa , e quanto al giudizio di Dio « alla remi»* ion 
della pena , che resta ancora dopo la contrizione , e 
la confessione , o sia stata imposta, o nò, che è 
quello appunto , che dice nella sua Censura il Papa . 
Et ideo aitter iiteadum quod lattai et quantum ai fo- 
rum Eceleùa , ri quantum ai fudieium Dei , et temktiehm 
pxrta residua post tontmionem, et conftssionm , live tìt *'»- 
juatta , lime non . Cosi S. Tomra. Sfiati Indulgenza tirate? 
nudata rmisshnem panie Canonica , no* etiar» valeat ad 
rrmiiiloaem pana temporalis prò peecatìs aetualibm de- 
lìt* tipui Divinavi justithm Cosi Pio VI. Per vostro 
maggior disinganno vi fo sapere, chè il Veronio e 
riferisce alla pag. i^i.. «d approva quei 
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IETTERÀ XIV. 11 

medesima di S. Tommaso , suèicribìmut umen In qu$ 
attiUi s. Tramai loca ciiaio Supplementi eie. dal che è 
palese, giunto sia falso, che il Vernnio nella ana Re - 
gni,! di Vede sia favorevole al Sinodo , come da voi 
si pretende . p 

N oli vi è punto più favorevole il Ch. Mons. Bossnet, 
che trar vorreste a tutto costo nel vostro partito : 
Ecco com'Egli ne parla nella Sesta Parte del tuo Ca- 
techismo Lezione IX. 

,, O. Che cosa C insegna la Chiesa sulle Indnl- 

■ E. Che la Chiesa ha ricevuta da Cristo la p ode- 
„ sta di accordarle , e che V uso ne è salutevolissimo 
,*, al popolo Cristiano. t) 

D. Perche le Indulgenze devono riputarsi così 
„ salutevoli? 

E. Perchè sono stabilite a fine di mitigare il 
,, rigore delle pene temporali dovute al peccato . 

Lo stesso Egli dice nella celebre sua Esposizione 
della Dotrrina Cristiana „ Allorché la Chiesa aven- 



,! do rìgnardo al fervore de 


' penitenti , e ad altro 


,, opere fanone , eh' ella loro 


prescrive , rimette qnal- 


,, che cosa della pena , eh 


i è loro dovuta , questa 


„ si dice Indulgenza „ Non 


è discorde da questo in 


altri luoghi delle sue Oper 


e , ne mai nepmir per 


omlira dà indizio ili critkrt: 


, che 1' Indulgenza non 


consista in altro , che nella 


remissione delle peniten- 


ze Canoniche . ( ved. il Tra 


ttato delle Indulgenze ec. 


esposto da nn Religioso de' 


PP. Predicatori pag. 23, 



Borì per poco t che trattenuto vi foste a leggere 
attentamente le parole del Bossuet, che precedono 
quelle da Voi citate, avreste do voto" convincervi T 
che Egli non parla della pena prescrìtta dai Cano- 
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la LETTERA XJV. 

ni prima di accordare a pubblici peccatori l'assolu- 
zione ; ma di quella , the resta ancora dopo il perdo- 
no della colpa da scontarsi o nella vita presente o 
nella futura , nome fu definito dal Tridentino . „ E' cn- 
,, sa giusta Egli dice , e insieme per noi salutare, 
„ che Iddio rimettendoci il peccato colla pena «ter- 

na , che avevamo meritata, richieda da noi qual- 
,, che pena temporale per contenerci nel dovere, ' 
,, acciocché uscendo troppo presto da tegami della. 
,, giustizia , non ci abbandoniamo a una temerà -j 

ria confidenza , abusando della facilità del per-, 
„ dono . „ ■ v 

Per soddisfare adunque a qnesta obbligazione. 
,, siamo soggetti ad. alcune opere penose che adem- 
,, pier dobbiamo in ispirito di umiltà , e di ueni- 

tenza , o questa è la necessità di quelle Opere 
„ Satisfattone , che ha obbligato la . Chiesa antica, .ad 

imporre a penitenti le pene , che si chiamati Ca- 

noniche. ',, 

Quando ella dunque impone a peccatori delle 
opere penose e difficili, e ch'essi le prenduno a 
fare con umiltà , questo si chiama soddisfazione ; 
e quando avendo riguardo al fervore de' «eni- 
,, tenti, o ad altre buone opere, che loro prescri- 
ve , rimette qualche cosa .della pena per esse do- 
„ ruta , questo sì chiama Indulgenza. ,, . 

, Eccovi tutto il testo del Bossuet , da cui è. pale-, 
se, ch'egli non parla di quelle pene, o di quella. 
Canonica penitenza da farsi prima di %ii elitre f assola-, 
zìondetlà colpa, come vuole il Palmieri alla pag. 126., 
e con esso il Sinodo : era una pena temporale , che: 
restava à scontarsi dopo la remission dell'eterna., una 
pena soddisfattoria dopo il peccato già. perdonato; , non 
una pena preparatoria ad ottenere il perdono^ e lo 
canoniche penitele ,, che la Chiesa antica imponeva 
a. peccatori suoi Figli , non appartenevano alla Ijidul- 
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{jen/a , se non in quanto erano opere soddisfatorie del 
debito eolla Giustizia Divina contratto, e che restava 
ancora a scontarsi dopo la rttmission della colpa . 

Soggiunge è vero il flossnet , che il Concilio di 
Trento non propone altra cosa da credere sopra il 
punto delie Indulgenze, se non che la facoltà di con- 
cederle è stata data alla Chiesa da G. C. , e che 
l'uso ne è salutare: Ma con questi principi appunto 
son venuto provando finora quanto è temeraria e fal- 
sa la dottrina da voi difesa . Aggiunge , che dee ritener' 
si un tal ui<> , ma con moderazione , accioccfiè la discipli- 
na Ecdetiastica non venga snervata da una soverchia fa- 
t'ititi. Il che mostra la maniera di dispensar le Indul- 
genze appartenere alla disciplina . Anche da questo si 
è provato ad evidenza , che sussistono tuttavia le In- 
dulgenze , benché piò non sussista l'ordine delle Ca- 
noniche penitenze . Passa quindi il Bossuet a parlare 
del Purgatorio , e dice ss Quelli ch'escono da questa vita 
voli la grazia e la cariti , ma tuttavia debitori delle pene 
riservate dalla Divina Giustizia , le soffron nell' altra r 
Ossia adunque , eh' egli parli della soddisfazione , e 
delle Indulgenze , o del Purgatorio , parla sempre di 
quelle pene temporali dovute al peccato dopo d'aver- 
ne ottenuto il perdono , di quelle insomma , di cui 
dice la Censura del Papa } quasi indulgentìa . . . ma 
Mitrai valent ad remìssiontm panie temporatis peccalìt 
actnalibns debita apnd Divinai» Jaitìttam . 

VII. 

voi dite (pag. 3ot.) che il Concilio di Trento par' 
la nel suo Decreio dette Indulgimi , seguendo la prniica 
antica approvata netta Chiesa , e a provar questa prati- 
ca avete di già recato ( pag. 3gi, e g3. ) 1* esempio dell* 
incestuoso di Corinto , e le parole del Grisostomo 
sopra di Ini , e le commendatizie dei Martiri , e de* 
Confessori , in vista delle quali si riammettevano nella 
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Chiesa i caduti , o sia quelli, che avevano sacrifica- 
to agli Idoli nel tempo della persecuzione . 

Ma tutto questo o nulla prova , o prova solo contro 
di voi , Dico che nulla prova ; perchè avreste dovuto 
premetter prima le Canoniche penitenze , a cni sog- 
getti erano e l'Incestuoso , e i Caduti , per poi di- 
mostrare , che queste Canoniche penitenze furon ab- 
breviate , al phmo da S. Paolo ; agli altri in vista 
delle preghiere de' Martiri , e de' Confessori . Ma que- 
sto noi proverete voi mai ; poiché quella dell' Ince- 
stuoso non era , che una pura scomunica , la quale 
nulla ha che fare colle Canoniche penitenze. In fatti 
S. Paolo non dice a Corinti , che sottomettessero 
l' Incestuoso alle penitenze già stabilite dai Cano- 
ni , ma dice d' avere già data contro di lui la Sen- 
tenza dì Separazione , e gli invita ad nnirsì per ese- 
guirla. E quando comanda loro nella seconda sua let- 
tera cap. a. dì confermare in lui la Carità ; cioè di 
tinnirlo al corpo di G. Cristo , come spiega Teodo- 
lite , da cni l'avevano separato per la scomunica; 
non dice loro , elle gli rilascino la penitenza , che an- 
cora gli restava da compiere per essere ammesso 
nella Chiesa di Dio. Anzi secondo S. Gian Crisosto- 
mo , che voi citate mal a proposito in favore del 
Sinodo : l'Incestuoso aveva già confessato il suo pec- 
cato, e fattane la penitenza prescritta ; la quale per 
altro, com'egli dice, non arrivava a compensar tut- 
to il debito da lui contratto colla giustizia divina 
peccando , e questo , che ancora gli rimaneva fu 
supplito dalla grazia, e dalla Indulgenza ; che è quel- 
lo appunto , che insegna nella sna Bolla Pio VI, 

Quanto alle preghiere de* Martiri , e de' Confesso- 
ri , in vista delle qnali abbreviava la Chiesa la pena di 
quelli , che eran caduti nella perseenzione di Decio , 
son venute troppo tardi per provare , che l'Indul- 
genze altro non sono che la restrizione delle Cano- 
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ni.-he penitenze. Provano, che la Chiesa ha latto 
Uso diversamente in vari tempi della podestà dì ac- 
cordar le Indulgente avuta da G. Cristo , non pri- 
vano , che questa podesti fosse ristretta alli: sole Ca- 
noniche penitenze , Per provar qtieslo bisognerebbe 
provare da prima, ibe G. Cristo noli' accordare nna 
tale podestà alla Chiesa non ha avnto di mira altro 
che questo; cosa ohe non proverete, giammai . Im- 
perciocché i testi delle Scrittore , in cui G. Cristo 
conferì a S. Pietro , e in Ini alla Chiesa nna tal po- 
destà , sono espressi in maniera , che non ammetto- 
no alcuna restrizione . Tali sono quelli Matt. 16. Ti- 
ti dato ClaVet eie. et quodcumque tolverii tu, Pdice 
avet tueas eie. Tutto ciò adnnqiie , che può ritardare 
l'ingresso nel regno de' Cieli , tolto ciò , che può 
essere necessario pel bene spirituale delle Anime , e 
non le sole Canoniche penitenze cadono sotto la po- 
destà di accordar le Indulgenze . 

Dopo di tutto questo vengo a ciò , che voi ilite del 
Tridentino , il quale parla nel suo Decreto delle In- 
digenze seguendo la pratica antica , e approvata nel- 
la Chiesa. Ma se aveste letto con più attenzione il 
Bossuet , avreste veduto , che l' amministrazione delle 
Indulgenze riguarda la disciplina ; che il Concilio ivi 
parla dell' uso , e non della sostanza deJle Indulgen- 
ze , di cni si tratta nella proposizione del Sinodo . 
La pratica della Chiesa approvata da Concilj non è 
stata in ogni tempo la stessa , è stata diversa in 
varj tempi ; ma la sostanza delle Indulgenze , o sia 
l'oggetto , che ha avuto in vista il Signore nel dare 
a Pietro la facoltà di accordarle , « stato sempre , 
ed è , e sarà in avvenire il medesimo . E perchè la 
Chiesa ha fatto uso in Un tempo della sua podestà , 
in un modo piuttosto , che in un 1 altro ; com' era 
allora ch* era in oso U Canonica penitenza 5 non ne 
siegue , che questa , e non altra ne sia b sua pre- 
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cisa nozione . Le Canoniche penitenze non radono 
sotto le Indulgenze , come concede anche Pio VI., 
se non in quanto entrano nell' oggetto principale , 
che ha avuto in vista il Signore nel concederne la 
facoltà . 

Oltre di che, convien rifletterà, che non tatti i 
peccati , ne tutti ì peccatori eran soggetti alle pub- 
bliche Canoniche penitenze . Queste furono stabilite 
per i soli peccati d' Idolatria , d' Omicidio , -d' Adul- 
terio , e questi stessi per una volta soltanto in tut- 
ta la vita ; ma allora solamente quando erano pubbli- 
ci , e vi era preceduta una pubblica accnsa del Reo , 
come rilevasi dalla celebre Decretale d' Innoc. I. ad 
Elnperio Vescovo di Tolosa , e da Santo Agostino 
Hom. 1. Hoi vero a cemmunione prohibere qutmquam 
non poisumus, uhi mi spante Confessai» > ant in aliquo 
sivc stentar! , sive Ecclesiastico iudicio nminatum , at- 
q\ie convìclam . I Sacerdoti poi anche rei , anche con- 
vìnti non erano sottoposti alle pubbliche penitenze 
stabilite dai Canoni . 

E' adunque fuor d' ogni dubbio , che la Canonica 
penitenza la quale s'imponeva con qualche solennità 
da Pastori , non era imposta a peccati occulti , ma 
pubblici; né la Chiesa obbligava alcuno a infamar se 
medesimo , e render pnbbliche qnelle cose , eh* es- 
ser potevan ili scandolo , e portar la dissensione nel- 
le famiglie ; e che non eran soggetti a tai penitenze 
se non se quelli , che apostatavano dalla Fede , che 
violavano il talamo conjugale , » rei si rendevano 
dell'altrui Sangue . Ora è egli da credere , che G. C 
nel dare alla sua Chiesa un' autorità , di cui ha fatto 
uso fin da principio , e il cui uso è salutevolissimo ai 
figli suoi , non abbia avuto di mira , che gli adnlterj , 
f!Ì omicidi , gli Apostati de'primi tempi, e abbia volnt» 
abbandonare al rigore di sua giustizia tutti gli altri 
peccatori , e i suoi Ministri principalmente ; e quel- 
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10 , che era salutevolissimo allora , non può più es- 
serlo presentemente ; giacché non sono più in oso le 
Canoniche penitenze da rilassarsi, benché sia forse mag- 
giore il numero degli Apostati degli adulteri degli 
omicidi ? Ognun «a , che ha dato motivo a questo ge- 
nere di Disciplina l'Eresia de' Novaziani , i quali ac- 
cusavano di troppa facilità i Cattolici verso ili essi , 
e che la Chiesa , cessato II motivo , ha potuto cam- 
biare , come ha cambiato di fatti la sua disciplina - e 
ha fatto diverso uso della sua Facoltà nel!' accordar 
le Indulgerne , ritenendo tempre 1* oggetto principale 
di esse . 

VIA. 

-L oggetto primario delle Indulgenze dev' essere tutto 
ciò; che può impedir l'uomo dal conseguire il bene 
spirituale dell'Anima; dev'essere per conseguenza o 

11 peccato , che chinde all' uomo le porte del Cielo $ 

0 le penitenze stabilite dai Canoni , prima d' ammetter 

1 uomo alla riconciliazione con Dio , e colla Chie- 
sa $ 0 la pena temporale, da scontarsi in questa vi- 
ta , o nell' altra , che resta ancora dopo 1' assolu- 
zione del Sacerdote, e la remission della colpa , co- 
me fù_ definito dal Tridentino Sess. XIV". Can. XII. 
» q»h dixcrit toiam ptenm limut cum culpa retanti 
semper a Dto , sathfaclionemque pMtiUatium non esse 
alta.ru , qutm (idem , qua apprthtndttnt Chrìsium prò eii 
satiifetisse . vtrtathtYt.a sii . Ma questo primario ogget- 
to non possono essere i peccati , i quali non si ri- 
mettono , che pel Sacramento di penitenza , e in tal 
caso le Indulgenze non solo sarebbero utili , come fu 
definito dal Tridentino , ma necessarie alla salvezza 
dell uomo : non le sole Canoniche penitenze , perchè 
invece di essere salutevole il loro uso sarebbe anzi 
di pregiudizio, come osserva S.Tommaso : in Supplem. 
q. a5. a. 1. et protetta Ecclesia *tr hujttimodi Jaiut- 

Tom. III. „ b 
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goitias m*gh damnificarct , quam adiuvartt , quia rimet- 
terti ad gravìcrcs pietas scil'cei Pnrgstorii abselvendo 
& pavitcntiìi injunttis . Onde non può esser altro l'og- 
getto primario delle Indulgenze , r.he il debito della 
pena temporale colla Giustizia divina contratto , c che 
resta ancora a pagarsi dopo il perdono della colpa. 
Laonde non sono i Censori , che per meno ili una 
dottrina Scolastica •vogliano allontanarsi dall' antichità , e 
fare scomparire la fluita wzUme delie Indttlgenzt . 
( pag. 3g4-. e 3g5. ) Ma siete voi e il Sinodo, di 
cui sostenete la causa , che vi siete allontanati dal- 
la antichità Cristiana , e avete cercato di fare scom- 
parire la vera Idea della Indulgenza per sostituirvi 
l' erronea dottrina dell' empio Lutero , come vi ho 
fatto vedere di sopra col Santo Martire Giovanni Fi- 
scherò . 

Wè è vero che l' inondazione de* Barbari 1* igno- 
ranza de' tempi , lo spirito d* interesse negli Ecclu- 
„ siastici , e finalmente 1' entusiasmo de* Crociati , 
abbiano rovesciato qnest' ordine ammirabile ; e ne 
fecero perdere le giuste nozioni. Niente di tut- 
to qnesto ha potuto far perdere la giusta nozione del- 
le Indulgenze alla Chiesa ; e se ella ha cambiato l' or- 
dine della sua Disciplina , per addattarsi alla circo- 
stanza dei tempi , ha avuto tutta 1' autorità , e tutto 
il diritto di farlo ; se i Romani Pontefici in vista dei 
pericoli , dei lunghi viaggi , e delle pene assai mag- 
giori di quelle delle Canoniche penitenze , a cui si 
soggettavano i Crociati, hanno accordato loro delle 
maggiori Indulgenze : non è , che ne avesser perduta 
per qnesto la vera nozione ; ma perchè riguardavano 
qn e' pericoli , e quegli affanni , a cui spontaneamente 
si soggettavano per l'acquisto della Terra Santa , co- 
me altrettante soddisfazioni della pena temporale a'io- 
ro Falli dovuta ; ed erano ben più penosi i travagli 7 
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e i pericoli, a cui si esponevano, di quello 'il fossero 
le Canoniche penitenze . 

IX. 

\f nello però , che (leve confondervi maggiormente 
si è che la Chiesa anche ne' Concili generali non ha 
avuta altra idea delle Indulgenze , che quelli , che 
ne ha data nella sua Bolla Pio VI. Ci assicura Be- 
nedetto XIV. nella sna Costituzione TniB inde a pri- 
mis annis ete. che nell'Archivio della Basilica di San- 
ta Mana Maggiore avvi una Bolla di Gregorio IX. 

10 cui si fa menzione delle Indulgenze conce- 
dute da Sisto III. , che governò la Chiesa dal 4. 3 2. 
al 44.0. , allorché consecrò la detta Basilica dal me- 
desimo rifabbricata. S. Gregorio Magno, come lo 
attestano Guglielmo d' Autun lib. 4.. Snm. Theol. 
Tract. 6. cap, 9. e S. Tommaso in i. Sent. Dist. 20. 
q. I. a 3. quaestinncula 2. e Bonifacio Vili, nella sna 
Bolla Sublimi Sedis dpomlit*. Concedette delle In- 
dulgenze ne' giorni delle Stazioni ; Leone III. verso 

11 fine dell' ottavo secolo concedette molte Indulgen- 
ze per la Germania , e la Francia , come afferma 
S. Li<dgero nella sua lettera a Suviberto . Sergio II, 
Verso la metà del nono secolo accordò P Indulgenza 
di tre anni _ a quelli , che visitavano la Chiesa di 
S. Martino in Montibus nel giorno della sua Festa . 
< Vid. Tratt. delle Indulg. e Giubileo pag. 3o. e seg. > 
Tutte ^ qneste non erano certamente dìminizioni di 
Canoniche penitenze. Eppure la Chiesa non solo non 
ha mai reclamato contro di esse , quasi che i Ro- 
mani Pontefici introducessero una nuova dottrina con- 
traria all' antica , ma 1' hanno anzi riconosciuta per 
vera , e abbracciato con piacere il beneficio dell' In- 
dulgenza , che loro accordava . Quello però , che de- 
ve togliervi ogni difficoltà si è , che la pubblicazio- 
ne , e la predicazione delle Indulgenze della Cro- 
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ciata fatta da S. Bernardo fu autenticata con "molti 
Prodigi dal Cielo , come riferisce nella vita del San- 
to Goffredo non solo contemporaneo , ma spesso 
ancora testimonio oculare de' prodìgj medesimi : Evi- 
àtnier vttbum hoc prxdicavit , ut in pentttutism , et 
rcmissionem petcatorum iter arripertnt , aut tìbtratwri, 
fratrcs , aut mas prò tllis .inimas paritari ; et predica- 
vit Domino cooperante , et scrmonem confirmante srqurn- 
tibttt si^nis, quanta nel numerare, nedum narrare dif- 
ficile font . 

, t II piil mirabile si è, che non solo prima del 
viaggiti alla Terra Santa , ma eiiamdio dopo il di 
lui esito infelice provò il Santo d'aver parlato per 
bocca , e comanda men lo di Dio. „ .lecitili autrm, 
tihi primum ile e/tudem txeriitus tittupaliont lamenta- 
bili! intra, Calt'at inionutrat rumor , ut illuminanti ■« 
D'i Famulo filium cecum offtreas Pater, tnullis predoni 
vincerei txcmantem . Et imponevi Sanctui puero nanitm 
orabat Domìnum, quaterna u ab co nerbum prsdìtatìonit 
illtut txìetat , et predicanti Spirititi ejut aff*crat , in lUmt 
illuminationt attendere dignarrhr . Dum vero poti O'atio- 
new Oratìonh praitolaretur effeetut : jgairf facrurut stm , 
e" puer,vldeo cairn. Ritolti tur illieo clamor adstttnilum ttc. 
Di tali miracoli accennati soltanto in genere da Gof- 
fredo , molti ne narra in particolare Filippo Arcidia- 
cono di Liegi , eh' era presente in Germania al Tau- 
maturgo nel lib. 6. della Vita di S. Bernardo ( Trat- 
tai, eo. p. 33. ) 

Venendo poi a' Concilj quel di Clermont nell* AI- 
Yernia a cui intervennero i3. Arcivescovi con ao5. 
tra Vescovi, e Abbati approvarono l'Indulgenza con 
cni Urbano (I. condonava le penitenze imposte pe' lo r 
peccati a coloro , che andavano all'impresa di terra 
Santa = qui in vera panitentia deetsscrìnt , et pecca- 
tomi* Indulgenti *m , et fructtm <tlern.t mercedi! te non 
dubitali habituros ■ Il Lateranense HI. accettò volen- 
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tìeri, e approvò l'Indulgenza conceduta a* Prelati , 
die vi erano intervenuti. Il Xateranense IV. sotto 
Innocenzo HI. emendò varj abusi, ch'eransi intro- 
dotti intorno alle Indulgenze , e dice , che erano an- 
tichissimi , c antichissimo per conseguenza l'uso di 
esse. Il Concilio di Costanza accetti umilmente, e 
con grato animo l'Indulgenza Plenaria, che accor- 
dò loro 'Martino V. nel fine del Concilio . Finalmen- 
te il Concilio di Trento , di cui abbiamo di già esa- 
minato il Decreto, dopo d'aver condannati gli abusi, 
che vi si erano introdotti, « soppresso 1' officio de' 
Questori, che col pretesto .delle Indulgenze scanda- 
lizzavano i popoli con ingiuste esazùin di limosino , 
comanda che i Vescovi facciano; pubblicar l e Indul- 
genze, acciocché Ì Fedeli prevalere si possano di 
questi celesti tesori . indulgentiat vero , aia aliai spi- 
rituale! gratta! , quibus non ideo Cbrisii fidilct decet 
privari , dehcepi per Ordinario! locorum adhibith duo- 
litts de Capitalo , dettiti temporibus populo pr/td'cundai 
use dcterntt, quibui etiam tlttmoshai , atqut oblato si- 
ti charitatis subsi&ìa nulla ptorsns mercede actepta fìJc- 
liter cùlligtndi facultas datar , ut ttadem calcita bus 
Uccttsìs Thesauros non ad quaitum , ud ad pìeiatim 
exercerì omnts vere inittligartt . ( Sess.ai. Gap. 9. de 

lteform . )■ ... • <. . • i .ù 

Ora tutti quelli , a cu! accordò 1- Indulgenza nella, 
esecrazione della Basilica di S. Maria Maggiore. 
Sisto III. , quelli, che intervenivano alle Stazioni di 
Roma, a cui le concesse Gregorio Magno -, quelli,: 
ch^ erano sparsi per la Germania , e in Francia, (li 
cai, parla Leone III. , quelli , che si arrolarono per 
la conquista di Terra Santa sotto Urbano H. i Ve- 
scovi radnnati nel Concilio generale di Latèrano 1' an- 
no 1116.,,, .quelli di. Costanza sotto Martino V. il po- 
polo , a cui .voleva, che si predicassero, le Indul- 
genze il Concilio di Trento, cran forse persone sog- 
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gette alla Canonica penitenza ? Oppure ignoravano es- 
se con tutta la Chiesa radunata in 4- Coneilj gene- 
rali la precisa nozione delle Indulgenze e si lusinga- 
vano fuor di proposito di aver parte a que'tesori ce- 
lesti, di cui parla il Tridentino? 

X. 

M a il Tridentino voi dite , non ha definito come 
di Fede , che l' Indulgenza sia la remission della pe- 
na , che resta a' peccati dopo l'assolnzion della col- 
pa ; e arrecate a provarlo olire 1* autorità di Mal- 
donato , del Van-Espen , del Suarez , dell' Holden , 
un lungo tratto di Francesco Verimio nella sua Re- 
gola di Fede , di cui fate i più magnifici elogj . Pri- 
mieramente non è necessario, che sia di Fede la sen- 
tenza contraria alla vostra , perchè sia vera e giu- 
stissima la condanna , che ne ha fatta Pio VI. Egli 
non ha detto di essa , se non che è falsa e tenuta- 
ria , e pi condannata da Itone X. fra gli errori di Ln- 
tero ; il quale diceva r=art. 19. indulgtntia hit , qui 
vcracttcr eat tonnquanivr non •vaient ad remistiontm pai?<a 
prò ptetatti attualibus apuA divinam inumani . So che 
a questa condanna- di Lron X. voi rispondétefp, 408.) 
che malgrado questa condanna , il Concilio generale 
di Trento ha esaminato i punti, e gli Articoli della 
dottrina di Lutero, Senza , che abbia ' voluto condan- 
nar mai quella del suo Articolo 19. , 0 confermar la 
condanna di Leon X. Questa , che da voi credesi una 
spiritosa risposta , 6 che } allri han copiata da voi , a 
ben considerarla è nha vera insolenza. Anche il Con- 
cilio di Firenze ha di nuovo richiamata ad esame , 0 
trattata con molto studio la questióne' della processio- 
ne dello Spirito Santo eh' era stata di già decisa nel 
Concilio general di Lione -sotto Gregorio X. , e il Con- 
cilio di Trento ha esaminata dj mulvo , e decisa la 
questiona sulla comnnio» de' Fedeli con ambe le »pe- 
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eie , ch'era stata di già definita in quel di Costanza . 
Anzi si troverà appena qualche Articolo di Fede esami- 
nato di nuovo , e trattato nel Tridentino , che non 
fosse stato già definito in altri Concilj anche Ecumenici; 
Dovrei» noi dire per questo che il Tridentino non ab- 
bia fatto alcun conto di que' Concilj , e abbia consi- 
derata come fallibile la loro autorità ? 

Ma il Concilio , voi aggiungete non ha voluto con- 
dannare l'Articolo XIX., né confermar la condanna, 
che fatta ne aveva il R. P.-Ieon X. 

E' facile il comprenderne la ragione . Il Concilio ha 
mpposto , come doveva, leggittima la condanna già 
fitta dal Papa di quell'Articolo } altrimenti non 
airebbe, tacciato su questo punto ; non potendo per- 
mettere che si spargesse nel popolo una erronea 
opnione , che avrebbe dato motivo agli Eretici di 
ostinarsi ne' loro errori . Esso adunque ne ha suppo- 
sta leggittima la condanna , e se non ha confermato 
la Bolla di Leon X. su questo punto, non l'ha né 
m«n confermata in tanti altri , che la riguardano ; 
povrem creder per qnesto , che non ■ aie no di fede? 
In tanto non l'ha confermata , perchè si è creduto 
inferiore al Papa 4 e sarebbe stato ridicolo , che aves- 
se, voluto confermare la Bolla di quello, da cui il 
Concilio medesimo chieder doveva e aspettar 1» 
conferma de'snoi Decreti. 

Già sapete, che quello delle Indulgenze è Stato 
1' ultimo a trattarsi in quel Concilio , e che le cir- 
costanze in cni ti trovava , forse non hanno ■ (iato luo- 
go a trattarlo in tutta la sua estensione . Finita il 
di 11. Novembre i563. la sessione XXIV. si era fis- 
sata la futura sessione pel di 9. di Decembre : ma 
essendosi divulgata in Trento il di 29, Novembre 
la voce , che il Papa era pericolosamente ammalato , 
che fu confermata da una lettera del Card. Borromeo , 
i Legati più non pensarono , che ad ultimare il Con- 
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cilìo per non ritrovarsi nel tempo dì Sede vacante. 
Si riebbe è vero il Pontefice , con tntto ciò , e di- 
sperava egli , e seco anche la maggior parte dei 
Vescovi, a cui rincresceva di essere lontani dalle lor 
Sedi, dì veder presto ultimato il Concilio. Fra le 
materie , che restavano ancora a discutersi vi era 
quella delle Indulgenze . Si era abbreviato il tempo 
dalla Sessione XXV-, e il di 4. DeCembre , che fa 
l'ultimo di quel Concilio, si agitò fortemente la que- 
stione delle Indulgenze, e si distese su questa ma- 
teria un Decreto , che fu letto il' dopo pranzo ; e 
in questo Decreto si contentò il Concilio di definir 
quello , che non era stato deciso ancora dal Papa . 
Altrimenti i Protestanti trionfato avrebbero de* lori 
errori , il primo de' quali , da cui avea incomincia*) 
Lutero , e che avea dato motivo a tutti gli altri era 
quello delle Indulgenze . 

Del resto , benché nel- senso del Vernnio non sia 
di Fede , e di Fede Cattolica l'Articolo , di cui f< tratta, 
perchè come tale non è stato proposto dal Tridei- 
. tino, e non è di Fede secondo lui se non se ciò , 
che viene proposto di nn qualche Concilio Generale; 
Voi però , che in virtù dui 4- Art. della Dichiarazione 
del Clero di Francia dovete ammettere come di Fede 
anche le Decisioni del Papa , quando vi concorre il 
consenso di tutta la Chiesa o radunata o dispersa , 
dovete credere come di Fede anche gli Articoli de- 
cisi dal Papa contro Lutero . Egli li propone come 
di Fede a tutta la Chiesa , e la Chiesa finora ha ac- 
cettata con venerazione , e confermata col suo assen- 
to la Bolla di Leon X. Exurge rimine. Nulla adnn- 
que vi manca , perchè debba credersi come di Fede; 
tanto più , ch' era stata già condannata dal Concilio 
Compiutele , e confermata da Sisto IV. U su» con- 
danna . 
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XI. 

N lilla ili™ delle Indulgenze , che avete enfiate 
dal libro dell* Ab- Palmieri , ossia dal Trattai.. Isto- 
ri co-Dopoati Co-Critico già condannato . Non han- 
no esse altro fondamenti! , rhe la ridanone dì 
qualche Viaggiatore , di mi voi stesso dovete es- 
sere persuaso , che non merita alcuni Fede . Il 
solo averle proposte in difesa della vostra sentenza 
fa conoscere abbastanza la falsità della Causa , che so- 
stenete , Benché vi siate astenuto dal citar qnclle , 
che ha riprovate nel sno Decreto de' 7. Marzo 1678, 
il Pontefice Innocenzo XI. nonne siegue , che tut- 
te le altre , di cui non ha fatto menzione, sian vere. 
Egli le avrebbe rigettate ugualmente , se gli fossero 
state proposte. Imperciocché gli nomini , che «i abu- 
sano delle cose piti Sante , si sono abusati talvolta della 
Indulgenze per motivi d' avarizia , ed interesse . Que- 
sto era stato già preveduto dal Conc. IV, di Laterano 
Can.62. il quale chiama indiscrete le Indulgenze , che sì 
concedevano da alcuni Prelati , e ne ristringe la facoltà 
ad un anno nella Dedica delle Basiliche , e a so- 
li 40' giorni nell' anniversario di esse , attestando al 
tempo stesso , che tale esser soleva la moderazione 
flel Papa , in cui riconosce una pienezza di podestà. 
Cum Rutnitnm Pontiftx , qui pttniludintm obtinet pale- 
Itath, hoc in ralitus woderamen conuimerit o&wvarc . 
Anche il Concilio di Trento volle soppressi i Que- 
stori , che si servivano delle Indulgenze , e ne pub- 
^ blicavano delle false , com' eran quelle che assolveva- 
no dalla pena insieme, e dalla colpa , per ottenermi 
maggior numero ili Limoline . Quindi comanda a tutti 
i Vescovi , che ciascuno raccolga gli abnsi , i quali 
si sono introdotti su questo punto nella lor Chiesa;' 
e li riferiscano nel primo Sinodo Provinciale , affin- 
ché inteso anche il parere degli altri Vescovi , te 
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ne dia subito avviso al Rom. Pontefice , acciò Stabilisca 
Egli colla sua autorità e prudenza quel , elle conviene 
a tntta la Chiesa . , 
. Io scorro , come vedete con pie veloce sa qnesto 
argomento , e vi rimetto al Trattato delle Indulgenze, 
e del Giubileo opposto dal P. Scar pazza Domenicano 
al Trattato I storico- Dogmatico- Critico stampato pri- 
ma in Francia , riprodotto in seguito , (n) e inseri- 
to nella Raccoltici degli Opuscoli Interessanti dal 
"Vescovo di Pistoia . Prima però di chiudere quest* 
Articolo non devo dissimulare la falsità di quella vo- 
stra asserzione ( pag. 4°7- ) Vei Vtdete Santo Padre , 
the molli Conci!/ , e Papi , e saggi Teologi seno af- 
fatto d' accordo colia dottrina del Sinodo di Pistoja. Io 
non citerò a confondervi , che i Teologi , e il Si- 
nodo di Costanza , e Martino V. , che V ha con- 
fermato . Insegnato aveva Wicleffo , che Fatiium est 
credere Indulgcxtiis Papa , « Eptsenporum ■ I Teologi 
di quel Concilio censurarono questa proposizione di- 
cendo : Ina Conclusici est erronea , et conerà ionos mo- 
rti ; ex ista er.im sequitur , quod Ecclesia in re/nit- 
rendo enei ( e lo stesso segue della proposizione del 
Sinodo di Pistoja. ) et consequenier noi est vermi ver. 
bum Chrìsti. ^iietìcumque ligaveritii ctc. ^uod ncqtta- 
quota intelligìtar tantum de reattu culpa remissione, 
sed tttam de p.tme remisiione . Questa pena non è eer- 
tamente la penitenza Canonica , che premettevasi in 
certi casi alla assoluzion dal peccato : ma fa peni 
temporale , che restava a scontarsi dopo la remission 
della colpa , o nella vita presente , o nella futura , 

(.0 Inter alios etitamtuin jndico Libellura Gallicnm . 
Traiti Tkeolagique, dogmutiifite , et crititfuc des indulgente!, 
et JiibUèa de r Èglise Cotholiifun = decreto Gong. Indie. 22, 
Feb. 1753. prohibirnni, quem tamen miramur italko fuisse 
sermone Pistoni an. 1783. impressimi , ac postea . Toro. XI. 
Collection. Opusc. iieroiu evulgatam ( Gusianiga . Tom. IX. 
»f(f frt. VI- Art, ». Nota , {l) ) 
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eome rilevasi da ciò , che aggiungono gli stessi Teo- 
logi , la cui dottrina era quella del Concilio medesimo. 
Ittm sequeretur quod Spontus Ecclesia Vaivenalii , et 
Sforni parliculorium Ecctisfarum suscitantts stmenfrtirif 
sui Chriiii ejusdtm, et eotum spanne priori non pos- 
tevi distribitere de borni spanti priori; , scilieel memo 
passioni eiutdtm relìctis ad usam tponstc . Più ancor 
chiaramente si rileva dalla dimanda , che per ordine 
di Martino V. doveva farsi a quelli , ch'erano sospet- 
ti della Wicleffiana Eresia: fmm creisi, quod Papa, 
omnibus Christienis vere contriti* , et' conferii ex cau- 
sa pia j et ìusia concedere possit InAulgeniiat in rtwis~ 
sionem peecatorum . Qui si parla de* Cristiani veramen- 
te contriti, e confessati, dunque si parla di persone, 
che avevano di gii ottenuto il perdono delle lor col- 
pe j e si dice , che a questi , che han già ottenuto il 
perdono , può per giuste , e pie cause il Papa accor- 
dar le Indulgenze ili remissione de' lor peccati ; dunque 
ivi non si parla delle Canoniche penitenze , che pre- 
mettere si dovevano alla a ssoluzione, ma della pena tem- 
porale dovuta a peccati dopo 1' assoluzione , e questo 
si propone da credere come Articolò di Fede, hiruia 
creaot etc. 



està a dir qualche cosa delle indulgenze che col 
Gersone voi dite fatue , e sii persi iziose , e che si 
accordano per leggerissime cause , e di quelle , in 
cui si concede l'assoluzione dalla pena e i! alle colpa . 
_ Ma quanto a questo vi fa sapere Benedetto XIV. 
lib. 13. de Synodo cap. 18. n. 7. che questa forinola 
dev«- attribuirsi agli Antichi Questori , che furono la 
vera causa delle tempeste , che ha sofferte la Chiesa 
a motivo delle Indulgenze . 

Il Card. Cusano legato Apostolico netf Allemagna 
asserisce francamente , che la Santa Sede non ha mai 
fatto nso di simili Frasi , e se pnrfc vi sono delle In- 
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diligerne, in cui si dico, che riaccorda la remissio- 
ne della qn.irtn o settima parte de' peccati , SÌ deve- 
intendere della quarta o sottima parte della pena tem- 
porale ad essi dovuta. Onde coi^hinde lo stesso Be- 1 
Uodetto XIV. Si qua rcpcriatxr Indutgeatia superni! al- 
ta/il ucrh'i! , seu formulis txprrsm , prudens Eprscopus 
sat'ts fiutavi siti esse arbitrabìtur causato habcndi suspe- 
e:am UUm concessionem . 

Non entrerò a discutere se al valore delle Indul- 
genze vi sia necessaria una causa proporzionata, tanto 
jier patte di chi la dà , come di quello., che La. rice- 
ve ; e che 1' opera imposta corrisponda alla qualità 
dell' Indulgenza concessa. Guglielmo Estio è di qnesta 
opinione; ma S. Tommaso Suppl. q. »5. a. à. t^itìia 
retnissionit pana in Indulgtutiis non est nisi abundantia 
nirritùtum Ecclesia, qua ie fubet safficienier ad totam 
p.tnam c.rpia'idam ; non autem causa rcmisiionis chetivi,, 
e.tt vi dtvotio, net labor , vi datimi rceipìcniit ìndulgtiiti. 
em ; ani causa prò qua daini Indulgenza ; Ziiide non oportet 
ad aliquìd horum proportionare quantitalcm remisùortis , 
sed ad merita Ecclcsi.t , qua semper superaiunJalums . 

Quanto alle Indulgenze di migliaja di anni rispon- 
de il Soto , in IV. Dist. XXI. q. a. a. i. , quod hit- 
jusmodi panenta nuiiqium Papa concedere cogitava ; sed 
quìa fonai concessi! •visìlaniibui tale haspitate io. ai- 
nos , et vìsitantibus talem Bjsit'cam totidem , « sic pia- 
tici , et tandem certam conferente! elccmoynam facìt 
pUTlicipet illarum gratiarurn , Ula ratione vanfiùiintitr il- 
ia rn'liarìa . Prima però avea notato quel Saggio Teo- 
logo del Tridentino , che posse! homo\ commi sissc ech- 
imi» imo bis centtim peccata mortalia , prò quibitt retti 
esset tot annorum picnhenti* : f( quanvis homo tantum 
cfw» nequeat nec deciwam parici» ìttìus panitentìa fa. 
cere io hoc iaculo , nihitcmim! in purgatorio tecmidum 
£ quali tatem j usti liaexigtìda est UU paia, .qua ìllii omni- 
bus anni! risponderei , dal che apparisce non essere nè ri- 
dicola , ve assurda 1' Indulgenza di cento o mille anni j 
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M n qualunque sia il numero degli anni, a cri si 
estende 1' Indulgenza , questa non fomenta l* ozio , e 
la negligenza de' peccatori ; ma supplisce soltanto a 
tutto quello , che o per impotenza , 0 per debolezza 
soddisfare non possono per se medesimi . Due cose 
osservare si devono sù questo pnnto. Prima , che le 
Indnlgenge sono utili e salutari , come fù definito dal 
Tridentino , perchè appena si trova fra peccatori ehi 
possa soddisfare per se medesimo interamente alla pe- 
na dovuta alla gravezza delle sue colpe , e la Chiesa 
gli apre o gli presenta i meriti di G. Cristo , con cui 
soddisfarla , per non essere obbligato a farlo fra pe- 
ne atrocissime nel purgatorio . L* altra , che col be- 
nefizio delle Indulgenze non viene snervato il rigore 
•elei t* Ecclesiastica disciplina , ma ci ajnta solo , e c'in- 
fiamma a far tutto qnello , che per noi si può , col- 
la ferma fidneia , che quanto far non possiamo per 
l'intera soddisfa/.ion della pena a nostri falli dovuta , 
vien supplito dalla bontà della Chiesa. 

Ecco come ne parla il Cardinale Denoff Vescovo 
di Cesena nella celebre sua Pastorale approvata dalla 
Santa Sede Apostolica = La mente della Chiesa nella 
dispensa delle Indulgenze si è qnesta , cioè di coa- 
diuvare i suoi figli col benefizio delle Indulgenze , 
acciò pagar possano il debito , a cui non bastano per 
se medesimi ; ma non intende per questo di esìmer- 
li dall' obbligo della legge divina , la qnal comanda 
di far degni frutti di penitenza, o di renderli pigri, 
e più tardi neli' adempimento delle opere soddisfatto- 
rio , che tanto ci vengono raccomandate dalle Scrii- 
ture , e dai Padri . Per qnesto il Concilio dì Trento 
ci avvisa non esservi nella Chiesa via più sicura , 
che esercitarci di spesso nelle opere di penitenza. 
Questa medesima intenzion della Chiesa viene spesso 
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inculcata da' Romani Pontefici nelle lor Bolle in cni 
dicono (li accordar le Indulgenze a Qurlti , the sono 
veramente pentiti , colle quali parole indicar vogliono 
una jerin J-:l i'sl .i-/.ion. d'ogni colpa con una ferma 
risoluzione di non più ricadérvi , e una sincera vo- 
lontà di soddisfar quanto possono la Giustizia Divina 
per le colpe commesse . Quando il peccatore è dispo- 
sto in tal guisa , e fa dal canto sao quanto può , 
allora la Chiesa qiial Madre amorosa accorre in suo 
ajnto , acciò col beneficio dell' Indulgenza paghi quel- 
lo che ancor gli resta , se si tratti delle Indulgenze 
plenarie , e nelle Indulgenze parziali ([nel tanto di 
penitenza , che corrisponde al numero degli anni , e 
de' giorni, per cui viene accordata. 

Onde il peccatore non i liberti in virtù delle In- 
dulgenze dal soddisfare con opere penali il. Signore 
per le sne colpe ; Imperciocché non è credibile , 
che la Chiesa dispensar . voglia i meriti di G. Cristo 
contro la sua volontà 5 ma la volontà espressa di Cri- 
sto l'abbiamo in quel comando, fatile d(gnoi fructus 
pàniientia , cioè , che la penitenza corrisponda al nu- 
mero , e alla qualità de' peccati. Ora questi frutti 
«li penitenza non consistono in altro , che nella mor- 
tilioazion della carne , e in altre pene soddisfattone , 
come spiega S. Tommaso. Quodlib. 3. q. 13. a. 28. 
Onde si dee conchitidere , che le Indulgenze non 
tolgono l'obbligo di soddisfare quanto per noi si può, 
e non le acqnistan coloro, cui manca un tal pro- 
posito efficace, e sincero. 

Merita di essere udito sii questo punto anche il 
Card. Gaetano , che fii il primo a sostenere con- 
tro Lutero il dogma delle Indulgenze 5 la cni dot- 
trina non è altra , che quella della Chiesa . Egli 
adunque così parla nel Trattato delle Indulgenze 
q. a. Due ordini convien distinguere di penitenti ; 
gli uni ansiosi di soddisfare da se medesimi per le 
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lor colpe , gli altri , che neppure vi pensano . I pri- 
mi chieggono al Confessore d' impor loro (ielle pe- 
nitenze , che corrispondano ai loro falli , e sono 
prontissimi ad adempirle , o le assumono da se 
medesimi spontaneamente con digiuni , con limo- 
sina , con preghiere, e altre opere di cristiana pietà: 
Gli altri , o vogliono , o abbracciano con piacere una 
leggerissima penitenza , che sanno benissimo esser 
minima , e non si enrano di soddisfare di più ; e que- 
sti sono qnelli , a cui non giovano le Indulgenze se- 
condo il giudizio di ini . Imperciocché ninno consegui- 
sce da vero ri frntti delle Indulgenze , che è indegno 
della soddisfazione d' un' altro per la pena , che gli è 
ùov-ta : ma tale è colui che ricusa, potendo , di 
soddisfare per se medesimo ; Dnnqne costui non ac- 
qnista il frutto delle Indulgenze . Inoltre in qua- 
lunque Repubblica bene ordinata , qnand' anche vi fos- 
se talora un ragionevole motivo di pagare dal tesoro 
pubblico i debiti contratti da' Cittadini , indegni sareb- 
bero di nn tal sussidio coloro , che possono pagare da 
se , e ricnsan di farlo , ex eo euim quod poisunt de sii» 
solvere, et non curaul, indignai se reddunt tali luèlcvamine. 
Se costoro non ne fossero riputati indegni , si fomen- 
terebbe l'altrui indolenza, perché gli altri stimolati 
sarebbero dal lor esempio ad una simile negligenza . 
Ora non appartiene alla legge il fare de'Cittadini poi- 
Essendo adunque la Chiesa stata ordinata da Dio, 
non e di dovere , che degni si reputino della particì- 
pazione del Tesoro spirituale que', che son negligen- 
ti $ poiché verrebbe a snervarsi con questo la soddi- 
sfazione penitenziale. Pertanto non giovano le Indul- 
genze a coloro , .che ricusano di soddisfare quanto 
possono per se medesimi , perchè ne sono indegni ; 
Ma qnelli , che sono pronti a soddisfare per se , e 
soddisfano difatti per quanto possono , costoro sono 
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partecipi del beneficio delle indulgerne, che compar- 
te a* suoi figli la Chiesa . Questa amorosa Madre ben 
sapendo , che il peccatore non può conseguire quella 
piena e perfetta remission di sue colpe , eh' ebbe già 
nel battesimo , e ricevere nel Sacramento della peni- 
tenza la primiera integrila , e innocenza , che con ab- 
bondanza di lagrime , e di sospiri, sine magali noitris 
finititi et dotoT'biis, divina 'd exÌ£tntt juttltia, pervenire 
iìiìii pastuwis , dopo d'avergli rimessa coli' assoluzione 
dal Sacerdote la colpa, e la pena eterna, gli presen- 
ta con una mano il calice della passione , perché 
adempia quanto ancor manca alla passione di Cristo in 
lui , e concorra quanto per Ini si può alla espiazione 
della pena temporale a' suoi fjlli dovuta: e quando il 
vede , che è impotente a far di più ; allor gli apre 
il tesoro de* meriti di G. Cristo , e dei Santi , perchè 
soddisfaccia con essi la Giustizia divina . E questo è 
il motivo per cui si accordano delle Indulgenze gran- 
dissime per piccole opere di Cristiana pietà, perchè 
si suppone, che colui , che vuol prendere le Indul- 
genze, o abbia già fatto, o sia per far quanto può 
di opere hnone per soddisfare con esse la Giustizia di- 



C iò , che sono i denari nel Corpo politico della 
Società , lo sono in una maniera assai più eccellente 
i meriti di Gesù Cristo nel corpo mistico della Chie- 
sa . Se da qnelli si forma il pubblico Erario , e il 
Tesoro del Regno , onde soccorrere i sudditi ne' lor 
bisogni, ne nasce da questi il pubblico Erario, o il 
Tesoro della Chiesa , da cui questa amorosa Madre 
ritrae tuttoeiò , che può essere .necessario al bene 
spirituale de' figli suoi. E siccome il Tesoro del re- 
gno risulta dai fondi pubblici e dalle cotidiane contri- 
buzioni de' Cittadini } così quel della Chiesa risulta 
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dai meriti infiniti Hi G. Cristo , che è il fondo in<r- 
•anribile d'ogni virtù , e d'ogni marito, e dalle 
tutine opere de* Fedeli , che da qnest» medesimo f>n- 
do ne ricalarono . Sinnd, li - ' ■ Se»». a4- Dtcrevìt 
h£C Saicta Synodui , . . affìiirnltr eptnr' ipttimaltl 
Thtiauroi , tfvoi ipie Salvator atctnàrnt in Calum uhi 
telìQÙt . Per nltimo siccome il pubblico Erario o '1 
tesoro del renio n»n si apre , che a romandi del Rè 
e non se ne fa alcun tiso , che a tenore di quanto 
egli giudica espediente pel bene de* Cittadini , cosi il 
Tesoro spirituale della Chiesa non si apre , che a 
comandi di quello , che ne è al governo ; e non se 
ne fa , né può farsene altr' oso , che pel bene spiri- 
tale dei figli. 

Tale è 1* idea , che ce ne danno San Tommaso; 
( Stipi, q. a5. a. i. ) Il Papa Clemente VI. nella sna 
Bolla VnigaitHf, Leon X. nella sna Decretale spedita 
in Germania al Card. Gaetano , che vi stava trava- 
gliando contro Lutero , e da Ini medesimo riferita 
( in 3. P. S. Thom. q. 48. a. 5- ) : eppero fra gli Ar- 
ticoli da Ini condannati vi è ancor questo num. 17. 
Thesauji Ecclesìa, unde Papa dat Indulgenti»* , non sunt 
merita Còristi , et Sanctarum ■ Per la qaal cosa il San- 
to Padre Pio VI. non poteva a meno di condannare 
come falsa , temeraria , e ingiuriosa a* meriti infiniti 
di Gesù Cristo , e dei Santi , e condannata già da 
gran tempo in Lutero la proposizione del Sinodo di 
Pistoia , in cui dice : che gli Scolastici terminarono 
„ di alterare l'idea delle Indulgenze, e gonfj delle 
loro sottigliezze inventarono quello strano Tesoro 
male inteso de' meriti di Cristo e de' Santi , e so- 
stituirono alla chiara idea di assoluzione dalla pe- 
„ na Canonica la confusa e falsa di applicazione de* 
meriti . p. 4°8' 
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XV. 

L/ uesto perìodo copiato letteralmente dal Trattato 
lirico ec delle Indalgeme ( p. i5a. ) e già inse- 
riti! fra ì libri proibiti fino <lal 17^3., è quello, che 
prendete a damiere alla pag. 4°S- M» chi siete voi, 
chi à tnrto il Sinodo dì Pisiftja co' suoi Promotori , 
e Sacri-lari , e Presidente da venire a confronto con 
Alessandro de H.des , col B. Alberto M. , con S. Bo- 
naventura , con S. Tommaso , con tanti altri insigni 
nomini e Dottori, che illustrarono per tanti secoli le 
primarie Università dell' Europa , e ([della di Parigi 
singolarmente, da parlarne con tanta temerità, e di- 
sprezzo ? Chi siete voi , chi è cotesto Sinodo di Pi- 
stoia , co' snoì Secretar] , da chiamare un inven- 
zione della superbia , e sottigliezza degli Scolasti- 
ci , a chiamare strano , e mal inteso il Tesoro 
de* meriti di Gesù Cristo e dei Santi insegnato , so- 
stenuto , difeso , e sanzionato da' Romani Pontefici , 
anche colla pena gravissima della scomunica , -e ab- 
bracciato , e riconosciuto ria tntta la Chiesa ? Chi sie- 
te voi , chi -è cotesto Sinodo di Pistoja da chiamar 
falsa 1* applicazione de' meriti di G. Cristo , e. dei 
Santi , che si fa dal Pontefice colle Indulgenze a con- 
fronto del Pontefice stesso , dato da Cristo alla sua 
Chiesa per Dottore , e Maestro, e di tutti j migliori 
Teologi ^ che- presero a trattare dello stesso argomen- 
to , e che non altronde ripetono il valore delle In- 
dulgenze , che dall'applicazione de' meriti di G. C. e 
di tpielli dei Santi da Cristo medesimo avvalorati ? 
1 Teologi del Concilio di Costanza lo dicono -espres- 
samente nella condanna della proposizion 4». di Wi- 
cleffo . Fatuum est credete Indulgeutias Pape et Epìsio- 
portm , che 13. "C. ha lasciato per Uso nella sua Sposa 
ì meriti della Sua passione , da cui si cavano le Indul- 
genze -, o la distribu/.iofie dei beni del celeste suo Sposo. 

Ma sentiamone alcnno dì questi Scolastici , che 
tjir.f) delle lor sotùglìezze alterarono la gìuia idea delle 
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Indnlgenze , e vi SMtituireù U falsa applicazione dei 
nitriti . Prendiamo fra tutti il loro Principe S. Tom- 
maso . Avrebbe dovuto vergognarsi il Palmieri <!i 
chiamai" gonfio per le sue sottigliezze questo San- 
to Dottore , che la Chiesa nel Concilio di Trento ha 
posto a fianchi delle Scritture, e che accoppiava, 
vivendo, a una somma dottrina nna profondissima umiltà. 
Il Sauto adunque a provare , che le Indulgenze non so- 
no uua semplice remissione della pena canonica imposta 
dalla Chiesa , ma ima remissione della pena temporale, 
che resta ancora a pagarsi dopo la Confessione del Peni- 
tente , e l'assoluzione del Sacerdote ragiona, cosi : „ La 
,, ragioni! poi, per cai valer possono, si è V unità del 
„ corpo mistico in cui molti super erogarono nelle 
„ opere di penitenza alla misura de' loro debiti , e 
,, sostennero eziandio con pazienza molte ingiuste 
,, tribolazioni, per cui poteva espiarsi la moltitudine 
„ delle pene , se loro fosse dovuta , de' quali meriti 

tanta è 1' abbondanza , che eccedono tutta la pena 
,, dovuta ora a viventi; e principalmente pel merito 
„ di Gesù Cristo , il quale , sebbene opera ne* Sa- 
,, cramenti ; non è però ne' Sacramenti rinchiusa la 
„ sua efficacia, ma eccede colla sua infinità f effica- 
„ eia de' S .tiramenti . Si è detto inoltre ( alla quest.63. 

a. a. ) che uno può soddisfare per l'altro . Ma i 
,, Santi , in cui sovvrabbondano le Opere di soddis- 
,, fazione , non fecero tali opere determinatamente 
„ per questo , che ha bisogno di remissione , ( al- 
,, trimenti conseguirebbero la remissione senza alcu- 
,, na indulgenza ) ma comunemente per tutta la Chiesa, 

come dice l'Apostolo, ch'Egli adempiva quello i che 
,., mancava delle passioni di Cristo nel corpo suo , che e 
,, la Chiesa , a cui scrive (»d Coloss. 1.) e cosi i meriti 
,, predetti sono comuni di tutta la Chiesa . Ora quelle 
„ cose , che sono comuni a tolta la .moltitudine si 

distribuiscono » ciascuno di essa secondo l'arbitrio 
,, di quello , che presiede ali» moltitudine . Laonde 



LETTERA XlVl 



do di quello, che dice qui S. Tommaso della appli- 
cazione de* meriti di Gesù Cristo , e dei Santi . 
£ benché non fàccia' nso del termine di Tesoro , spie- 
ga perù in maniera la c-sa significata pel nume, ohe 
non lascia 'luogo a dubitarne . Non è però , che non 
fosse noto a' suoi giorni anche nn tal nome\ Il Rea- 
to Alberto M. sur. Maestro , e prima di Ini Alessan- 
dro' di Hales ne parla come di un termine già cono- 
sciuto , e reso pubblico nella Chiesa. Cerca Egli ro- 
me spiegare 1' autorità del Pontefice nell' applicazione 
dell'Indulgenze , perchè il peccato, diceva Egli, dev'es- 
ser' pniilto O da Dio , o' ■dall'- uomo . Fra le altre ma- 
niere , ch'egli adduce un* ù la seguente Z= Fet fa- 
tesi dici quo*- Thesaurus Ecclesia . qui expeniittr prò sa- 
tisfattone Indulgenti-tram, habetur principali ter ex meri- 
th Chrìsti , et maxime illis , qns meruìt in passionerà 
( ap. il P. Scarpata pag. 54. ) Parla egli' adunque 
del Tesoro de' meriti' di G.- Cristo, ctf 'esponeva si 
nella Chiesa colle Indulgenze, e ne parla come di ima 
cosa a tutti nota , e posta in nso nella concessione 
delle Indulgerne . E' falso adunque , che Clemente VI. 
sia stato .il primo , come voi dite alla pajj. 4> 5- , a 
servirsi del 'termine 'di Tesoro ; siccome c una Vera 
insolenza quella, che aggiungete = di non essere ob- 
bligai' per qutsta a prestai Fede. Quand'anche fos- 
se stato il primo a introdurlo nella sua Bolla Vmgenì- 
tui ,' « dopo di ini" Leon X. nella condanna di Lntero, 
sarebbe nieHo rispettabile , e men sacro , da che lo 
■ha' addottalo' e ne ha fotte Usò il Concio di'Tren- 
to''" Nel 'Capo 9. de Reform; Sess, ai. s. legge ZS In. 
^4>.w« +»t a1ùu~ : *pirh**ttt ^ntiat e te. ... ... ut 
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tàndem coUttft bos Eideiia Tfnuurei no» ad quitnnm 
( parla singolarmente (ielle Indulgenze ) ted ad pietà, 
icm. e.xtrceri tmnet i n itili gasi • Anche i termini di Con- 
sostanziale , e di Trans usta mi azione eran nuovi a tem- 
jjì del Concilio Niceno I, , e Lateranense IV. ; eppure 
son divenuti la tessera della Fede , e furono condan- 
nati coloro, che ardirono di sopprimerli , non che <!i 
negarli ; come fa condannato Lutero , e Voi , e il Si- 
nodo di Pistoja con Ini , perchè ardite di mettere In 
ridicolo , e di negare il Tesoro , che apre il Roma- 
no Pontefice a prò de' Fedeli nella dispensa delle In- 
dulgenze . Siccome il motivo della condanna di quelli 
si fu , che sebbene fossero nuovi tai nomi ; era però 
antichissimo il dogma significato dai nomi : così il 
motivo della vostra condanna insiem con Lutero, si è, 
ohe sebbene non sìa antichissimo il termine di 'Teso- 
ro ; e peri antichissimo , e nato insiem colla Chiesa 
il dogma significato pel nome : a v' è anche nn fondo 
di malizia ridicola nel piatir sopra nn nome , quando 
si accordasse la cosa significata ... 

Nulla crede ora la Chiesa , che creduto non abbia 
fin da principio del sno nascimento ; ma 'non ne- ha 
fatto in ogni tempo la medesima profession manifesta. 
A misura , che si son sollevati de' nuovi errori , ha 
spiegate più chiaramente le sue verità $ e ha introdot- 
ti de' nuovi termini anche nel Simbolo della Fede per 
opporli alle novelle Eresie . Coni nel Niceno L.-vii* 
aggiunto il termine di Consusiemhle contro di Arriii; 
nel Costantinopolitano I. le parole In Spiritata SanttKVt 
Dùminum , ci vh-ìficanttm contro di Macedonio, nel 
secondo di Lione , e in quel di Firenze la particola 
FHioque contro i Greci Scismatici \ e così fn .intro- 
dotto dai Papi, e oddottato in seguito da' Conci lj il 
termine di Tesoro contro a'nnovi nemici delle Indul- 
genze . In fatti qual termine è più opportuno di que- 
»to a, spiegare quel cumulo infinito di ineriti, chi 
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lasciò Cristo alla Chiesa sua Spota? Tesoro non vuol 
dir altro, che nn antica deposizione di cose preziose : 
Ora qnal avvi cosa pia antica , che la redenzione , e 
la santificazione dell* uomo , che fu ritrovata da tntta 
1* eternità al dir di S. Paolo , tUrna rcdrmpnonr la- 
ttata , e per cui Gesti Cristo vien detto 1' Agnello 
ucciso dalla Costituzione del mondo ? Qual cosa più 
preziosa del Sangue e dei meriti dell' Unigenito fi- 
gliuol di Dio? Per conseguenza qnal avvi cosa a cni 
convenga di piò il nome di Tesoro , che a qnesta ? 

Ma gli Scolastici voi dite ( pag. 4"4- > h*" / J,,e 
delle Glosse' coti ignoranti, così stravaganti , e lì ridi- 
coli m questo tesoro, che rendono diij>re£C<ualì le nuove 
Indulgenze , Non è mio impegno di sostener tntto 
quello , che han detto, e dir possono su questo punto 
gli Scolastici, che meritan per altro, che ne parliate con 
maggiore stima , e maggiore rispetto . Deve bastarvi per 
tutti il loro Principe S. Tommaso , di cui fa un grande 
elogio il Morino nel libro medesimo da voi citato . 
Cap. ai. Sanctus Thcmat de istius Tfttsaitri i/irtme , et 
tjficaci* omnium magnificentìisime locutut est, adea ut 
huic uni Thesauro conjisut rat/onci omues valiti t In- 
dulgcntÙTum ab antiquioribus SchoUsticis rtddhas spre- 
merti , et repudiavcrìt . In fatti tutta la sna dottrina 
sulle Indulgenze si aggira su due Cattoliche verità ; 
cioè sulla comunione dei Santi , e snll'obbligo di sod- 
disfare la pena temporale , che resta ancora a pagar- 
si dopo la remission della colpa ■ il che fu in seguito 
definito anche dal Tridentino : né credo , che queste 
due Cattoliche verità saranno da voi riposte fra le 
Scolastiche sottigliezze. 

■ Non contento d' accusar gli Scolastici , passate a 
insultare il Papa Clemente VI. ( p. 4"5. ) perchè 
nell'invito, che fece a' Fedeli di portarsi a Roma 
per guadagnar le Indulgenze del Giubileo da lui ri- 
stretto a 5o. anni , gli assicura , che quand'anche 
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venissero a morir per istrada ,- pure acquisterai) le 
In il ni geni e , e portate saran le Ior anime immediata- 
mente al Cielo. Ma quale assurdo, o quale difficoltà 
vi può essere, che il Papa computi per tutte le Opere, 
destinate all' acquisto delle Indulgenze tutti i disagi, e i 
pericoli del viaggici sino a lasciarvi la vita , pel Solo 
desiderio di entrare a parte de' beni spirituali , che 
dispensa in quel tempo ai suoi figliuoli la Chiesa ? 
Già sì è detto , che 1* Indulgenza non esclude V ob- 
bligo, che hanno i Fedeli dì supplire (la se quanto, 
possono ai debiti colla Giustizia divina contratti ; e 
che l'Indulgenza non fa che supplire l'altrui impotenza, 
e infermità. Ora qnal maggiore impotenza , e maggiore 
infermità, e per conseguenza qua! diritto maggiore al 
sussidio dell'Indulgenza di quello, che lascia la vita 
fra mille pericoli per consegniria ? Cos'i leggiamo, 
che fino dall'anno 878. il Papa Giovanni VIII. ac- 
cordò l'Indulgenza a qnelli , che morti erano , o era* 
no per morire nella guerra contro i Pagani , 

Posto , che i morti per viaggio nel portarsi a Ro- 
ma pel Giubileo conseguita avessero l'Indulgenza ple- 
naria , ne veniva per conseguenza , che gli Angeli 
portar dovessero la lor Anima in Cielo , né altro ha 
voluto dire il Papa con quelle espressioni da voi tan- 
to derise . Del resto il comando , che fa agli Angeli 
Clemente VI. d'introdurre nel paradiso le Anime di 
coloro , che sebbene morti per viaggio , hanno con-, 
seguita però l'Indulgenza plenaria della pena tempo- 
rale a loro falli dovuta , viene a dire lo stesso , che 
dice la Chiesa pe'snoi Ministri nel funerale di alcun de' 
suoi figli con quelle parole = Subvtnite Sancì! Dei, accur- 
ate Angeli Domini , sustìpieniti Anvwam ejut , offeren- 
te* eam in compieta attillimi: né credo , che voi , o 
il Giannone da voi citato, avrete il coraggio di biasi-- 
maria , 



4o LETTERA XIV. 

Ma è bene udire Clemente istesso , che cosi p?rla 
nella sua Bolla ttoigmtai „ Poiché egli ( G. C. > 
fatto da Dio nostra Sapienza, e giustizia , e san- 
,, tificazinne , e redenzione , non pel Sangue de'Ca- 
proni , e nV vitelli , ma pel proprio Sangue entri 
una volta nel Snuda avendo ritrovata la redento- 
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„ commesso al H. Pietro , che ha le chiavi d«l Cie- 

„ lo , e a di lui Successori suo! Vicarj in terra , da 
dispensarsi per la salute de't'edeli , e applicarlo mi- 

„ sericordiosamente ai veri penitenli, e confessi per 
proprie e ragionevoli Cause ora per la remissione 
dì tntta , or di una parte della pena temporale 
dovuta a peccati tanto in generale , quanto in par- 

., risolare , secondo chè giudicheranno essere espe- 

„ diente con Dio . 

Al cumulo del (jiiale Tesoro prestano un ammì- 
nicolo i meriti della Beata Madre di Dio , e di 

„ tutti gli Eletti dal primo Giusto infino all' ultimo - 

il nè si pnA temere in veran modo , che sia per 
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consumarsi e per diminuirsi non solo per gli meriti 
infiniti di Cristo, come si è detto, ma ancora per- 
ché' quanto è maggiore il numero di quelli-, che 
„ per 1' applicazione di esso divengono giusti , tanto 
,, più cresce il cumulo de* meriti stessi . ,, 

XVI. 

.A.Ì meriti , e alle soddisfazioni di G. Cristo ag- 
giunga il Papa 1 meriti , e le soddisfazioni dei San- 
ti , ed era ben naturale , che sfuggir non dovessero 
le vostre Censnre . Incominciate dal dire , che que- 
sto Tesoro era ignoto a tntta l' antichità , e io torno 
a rispondervi , che se era ignoto il nome , non era 
ignota la cosa significata pel nome. Ecco come ne 
parla Tertulliano divenuto già Monta ni sta nel suo li- 
bro de Pi,d:eìHa verso il fine . Rimprovera egli acat- 
tolici l'applicazione de' meriti dei Martiri a qnelli , 
eh' erano sottoposti alla pubblica penitenza pe' loro de- 
litti , e il suo rimprovero è la prova più decisiva 
della dottrina Cattolica su questo punto . Dopo aver 
detto , che la podestà di condonare i peccati era 
personale in Pii'tro , e non comune a tutta la Chie- 
sa , passa a rimproverare i Cattolici , ch'estendessero 
ai Martiri nna tal podestà , tu , et io Maritici 

'noi effundis base pottitaiettt > Imputa loro , che si 
facessero rinchiudere a bella posta nelle prigioni , per 
abbandonarsi in preda alla disonestà , e che quindi 
accordassero i viglietti di remissione , e di pace a 
quelli , con cui avevan peccato. E' questa nna calun- 
nia, ma che serve a prosare nna certissima verità. 
Imperciocché supponendoli già veri Martiri , prosie- 
gne dicendo:,, Chi mai ha permesso all'uomo di do- 
„ nar quelle cose, che devono riservarsi a Dio, il 
„ quale le ha condannate senza scnsa ... SÌ conten- 
„ ti il Martire d' aver purgati ì proprj delitti. 
„ E'd'nom superbo ed ingrata il volere estendere 
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agli altri ciò , ch'egli ha per somma grazia conse-" 
„ giiìto. Chi mai Uberi altri dalla morte , fuorché 
l'Unigenito Fialìuol di Dio? ... 0 tu adunane , 
che lo imiti condonando i delitti , se tu di nulla 
sei reo, patisci pure anche per me: Ma sa sei 
„ peccatore, come mai l'oglio della tua lucerna può. 

esser bastevole e a me, e a te? . . . „ Cum w<e- 
c.'ìis ci faruitatOribui a Martyre exposlulas ventar», ipse 
tonjittris ejutaodi crimina aoij *>>" proprio Martyrio 
dilucida , qui pr&umit alieno ... Da tutto questo , e 
da quanto ivi espone più a lungo Tertulliano si vede, 
che i meriti , e le soddisfazioni dei Martiri da loro 
offerite s Dio in espiazione , erano riguardate dalla 
Chiesa come un mezzo valevolissimo per ottenere a 
penitenti il perdono delle lor colpe , e delle pene , 
che peccando si meritarono ■ Anche Origene nel- 
la Omelia X. sul Libro de' Numeri dice , che le soddi- 
sfazioni , e i patimenti de' Martiri servono alla 
espiazione del peccato di quelli , per cui sono offe-> 
rite ; ma non servono per 1' espiazion della colpa , 
per cui non v' è , che la morte , e le soddisfazioni 
di G, Cristo; dunque per la espiazion della pena, 
che resta ancora dopo il peccato. Kè ciò ha detto a 
capriccio; ma il prova colle Scrittore. Comodo antera 
ti filli cjns itteit ,'tpu'tnli et Martyra auf ra'it pecca- 
ti Sa«ttorum ( cioè de' Fedeli penitenti ) J ; pa'trimat 
ex Scr : pt»rii divini! preture tenubìmm. Che se que- 
sto non fosse stato allora il Sentimento comeme della 
Chiesa , nè sarebbero sti'ti in silenzio gli antichi Pa- 
dri , nè avrebbe (accinto sopra di questo il quinto 
Concilio Ecumenico ch'esaminò con tutta severità, e 
condannò per tutt' altro motivo i suoi Libri . Anzi 
S. Cipriano , nel Trattato 4e Lap-ii dice espressa- 
mente che posson molto presso il Divi» Giudice i 
meriti , e le opere dei Giusti Credulità quidem pouf 
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aptti hidicem plurimum Valere MaTiyrum merita , et 

Opera fHSIOTum ■ 

E' falso adunque ciò, che voi dite con tanta fran- 
chezza , ( p. 4-'a. ) non essere mai venuto in testa 
d'aicnn Antico nn tal sentimento , e pretendete pro- 
varlo colle parole di S. Leone nella sua lettera ai 
Monaci di Palestina , in cui dice , „ che sebbene 
„ sia stata preziosa nel cospetto del Signore la mor- 
ii te di molti Santi, pure l'uccisione d' alcuno in- 
,, nocente non fù la propiziazione del Mondo. Rice- 
,, vertero i Giusti , non diedero le corone „ Ma per 
poco , che aveste volnto- riflettere sii qneste parole , 
vi sareste senza dubbio convinto , che sono aliene af- 
fatto dal nostro argomento . Ivi parla il Santo Ponte- 
fice di coloro , che negavano con Eutiche , e con Apol- 
linare la natura umana in G. Cristo , e dice , cha 
sebbene sia stata preziosa agli occhi di Dio la morte 
di molti Santi ì ninno però di loro poteva soddisfare 
con essa per gli peccati del mondo , e eh' essi non 
poterono dare agli altri , ma ricevere la corona \ ma 
non parla dell' applicazione dei meriti dei Santi , per 
cnì nn membro della Chiesa divien partecipe delle 
opere soddisfa ttori e , che soprabbondano ad un altro. 
Le parole di S. Leone , che precedono le citate da 
Voi , avrebber dovuto disingannarvi , se lette le ave- 
ste con animo man prevenuto ; In fatti egli dice — 
$>uam ilaque libi in httjus Sadamemi pritsiaio ipm 
Teiiquunt , qui H Salvatori* notiti carpari ntgant huma- 
ti* SubstantU ventatemi Ùicant qua Sacrificio recvnci- 
litti, qua Sanguine sunt tedempti f guis, et qui tradì- 
Ut semetipsurn prò nobis obUùonem , et hostiam Dea 
in adartm sttavitatii i> aut quoi uiiquam Sacrificium Sa- 
cratiMS f»ìt , quam quod vetUI pontifex altari Crucis 
per immolano/lem sua mais impostiti ? $,*«mvh multi 
Santtorum tu. 
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Quanti* anche il nome di Tesoro non fosse noto 
prima degli Scolastici , come ilice il Morino Lib. X. 
ile Po en it. c. 21. non per questo si dee dispreizare, 
oume voi fate , la comune loro sentenza , tanto pili , 
che un solo fra essi , cioè Francesco Mainine , vi 
si trova contrario , come ivi osserva il Morino , e 
li? sue ragioni non sembran cattoliche , anzi la sua 
Opinione è prossima all'Eresia per avviso del Malig- 
nato . De Poenit. p. 370. Quanto al Maldonato me- 
desimo che ha abbracciata l'Opinion del Durando ri- 
spondo , che intanto il Durando non ammetteva nel 
Tesoro oeìle Indulgenze le sovrabbondanti soddisfa- 
zioni dei Santi , perchè come apparisce dal testo da 
voi citato , non ammet&iva nelle opere virtuose dei 
Sanli la doppia ragione di merito , e di soddisfazio- 
ne , la quale per altro conviene ammettere necessa- 
riamente . Quanto al merito sono state senza dubbio 
da Dio ricompensate pienissimamente; ma per quel, 
che riguarda la soddisfazione , tutto quello , eh* ecce- 
deva il debito da lor contratto colla Giustizia Divina, 
entra nel comune erario della Chiesa per sovrana 
disposìzion, del Signore . Del resto senza impegnarmi 
a consultare le Opinioni di quelli , che voi oppone- 
te , io vi metto avanti il solo Natale Alessandro , 
che . non era di loro men dotto , e il cui raziocinio 
è assai più concludente . Egli distingue i meriti dei 
Santi in quanto entrano nel Tesoro delle Indulgenze, 
e in quanto servono a conseguirle , 0 in quanto all' 
applicazione , che se ne fa . Qnanto al primo egli 
pronunzia apertamente essere un Dogma della Chiesa, 
che i meriti della Beata Vergine , e di tutti ì Santi 
concorrano al cumulo del Tesoro della passione , e dei 
ineriti di G. Cristo, e lo prova eolla liolla Viiìgmitus di 
Clemente VI. , e dalla condanna degli Articoli di Lute- 
ro fatta da Leon X. , fra i quali ha condannato giu- 
stamente ancor questo ^ Indulgentias non pendere ex 
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Chrhli meritis , et Sanctowm . Quanto all' a intimazioni; 
di essi , dice non essere nn dogma ; che i meriti (lui 
Santi ci sieno applicati per modo di pagamento ; o 
ohe le sovrabbondanti soddisfa/inni dei Santi ,' e 1« 
passioni dei Martiri entrino nell'Erario Spirititele 
dell,) Chiesa , di cui questa pietosa Madre faccia uso 
opportunamente per redimere , e soddisfare la pena ■, 
di cui siam debitori . Poiché nulla ne dice di questo 
nella sua Bolla Clemente VI., anzi non sembra , che 
siasi attenuto alla Opinione degli Scolastici , mentre 
insegna , che concorrono' al cnmtilo cfi questo Tesoro 
i ineriti di tutti gli Eletti dal primo finn all' ultimò-. 
Ora siccome non può negarsi \ che non tnttì gli Eiet- 
ti abbiano avuto de' meriti sovrabbondanti, quelli prin- 
cipalmente, che scontarono i loro debiti nel purgato- 
rio : cos'i non può negarsi , che la Tergine Santissi- 
ma , la quale non contrasse alcnn debito , e tanti af- 
tri i quali menarono nna vita innocentissima , e, peni- 
tente , non abbiano fatte delle òpere soddisfattone, as- 
sai più , che non esigevano ì debiti da lor. contratti . 
Sì gli nni , che gii altri somministrano qualche c'osa 
al Cumulo del Tesoro spirituale delk Chiesa Gli uni 
colle Opere di supereroga7.ione , che han fitte-j gli 
altri colle opere meritorie, le quali presentate a Diti 
dalla Chiesa il muovono ad applicarci colle Indulgenze 
il frutto sovrabbondante della pission del Signore -. 
Per la qnal cosa benché i Romani Pontefici abbiano 
insieme imiti nel Tesoro delle Indulgenze i -meriti di 
Cristo , e dei Santi , non ne siegne perù che abbia- 
no considerato e gli nni T e gli altri ugualmente 1 . Tut- 
ti i meriti de' Santi derivano' da G. Cristo i, comedo* 
ro principiò , e sommo Capo , traggono tutto il Va- 
lore dal prezzo infinito del Sangne sno , .sotto snoi, 
e a ini medesimo appartengono 5 perché appartengo- 
no al suo Corpo , di eui ciascun Saiito ne. componi- 
le membra . Pertanto come suoi li presenta.' al divino 
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Sno Padre ; e il Padre in grazia di lui gli ar- 
rena in qualità ili soddisfazione alla sua Giustizia . 
„ I S.mri adunque vi contribuiscono alla m^nic- 
■„ ra loro , perchè estendo ieri membri di Ge- 
sii Cristu, ■■ amici ili Dm, e pieni ili Carili per 
nui , non si pnó dnbitare , chi- non cooperino mol- 
,. lo ( mediante le Loro preghiere , e 1* applicazione, 
che ci fi la Chiesa de* loro meriti ) alla remissioni) 
„ de* nostri peccati , e alla perfetta nostra rioonci- 
gliazione con Dio. Non è adunque né confusa, 
né falsa, e molto meno una sorgente della prodiga- 
lità scandalosa delle Indulgenze 1' applicazione dei me- 
riti di Gesù Cristo , e dei Santi , come voi con 
tanta temerità asserite col Sinodo di Pistoja , p. 4'6- 



Y dal' ora poi e I* uno e 1' altro aggiungete che è an- 
cora più deplorabile, the quesiti cftimerìca applicazione 
de' mitili tran valuta }ar future ni defunti, fate cono- 
scere sempre più lo spirito di contraddizione, che vi 
anima contro alle più sante disposizioni della Chiesa . E 
poiohè ammettete, l'autorità di Natale Alessandro , e dite 
( pag. 4' 7- ), ^he ( riportando gli Articoli di Pie- 
tro di Osma condannati dall'Arcivescovo di Toledo 
in tin Concilio, siccome Eretici, erronei, scandalo- 
si male sonanti ec. la «male condanna fa confermata 
da Sisto IV. con sua Costituzione del 1479. ) non fa 
menzione alcrina del sesto , del settimo , dell' otta- 
vo: non volendo (son vostre parole) attribuir senza dub- 
bio il menomo errore a colui , il quale dice , che il Papa 
non può rimettere ìe pene del Purgatorio ; io finn 
porterò a confondervi , che le parole dello stesso 
Alessandro . Egli dopo aver detto verso il fine del 
Capo i. delle Indulgenze esser Dogma della Chiesa, 
che i menti della Vergine Madre di Dio -, e di tutti 
i Santi concorrono al cumulo del Tesoro della passio- 
ne e dei meriti di G. Cristo, e averlo provato coli' 
Ex tra va gante Vntgtmtus di Clemente VI. , e colla 
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Condanna dell* Articolo decimo Settimo di Lutero fatta 
da Leon X. viene a stabilire nella Regola XV. , che 
non svio giovano ai vivi* ma anche ai morti te Indul- 
genze celicene per toro sollievo dal Sommo Pontefice ; e 
a quelli angolarmente , che vengono laro applicate dai 
Fedeli ancor viventi : e questo il prova coli' antica con- 
suetudine di tutta la Chiesa, contro di cni il voler 
disputare è una insolentissima pazzia come scrive a 
Jamiario 5. Agostino Ep. 54- olitn 118. I* prova col- 
la Bolla dì Sisto IV. , che condannò gli errori di 
Pietro d' Osma , la quale fu confermata da Innocen- 
zo VITE, , e da altri Pontefici dopo di lui ; e lo pro- 
va singolarmente colla Costituzione di Leon X. , il 
qnale dopo aver condannato 1* Articolo XVII. di Lu- 
tero , in cni dice , che i Tesori , onde il Papa di le 
Indulgenze , non soni i meriti di Cristo, e dei Saiti, 
condanna anche il vigesimosecondo , in ciii asserisce, 
che le Indulgenze non son necessarie a tei generi di per- 
sane , cioè ai morti tic. Onde a giudido di Natale non 
«ola si oppone al dogma della Chiesa colui , il quale 
dice , ette il Papa non può rimettere le pene del pur. 
gatorio: ma è giustissima 1' accusa d* Osm'ismo e dì 
Luteranismo , che ha data al Sinodo di Pistoja , e a 
Voi., che il sostenete , il Romano Pontefice Pio VI. 

Anche la Facoltà Teologica di Parigi l'anno 1542. 
obbligò Francesco Lattdry Parroco della Chiesa di 
S. Croce in Parigi sospetto di Luteranismo a sotto- 
scrivere un formulario di Fede , in cui fra le altre 
verità ebbe a professare ancor questa — che la pena 
del Purgatorio vten rimessa per le indulgenze del Papa . 
In fatti non avvi alcuna ragione , per cui la Chiesa 
possa trasferire nei vivi, e non ne' defunti i meriti 
comuni , sn cui si fondano le Indulgenze , come in- 
segna S. Tommaso < Suppl, q. 71. a. X. ) Questa 
dottrina se fosse stata da voi ponderata avrebbe dovu- 
to disingannarvi , e convincervi , che citate mal a 
proposito quel principio del diritto Ejtts est solvere 
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«IjfttJ est libare . Il Papa , che solo accorda le Indul- 
genze per gli (telanti , non ha mai inteso di sciogliere 
autoritati vani ente 1 o per modo di assoluzione le Ani- 
me del Pnrgatorio ; ma offre a Dio per mezzo delle 
Indulgenze i meriti di G. Cristo , e dei Santi , affin- 
chè si muova in vista di essi a scioglier le Anime 
dal Purgatorio. Onde anche in ijuesto caso si avvera, 
che f/«( cu solvere, tujitt tit tifare. 

Due altre cose voi dite in questo luogo ( p. 4'9>) 
]. che non è un punto , che appartenga alla Fede Cat- 
tolica ; se le Indulgenze sieno utili alle Anime de' 
Defunti . 2. che non sembra che sian comprese nel- 
la condanna dell' Artic. la. fatta da Leon X. quelle 
parole ss indulgenti^ nec iunt necessaria net ittita 
mori vis . 

Giacché ammettete l' autorità , e il giudizio di Na- 
tale Alessandro io non farò uso , che delle sne paro- 
le contro di voi ; Quanto al primo: Dopo aver detto 
nel Capo 2. che 1' utilità delle Indulgenze è un Dog- 
ma della Chiesa confermato dalle parole di Gesù Cri- 
sto — quitcumque lolwrìtis tu. dall' autorità di S. Pao- 
lo t i. ad Char. tap. il. , ) dal Consilio Niceno , e 
da altri Concili da lui citati 5 conchinde = Perla qual 
cosa insegnando la Chiesa , e predicando che le In- 
dulgenze giovan moltissimo a rimettere nel giudizio 
divino le pene del secolo avvenire, ciò si dee tene- 
re e asserire onninamente . In fatti fra le proposizio- 
ni di Pietro d' Osma prima dall'Arcivescovo di Tole- 
do ( nel Concilio d' Alcalà ) e poi da Sisto IV. pro- 
scritte come erronee , e scandalose , aliene dalle verità 
della Fede, e contenenti una manifesta Eresia , vi è 
condannata ancor questa Rimanavi .N'uificrm Purgatorii 
ptinas remili ere non pane . E fra gli Articoli di Lute- 
ro condannati da Leon X. siccome eretici, e scan- 
dalosi, e falsi, e lesivi delle pie. orecchie , e con- 
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trarj alle Cattolica verità , vi soni) ancor questi due» 
Indulgcnt'a sani ptM frauda Ftdelium - iwtulgtntitt his, qui 
veracitercat co'iitq'iuneur aia va'.ent ad remmìanem pena 
prò peccati! attpalibus debita «pud dlvinàm italici im . 

Fin qui Natale Alessandro , il quale e y* insegna 
esser dogma di Fede 1' utilità delle Indulgenze appli- 
cate a Defunti , che penano nel Purgatorio , e vi 
convince di falsità dove dite , che non fa alcuna 
menzione del Sesto Articolo di Pietro d' Osma , pef 
non attribuire errore alcuno , a chi dice , che il Pa- 
pa non può rimettere le pene del Purgatorio , quan- 
do e riporta espressamente lo stesso Articolo sesto , 

ìl riporta per dimostrare , che voi siete erroneo , 
scandaloso , alieno dalla verità della Fede , e mani- 
festamente eretico , se ardite di sostenere , che il 
Papa non può rimettere, le pene del Purgatorio . Dì 
fatti il Concilio di Trento ha definito ( Sess. XXV. 
Decret. de Purgai. ) che le Anime del Purgatorio 
sono aj » tate- dai suffragi de' Fedeli , e principalmen- 
te pel Santo Sacrificio della Messa., e se lo possono 
i privati , tanto più dee poterlo la Chiesa , e il Som- 
mo Pontefice che n' è ìl Capo e dispensatore del ce- 
leste Tesoro di essa, applicando loro per mezzo del- 
le Indulgenze le soddisfazioni di Gesù Cristo , e dei 

In fatti la comunione dei Santi è un Articolo con- 
tenuto nel Simbolo della Fede , e da questa comu- 
nione non possono escludersi senJ.a temerità le pie 
Anime de* Defunti , che non sono separate per que- 
sto dal corpo mistico della Chiesa , ma sono anch'es- 
se sue membra, come insegna S. Agostino lib.no.de Civ. 
Dei Cap. 9. , e siccome le membra di un corpo ac- 
corrono a vicenda in loro ajuto, come dice S. Paolo 
>. ad Chor. c. n, Pro invicem toltìctU inni membra: 
tanto più lo potrà il loro capo , che h il Romano Pon- 
tefice con trasferire in loro le soddisfazioni , cime- 
ri»». IH. d 
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riti degli altri Santi ; non essendovi ragione alcuna 
per cui possa trasferire i beni comnni , e i meriti , 
sii cui si fondano le Indulgenze nei Vivi, e non ne' 
Defunti , come si è vedalo con S. Tommaso . 

Quanto al secondo in cui dita , che non sembra, 
che quelle parole dell' Articolo XXII. di Lutero 
Induleenra non sw" necessari* ntqac miei morruu , 
non cadano sotto la condanna di Leon X. , lo stesso 
Natale Alessandro da voi citato avrebbe dovuto illa-r 
minarvi . Imperciocché nella regola XV. cita appunto 
(meste stesse parole per dimostrare, che furono con- 
dannati da Leon X. gli errori di quelli , i quali as- 
seriscono , che non giovano a' Defunti le Indulgenze 
accordate per loro ajnto dal Romano Pontefice . Quel- 
lo però, che deve confondervi ancor di più si è , che 
tanto questo, quanto gli altri Articoli relativi alle 
Indulgenze furono da Lutero medesimo rivocati , 
come attesta egli stesso presso Giovanni Roffense . 
Hai propoiiitonei ut dìxt , revocavi amen, rogniqittt 
et adhuc rogo om<*es B-biÌopo!at , mm Lettore*, ut ea, 
qn.t de Inéuiventih disputala, et SClipta a me tut' 
mnt. Desidero, che facciate lo stesso ancora Voi, 
e facciate con animo sincero , e divoto quello , che 
ha fatto Lutero con animo finto , e ingannatore . 
Ma invece avete la temerità di asserire che ,, a tor- 
„ to si attribuisce alla Chiesa universale la falsa 
„ opinione , che si può esrendere a defunti la chi- 
„ merica applicazione" de* meriti , che questa esten- 
sione è un vero abuso , e che il Sinodo ha con ra- 
gion rilevato , che sopra in fondamento si ro- 
vinoso abbandonati si sono al furore di molti- 
„ plicar le Indulgenze per gli morti ; che non son di- 

venute frequenti , che dopo in circa due secoli . 
pag. L\iq. Voi dnnqne chiamate chimerica, e falsa e 
un fondamento rovinoso l'applicazione de' meriti di 
Gesti Cristo , e dei Santi fatta da Romani Pontefi- 
ci anche a Defnnti , la quale secondo il Natale è un 
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Dogma Ecclesiastico , e prendete a difendere una sen- 
tenza condannata in Pietro d* Osma , e in Lutero 
siccome Eretica, per scandalosa ] e di tutto ciò non 
contento passate a mettere sotto gli occhi di Pio VI. 
una lunga serie d' Indulgerne , che voi riguardate co- 
me apocrife , a convincerlo della urgente necessità di 
riformare cotali abusi . Ma i Romani Pontefici non 
han bisogno d'imparare da Voi a riformare gli abusi, 
che come in molte altre pratiche di pietà , possono 
essersi introdotti anche in qnesta, non perchè sia fal- 
sa , e chimerica 1* applicazione dei meriti $ ma per la 
malizia degli nomini , che spesso abnsano delle cose 
■.udir più Sante . A quello , che dite qui dell' abu- 
so delle Indulgenze , ho. già risposto di sopra al 
numero XI. a cui vi rimetto ; e passo a parlare del- 
le Tavole delle Indulgenze , e degli Altari Privile- 
giati . 

xvih. 

i questi si tratta nella proposizione 43. condan- 
nata come temeraria, e offensiva delle pie orecchie , 
e scandalosa , e ingiuriosa a' Romani Pontefici , e al- 
la pratica di tutta la Chiesa , per la somma impuden- 
za , con cni 31 Sinodo inveisce contro le Tavole delle 
Indulgenze , e gli altari privilegiati . Voi dite , che 
non È giusta questa censura ■ Che il Sinodo non fa 
1* inginria alla Chiesa di attribuirle quelle ridicole 
Tavolette , e non le rimprovera- a Pontefici , benché 
sieno spesso autorizzate col loro nome . 

A provarvi , che è giusta una tale condanna , io 
non laro , che ripetervi , ciò che rispose V Arcive- 
scovo di Leopoli alla Nota presentatagli dal Governo 
il di io. Luglio 1787., in cui gli diceva per ordine 
di sua Maestà , che da indi inanzi non si facesse 
menzione alcuna delle Indulgenze , la cui virtù si 
estende alle Anime del Purgatorio , nei Calendarj , 0 
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o Direttori. , o Promnlgazioni , e che si sopprimes- 
se del tutto questa non fondata Dottrina nel Cat- 
techismo normale , di cni dovea farsi una nuova edi- 
zione ; 

X I SPOSTAI 

Poiché in qnesta Ordinazione si dice essere non 
fondatala dottrina della Chiesa di tutte le Indulgenze, 
la cui virtù anche alle Anime del Pnrgatorio si esten- 
da : si dee rispondere con tntta sincerità al Governo, 
e con quella liberta , che conviene ai veri figli della 
Chiesa , che * questo un errore contrario alla Fede . 
Innesto errore rinnovato dai Waldesi , da Wicleffo , 
da Htis , da Lutero , da Calvino , e condannato dai 
Concilj generali di Laterano , di Lione , di Vienna , 
di Costanza , e di Trento , riprovato dai Santi Pa- 
dri Agostino , Girolamo , Cipriano , Bernardino , An- 
tonino , Bonaventura , Tommaso , contrario alle Bolle 
de' Sommi Pontefici, Pasquale I. Leon M. Ser* 
gio I. e IV. Clemente VI. e X. , Benedetto XIII. e 
XIV. si oppone direttamente alla pratica di tut- 
ti i Fedeli , e di tutte le Chiese del Mondo , poi- 
ché non avvi quasi alcuna Diocesi T in cui non sì 
«■ovino o le Stazioni di Roma , o gli Altari Privile^- 
giati < principalmente dopo la Costituzione di Bene- 
detto XIII. de' io. Luglio 1724. Omnium salati J.For- 
Sechè potrà dirsi in senso Cattolico , che la Chiesa 
quella Colonna dtlla Fede secondo S. Paolo , e con- 
tro di cui prevaler« non possono le porte dell'In- 
ferno giusta le parole di G. Cristo , siasi ingannata 
per tanti secoli in una materia sì grave ? Forseohè 
riferirsi dovranno ad una non fondata dottrina le In- 
dulgenze , che secondo la regola di Santo Agostino 
non altronde provengono , che dalla Tradiiion degli 
Apostoli , poiché sono conwnissime nella Chiesa , 
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nè può nominarsi alcun Concilio o Papa , che sia 
stato il primo a introdurle , ma tutti ne parlano 
come di cosa usata già da gran tempo , e da Mag- 
giori ricevuta? Forsechè si può esigere senza 1' ob- 
brobriosa nota di Eresia , che la Chiesa accomodi in 
questa materia il senso suo al senso di alcuni Autori pri- 
vati , e non più tosto , che questi Autori privati sot- 
tomettano il senso loro al sentimento , e al giudizio 
della Chiesa ? Finalmente forsechè la Chiesa per 
tutto il mondo diffusa e consenziente al suo Capo 
non è un Tribunale perseverante a giudicare qualun- 
que eri-ore , e la regola infallibile della Fede 7 Per- 
tanto Noi veri figli della Chiesa , e amantissimi sud- 
diti del nostro Principe non possiamo accettare , e 
salva la coscienza osservare (quanto al proibire la pro- 
mulgazione delle Indulgenze , e a sopprimere qnest* 
dotlrina nel nuovo Catechismo da pubblicarsi ) , cote- 
sta ordinazione , e. il potissimo fondamento sii coi si 
appoggia . («) 

Andreas Philippeschi reftms ex Judith Atthitpisto- 
pali die et anno ut saprà eie. 

Da questa savissima risoluzione voi ben vedete , 
che sebbene non si faccia dal Sinodo lina espressa 
menzione della Chiesa , e dei Papi ; con tuttodì, va 
necessariamente a ferire e 1' una , e gli altri , eppe- 
rò il S. Padre Pio VI. 1' ha con tutta ragion condan- 
nata siccome temeraria , e scandalosa , e ingiuriosa a 
Pontefici , ed alla Chiesa . 

Ma per meglio intendere quanto sia falsa , e irra- 
gionevole la Censura , che Voi fate delle Tabelle , e 
degli Altari privilegiati, di cui sta scritto = gitisi 
libera m Anima del Purgatorio a ciascuna Meisa = 
convien premettere la dotlrina de* Teologi su questo 

(a) Sermoni Istrutti»! lopra la Boll» di Pio VI. Aucto-r' 
rem fldfi pa 6 . 333- e 334, - 
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Punto , e il fine , che si propongono i Romani Pon- 
tefici nell' accordar qnesti Altari. Io prendo e 1' una 
e V altra dal Trattato delle Indulgenze scritto in con- 
futazione di, quello del Abate Palmieri , e che 
non potrà leggere abbaslanza chiunque vuole istruirsi 
appieno su questa materia . Egli dice adnnqne quanto 
alla i. Che insegnano i Teologi comunemente che es- 
sendo Iddio pienamente libero nell' accettare qnanto 
gli offre la Chiesa per soddisfazione delle Anime del 
Purgatorio , dipende unicamente dal suo beneplacito 
1' effetto delle Indulgerne a prò dell' Anime stesse : 
Ma insegnano ancora , che se non è certo , che Id- 
dio accetterà quella plenaria soddisfazione che gli pre- 
senta la Chiesa ; neppure è certo , che non sia per 
accettarla . Onde non si può conchindere , che le In- 
dulgenze nulla giovino alle Anime del Purgatorio . 
Gonvien distinguere la virtù dell' Indulgenza in se , 
dalla sua efficacia attuale ; ossia dalla accettazione dì 
Dio . L' Indulgenza ha in se la virtù di sollevare in 
ttttto o in parte , secondo che è parziale , o piena- 
ria le Anime de' Defunti ; ha in se la virtù di giova» 
re a viventi , se vien loco applicata : Ma è incerto se 
Iddio l'accetterà a prò di quell' Anima , per cui vie- 
ne offerita , giacche si può sperare bensì , e credere 
piamente , che il Signore sia per accettarla ; ma non 
è certo , che difatti l'. accetterà . 

Nè altro è il sentimento de' Romani Pontefici nell* 
accordare , che fanno 1' Indulgenza plenaria applicabi- 
le alle -Anime del Purgatorio, o il Privilegio ad un 
Altare determinato, in cui celebrando il Sacerdote li« 
bera un Anima dal -Purgatorio . Non dicono che que- 
sto sia certo ^ ma che affidati all' infinita misericor- 
dia di Dio , e alla podestà data loro di dispensare i 
tesori della Chiesa anche alle Anime de' Definiti , esi- 
biscono la plenaria soddisfazione, sperando fondatamen- 
te , che Egli sia per accettarla a prò di quella , o 
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di quelle Anime determinate . Dei misericordia (enfi- 
si , et Quandecumque Snitrdvs alìquìs . . • prò Ait\ms 
tu'tustumqsie Fidelium Dcfwclorum ad pruftttm altere 
ceìebrabh ■ Un'ima ip't dt Themuro Ecclesia pir medum 
suffraga ixdulgeritiiim constqualitr , ita ut D. 7^- !■ C. 
mffragjntròits neri ti s a purfrainrit pienti liberetur . Ta- 
le è la forinola , di coi si servono i Romani Pontefi- 
ci nell' accordare tali Indulgenze, da cui rilevasi, 
che la Tabella non vuol dir altro , se non che cele- 
brandosi la Messa in quell'Altare il Papa offre a Dio 
tanta qnantità degli infiniti meriti dì Gesù Cristo, 
quinta è necessaria per la totale liberazione di qnell' 
Anima , per cui viene offerito il Santo Sacrificio , e 
confida , che il Signore sia per accettarli , e libera- 
re quell' Anima dal Purgatorio . Cosi l' intenda il S'o- 
rnano Pontefice , cosi 1* intende ogni Fedele , che 
d' ordinario non si contenta di far celebrare nna sola 
Messa per un Defnnto a un qualche Altare privile- 
giato ; ma è sollecito di moltiplicare i sacrifici 5 
v' è pericolo per conseguenza , che indi ne venga 
alcun errore , o falsa idea nella Fede . Che se è ve- 
ro quel che voi dite con M. Thiers ; che in qnalch» 
Chiesa di Parigi si fanno dietro P Aitar Privilegiato 
de' piccoli fuochi artificiali in tempo della Messa, 
per indicare che in quel momento esee un Anima 
dal Purgatorio , è una cosa indegna di un luogo e 
di un tempo si santo , e mi fa maraviglia , che il 
Pastore di qnella Chiesa non l'abbia punito severa- 

Qaalunqne sia P origine degli Altari privilegiati , 
qnaliwque i] Papa , che è stalo il primo a introdurli, 
sopra di che io non voglio muover questione, qua- 
lunque sia P Indulgenza o temporale , o perpetua , 
che hanno annessa , voi non potete ignorare , che i 
Papi noti hanno mai inteso con questo di assicurare 1 
fedeli , cha celebrandosi per un Defluito nna Messa 
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su quel!» Altare sia liberata la stia Anima Hai Pnrga- 
torio , ma di offerir solamente dei meriti di G. Cri- 
sto e dei Santi quanto è necessario per liberarla . 
se piacerà al Sonore di accettarli. Voi stesso ap- 
portate < pag. 43l. ) le parole del Breve , che ho 
citate poc'anzi ancor io , benché abbiate ommesse 
quelle parole , Dei misericordia crwfisi , da cui si rile- 
va" la vera intenzion de' Pontefici , i quali parlando 
delle Indulgenze applicate a Deionti , si son sempre 
dichiarati , che le accordavano non per modo di as- 
soluzione , ma per modo di suffragio solamente . Ciò 
stando : non vedo come possiate con tanta franchez- 
za asserire ,, che il Papa ci assicura , che dicendola 
,', Messa a un Altare privilegiato , si acquista un In_ 
„ diligenza , in virtù della quale l' Anima per cui 
„ si dice , è libera interamente dalle pene del P nr . 
,, gatorio tosto , che sari detta ( pag. 43 2i j 
Con facilita vi concedo, che non sappiamo per quan- 
to tempo ha Iddio stabilito di lasciare quel!" Anima 
nel Purgatorio , e che non abbiamo alcuna prova 
che sìa per liberamela per 1' applicazione del Sacri* 
tizio celebrato »oU' Altare privilegiato ; ms dovete ac- 
cordarmi ancor Voi, che forse è quello il mezzo" 
che ha stabilito per liberamela , che l'Indulger an- 
nessa al Sacrificio celebrato su quell'Altare , non so- 
lo è giovevole a Defunti, ma in se valevole a libera- 
' re queir-anima dal Purgatorio . Tutta 1' incertezza sta 
per la' parte di Dio, di cni non sappiamo , se sia 
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per accettarla , o no a sconto deUa pena temporali 
alla sna giustizia dovuta . Cosi uno , che ha n n su 
Amico schiavo , o prigioniero tra gl'Infedeli ofr ° 
una somma conveniente per liberamelo; l a somm 
in se considerata è bastevole: ma perché abbia il * * 
effetto , bisogna , che sia accettata dal Principe c ìl° 
il tiene suo schiavo . Ma perchè é incerto se ài, 
Principe sia per accettarla o ni: dovrà l'amico trai 
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lasciar d' esibirla? Nò certamente ^ perchè dee quan- 
to paii , procurarne la liberti . Lo stesso avviene del- 
le Indulgenze applicate a Defunti . In somma non si 
sa se Iddio sia per accettarla ; ma non si sa nemme- 
no , se sia per non accettarla ; epperò non dobbia- 
mo dal canto nostro tralasciar cosa alcuna , che sia 
Valévole per liberameli . Questo è qnello , che fan- 
no i Romani Pontefici, quando aprono il Tesoro spi- 
rituale della Chiesa , e autorizzano i vivi a farne par- 
te per modo di suffragio a Defnnti . Che il possa- 
no è palese . Imperciocché , se pnò ciascuno di sua 
privata autorità soccorrere per modo di suffragio le 
Anime del Purgatorio colle proprie sue soddi- 
sfazioni , tanto pin dee potere il Sommo Ponte- 
fice di pubblica autorità soccorrerle per via di suf- 
fragio' del comune Tesoro delle soddisfazioni di 
Cristo , e dei Santi . Tutta la difficolta adunque si 
riduce a sspere , se Iddio le accetterà, o nò a favo- 
re dell' Anima , per cui vendono offerite , e questo è 
ciò, che insegnano , e il Vernnio , e l'Holden da voi 
citati ( p. 434. e 4.35. > , e che vi ho già concedalo. 
Ma questa incertezza non dee ritenerci dal fare dal 
canto nostro qnnnto possiamo per sovvenirle . 

,, Ma la Misericordia di Dio, voi dite {pag. 433. ) 
„ sarà ella più attaccata a una Messa, che ad nn'al- 
1, tra , a certi tempi , e a'certi giorni , che ad altri ; 
,, a un altare piuttosto , che a un altro secondo che' 
,, piacerà al Papa ,, La misericordia di Dio non è 
attaccata ne agli altari, nò ai tempi, ma al Santo Sa- 
crificio , che è ugnale in tutti o sia che si celebri 
in un tempo, e sopra un altare , o sia che si celebri 
in un altro . Ma la misericordia di Dio, che ha det- 
to , che avrebbe sciolto in Cielo quello , che Pietro 
e i suoi Successori sciolto avessero sopra la Terra 
e che gli ha fatti con questo Depositar] , e Custodì 
del pubblico Erario , o dei-Tesoro spiritual dell* Chi*- 
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sa ; lo ha autorizzato altresì a presentarle tanti me- 
riti di questo Tesoro , quanti son necessari alla libe- 
razione di nna o più Anime de' Trapassati . Ella non 
si è obbligata per quett» ad accettarli ogni volta , ina 
allora soltanto che giudicherà opportuno secondo ì disegni 
della sua Provvidenza; che poisi apra questo Tesoro in nn 
tèmpo piuttosto , che in un altro ; questo lo ha lasciato 
alla disposizione de' Rom, Pontefici , i qnali sono assi- 
stiti da Dio nell' esercizio della lor Podestà a vantag- 
gio di tutto il Gregge , e non son tenuti ad accor- 
dare a tutti gli altari un tal privilegio , né a tntte le 
Messe si fatte Indulgenze . Voi chiudete la vostra 
lettera, con un lungo tratto di quella di S. Agostino a Ja- 
nuario : ma è' affatto fuor di proposito . ivi parla il San- 
to di alcune Consuetudini particolari , qui si trattai 
di una Consuetudine di tutta la Chiesa , come avete 
veduto poc'anzi. Ivi si tratta di Consuetudini intro- 
dotte, da alunne private persone, propttr nonaliarum 
vel Saucianm ,' iti tarbulrntaum ptmearutn scandalo, 
devitaisda . Qui si tratta di consuetudini introdotte 
dalla pubblica Autorità , e in cui non avvi pericolo 
alcuno di scandalo; come ' abbiamo osservato. Final- 
mente ivi si tratta di cose piene di presunzione, e 
di superstizione , come sarebbe il toccar» col piede; 
la terra fra i primi otto giorni dopo il battesimo : 
Qui si tratta di cose fondate sopra due dogmi della 
Chiesa , come sono la Comunione dei Santi , e l'appli- 
cazione de meriti di G. Cristo alle Anime del p or _ 
gà torio ; e se in questo i Romani Pontefici abusati 
si fissero, e si abusassero della lor Autorità l a 
Chiesa , o congregata t ° dispersa non avrebbe tao— 
cinto , né l'avrebbe approvato, uè fatto: ma si vedo 
, che l'approva , e lo fa, dunque non avvi , 0 
"«Ila istituzione degli Altari privilegiati , e „ eUe 
Tabelle,, che li denotimi'* cosa ah nna , eh* s j a CQa _ 
tracia aliai Sana dottrina , e alla antica Consuetudine 
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della Chiesa. Se volevate far uso dell'autorità di San- 
to Agostino dovevate prenderla dall'altra stia lette- 
ra a Jan nario j in coi dice — Illa autem , qua non 
scripta, sed tradita c»siodìmut , qux quidtm tato ter- 
rarum orbe obtervmtur , daatur intelligi , vel ab ipsìs 
jipomih nei plenarìii Conclliìs , quorum eit in Ecclesia 
saluberrima Uutteritas commendata atque statuta reti- 
neri , siculi quod Domìni passio et Resnrtectio , et 
Jstemìo in Calum , et Msentus de Calo Spirimi San- 
cii anniversaria solemnitan teltbretur . Et si quid aliud 
tale «ccurrerit , quod observatur ab universa , quaeum- 
qur se digundit Ecclesia. Ep. olim. 118. Fra queste 
cose , che si osservano da tntta la Chiesa , inco- 
minciando da quella di Roma , che è Madre e Mae- 
stra di tutte le altre, vi è l'uso degli Altari Pri- 
vilegiati , e dell' applicazione del Sacrificio per un 
Anima determipata sulla fiducia, che in virtù dell' 
IndnlgenM , che vi è annessa , sia il Signore per li- 
berarla dal Purgatorio , come avete veduto dalla ri- 
sposta data dall' Arcivescovo, di Leopoli al tno Go- 
verno . 

Per nltimo voi dimandate al Papa la ma paterna 
benedizione , ma , perchè abbia il suo effetto , fa di 
mestieri, che imitiate l'esempio di Lutero, di cui 
avete seguito gli errori : fa di mestieri , che Avo- 
chiate con Ini tutte queste proposizioni , che pre- 
ghiate tutti i Libraj , e tutti i Lettori a consegnare 
alle fiamme quanto scritto avete , e disputato delle 
Indulgenze . Fatelo con animo più sincero , e divoto" 
di quello il fece Lutero , e allora proverete i bene- 
fici influssi dell* paterna benedizione del Santo Padre. 
Sono «e. 
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REtìPONSIVA'ALLA DUODECIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 



ARGOMENTO. 

/. Origine de Casi riservati . Dottrina di Lutero condona 
nata dal Concilio di Trento . II. Lettera del Vescovo di 
Pistoja . irrori , che vi sì contengono . III. La Riserva dei 
Casi non è un legame indiscreto . Condanna della Prop. 44. 
Bispasta al Le Plat . IP". Diritta de' Pescavi di riservarsi i 
Casi , che credano opportuni per la loro Diocesi ! V. Bi- 
forma del Rituale Diocesano . Prop. 45. contraria al Tri- 
dentino , e ingiuriosa al Papa . VI. La Scomunica , è la 
pena maggiore della Chiesa . Non si fonda sulle parole . 
Die Ecclesiae ec. Non è una pena esteriore soltanto. Con- 
danna della Prop. 46. VII. Conformità dtlla Dottrina del 
Sinodo con quella di Lutero condannata dal Papa . 
Pi//. Scomuniche , che s' incorrono ipso faclo . Condanna 
della Prop. ij. Antichità di esse ... IX. Scomunica Latae 
Seri tentine julm inala dai Concilj Latcranensi II. e 111. cond- 
irò quelli , che fanno violenza ai Chierici, o si usurpano i 
leni Ecclesiastici • X. Comi' sia contumace colui , che fa 
un azione, a cui è annessa la Scomunica ipso facto. 

XI. Pine , che si propone la Chiesa con questa Scomunica. 

XII. Quanto sia giusta V assoluzione della Scomunica , che 
si fa precedere a quella de'peccati n f l Tribunale di peni-, 
tema XIlì. Sospensioni et informata conscientia . Se sia /re 
fOtcre del Vescovo di fulminarle . Condanna delle Proposi- 
f ioni&.,e fa 
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.f a a dnod ecima vostra lettera diretta siccome le altre 
al Romano Pontefice Pio VI. comincia dall' elogio ili 
quella , che il eli primo Marzo 1785. scrisse ;t suoi 
Parrochi il degnissimo Monsignor di Pistoja , tanto più 
degno, quanto ha avuto maggior coraggio di staccar- 
si dall' erroneo partito di quelli , che 1* avevano in- 
gannato , e riunirsi nella dottrina al suo Capo . 
L'Estensore di quella Lettera, che portava il suo no- 
me , gli fa ripetere l'Origini- de* Casi riservati dall' 
essere Mata anticamente riservata dai Canoni al solo 
Vescovo , o ad altri per suo ordino , e in sua assen- 
ea la rlconcilliiMOne pubblica de' Penitenti ; ( p. 4ii.) 
In qnesto gli ha fatto senza d.d.lno un cattivo serri- 
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iella dìsputa avuta nel 1018. , e di 
ielT Apologia della Confessione Angus 



do all' esterior polizia . A questo errore oppone il 
Concilio di Trento il Canone. XI. della Sessione XIV. 
in questi termini . Sì qatt ttixtm Episiopoi «un tube- 
re jus reservandi ubi tatui , nifi qaoed externow polì 
tìam ; aique ideo caiuum retcrvatìonem non pro/iiinc , 
queminm Sacerdos a restrvalìs cere abiotuat . rfnathe- 
tn* ri;. E nel Capitolo VII. dottrinale a ve a già detto; 
essere conforme alla divina autorità , che la riserva 
dèi delitti vale non solo per la esterior polizia , ma 
anche innanzi a Dio, e vuol dire quanto al ro in- 
terno della c 
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Con tutto ciò, fisso nella erronea sua opinione l'Esten- 
sor della lettera , prosiegiie a parlare delle riserve 
pel solo rapporto all' esterior disciplina , e aggiun- 
ge , eh' essendosi divise in Parrochie le Diocesi , 
la delegazione dei Vescovi ai Pastori di second' ordine 
per riconciliare Ì pubblici Penitenti divenne più fre- 
quente , e più necessaria per la distanza dei luoghi , 
e la raoltiplicità dei casi . 

U. 

N on sì nega , che il Vescovo possa deputare nn* 
altro a far le sue veci , ma si nega , che si molti- 
plicassero i Deputati colla moltiplicazione delle Par- 
rochie . Questa sacra Funzione non si faceva , che il 
primo di di Quaresima colla imposizion delle ceneri , e 
della pubblica penitenza pei rei, e si compiva coli' 
assolnzion loro nella Feria V. della Settimana Santa. 
Non si faceva in ciascuna Chiesa, ma in quella so- 
lo , ov' era il Vescovo , e se vi eran degli altri rei 
sparsi per la Diocesi , presentarsi dovevano avanti a 
Ini , o a quello , che ivi facea le sue veci , eh' era 
d' ordinario il suo Penitenziere . Onde cotesta sup- 
posta moltiplicità di Pastori di second' ordine destina- 
ti a imporre nelle Parrochie e assolvere i rei dalla 
pnbblica penitenza , non ha alcun fondamento . 

A misura , che s' avvan/.a nella lettera , accumuli 
nuovi errori , e non parla delle Riserve , che per 
ordine alla pubblica penitenza , e vnol dire all' este- 
rior polizia . In fatti prosiegne dicendo ( p. ) : 
eh' essendosi raddolcita il rigore iella penitenza , si è 
cessato insensibilmente d' imporre la pubblica per gli pec- 
cati setreti . 

Avvanza anche in questo lina proposizione , che 
Oon è vera . So che il Wan-Espen , e qualche al- 
tro con lui hanno preteso , che s'imponessero anche 
a peccati occnlti delle pubbliche penitenze ; ma è 
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contradetto da tutti quasi i Teologi , e questo forse 
è il motivo , per cui è stata inserita nella Lettera 
di Monsignore . Si legge bensì , che alcuni per ispirito 
d' umiltà , e di confusione si sottomettevano da se 
medesimi all'esercizio dalla pubblica penitenza, ma 
non si legge, che vi fossero obbligati dal Confes- 
sore . Si legge anzi tutto il contrario . S. Inno- 
cenzo I. nella sua lettera ad Esnperio . T^on habcnt 
htentta ddina vtndiaam , cioè pubblicani. S. Agosti- 
no Serm. 16. de Verb. Domini = Sfwif ncscìo qum 
fitmicitìam Episcopai , ci dtnt illuni nemo ionie . . : 
pronai non proda , nn negligo , corrigendo in se- 
creto', e più abbasso = Sani liomincs adulteri in d-rtii- 
bus iu'1 , in secreto pcicant , aliquando nobis prodiin- 
tur . . . noi nt"i pradimm miitm , std in secret" arguì- 
mas . E nell' Omel. ultima fra le cinquanta esige nel 
Peccatore da sottomettersi alla pnbblica penitenza , 
che il delitto non solo sia grave , ma sia scandaloso, 
cioè pubblico . Anzi neppure tutti i pubblici delitti 
erano sottomessi alla pubblica penitenza ; ma solo 
1* adulterio , 1' omicidio , e 1' Apostasia . 

Oltredichè 1* imposizione della pnbblica penitenzà 
per gli peccati occulti , siccome avrebbe servito a 
violare il Secreto dell' Auricolare Confessione , cosi 
1' avrebbe resa odiosa a Fedeli , e alle Femine prin- 
cipalmente . Imperciocché essendo note a tutti le pe- 
ne prescritte dai Canoni a ciascun péccato , vedendo 
quelle , eh' esercitava il penitente , venivano per con- 
seguenza in cognizione del peccato commesso . Per 
nltimo due sono i Fori , 0 Tribunali della Chiesa , 
interno, ed esterno } nè il Giudice di uno può inge- 
rirsi nei diritti , e nelle funzioni dell' altro • come 
sarebbe avvenuto se il Confessore avesse imposto al 
"penitente la pena da eseguirsi nel foro esterno diverso dal 
suo . Quindi alla pnbblica penitenza era annessa la 
pubblica confession del peccato . Finalmente gli Ec- 
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clesiastici non eran soggetti alla pubblica penitenza , 
e quelli , che l'avean fatta una volta, nnn vi si am- 
mettevano la seconda ; onde non vi sarebbe stata per 
essi alunna riserva . 

Passa a spiegare il suo desiderio di veder rinnovati 
i tempi felici , in cui la ricontitiaz'On pubblica de* pe- 
nitenti inva alla Chiesa la consolazioni di vedere da' 
veri tonvtrtiii . La istituzione della pubblica peniten- 
za è il sistema favorito del Sinodo, e del suo Pre- 
sidente ; ma la Chiesa condotta dallo Spirito di Dio 
non ha credalo di dovere addottarlo, benché le fossa 
stato proposto dal Cardinal Grop(iero nel Concilio di 
Trento, e l'esempio di?l Tridentino avrebbe dovuto 
•eri ir di regola a quel di Pistoja. 

Ouerv* io fine , (he si è creduto TÌmtdìxre per al- 
cun modo a un tuie rilassamento moltiplicando i Casi 
riservati al Vettovo ( p. Qi. > . Se ha intero di dire 
con questo , ohe i Canoni possano riservare al Vesco- 
vo , e non il Vescovo po>w riservare a se stesso cer- 
ti delitti piti gravi , Egli contradice apertamente al 
Tridentino , che lo ha de Unito ; siccome vi conlra- 
dice allorché aggiunge , che questo rimedio spesso 
male applicato è divenuto inutile , e nocivo , e che 
la moltiplicazione delle Riserve ha reso_ meno orribili 
certi delitti , e che la facoltà di alcuni' nel far nso di 
nn tal potere , che fu loro delegato , ha fatto crede- 
re , che la dimanda di un tal potere non era , che 
nna formalità . 11 Concilio di Trento insegna essere 
sembrato ai nostri SS. Padri molto conveniente alla 
disciplina del Popolo Cristiano , che certi più atroci 
delitti , e più gravi non fossero assolnti da chiunque, 
ma solamente dai Sommi Sacerdoti. Il Concilio in 
somma distingue quello, che vie di dogma nella ri- 
serva dei Casi da quello , che avvi di disciplina . Il 
potere, che ha il Papa di riservarsi dei Casi in tut- 
ta la Chiesa , e che hanno i Vescovi nelle rispettive 
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loro Diocesi in virtù delia suprema autorità di Go- 
verno , che a loro compete , appartiene alla Fede : 
V «so poi di ima tale autorità appartiene alla disci- 
plina , e se taluno se n' è, abusalo , o se n* abusa , 
non si deve ommetter quello , che è in se vantag- 
gioso , perchè taluno il rende o inutile , 0 no- 



a ragione siccome temeraria , e falsa , e male tonante , 
e nociv* contraria al Concilio di Tremo , e lesiva delia 
■ 'perìore Gerarchica podestà , la proposizione del Sino- 
do , il quale , dopo avere accennata al §. 19. sulla 
penitenza la predétta Lettera del suo Presidente , pas- 
sa ad asserire , „ che la Riserva dei Casi non è al 
„ presente , che nn legame indiscreto per gli Sacer- 
„ doti inferiori , e nn suono vuoto di senso per gli 
„ penitenti assuefatti a non fare gran caso di tali 
,, Riserve „ ( p. 44 2 - ) 

Non mi fermerò a giustificar la Censura , che ben 
si rileva quanto sia giusta , da quello , che son ve- 
nuto dicendo finora della Lettera del Vescovo . Pas- 
so a rispondere a quanto voi dite in sua difesa , 

A provare che la riserva dì certi Casi più gravi 
non è ora, che un legame indiscreto pe' Sacerdoti 
inferiori, e uu suono vuoto ili senso per gli peni- 
tenti , i quali non ne lànno alcun caso , che è la 
proposizion condannata dal .Papa $ voi ci rimettete al 
Trattato de' Cali Xiserymì ai Vescovi stampato l'an- 
no 1786. e aggiungete ,, che molti Concilj , e il ce-r 
lebre Gersone , ed altri, han sentito 1' incove- 
„ nienza della pratica attnale per rapporto a queste 
,, riserve , le quali , benché traggano la prima Ori- 
„ gine della imposizione della pubblica penitenza T 
„ che si faceva dal solo Vescovo , e non fu stabi-. 
Tom. IH.- e 




III. 

Pontefice Pio VI. ha condannata 
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lìta T che nel XII. Secolo fra le tenebre della più f 
profonda ignoranza , e che ora non ci presenta , 
che nn at o di superiorità, che i Vescovi eserci- 
tano sopra ìlei Preti . „ 
*" Nulla vi dico del Trattato da voi allegato , perchè 
jjoii l* hi» i mi persuado per altro , che ne avrete 
trasfuso nella vostra lettera tntto Io spirito ; onde 
rispondendo a Voi, verrò a rispondere anche a quel- 
lo , E primieramente io vi confesso , che mi sor- 
prende come molti Concilj , di cni non citate nè 
V Kpu'-a ì "è il nome, e il celebre Gersone abbiano 
sentita I' incovenienza della pratica attuale delle Ri- 
serve ■ L' antorità di persone , che han preceduto al- 
meno di qnattro Secoli il Sinodo Hi Pistoja , non può 
essere più a proposito per provare, che nel fine 
del Secolo XVIII. la Riserva dei Casi è nn legame 
indiscreto, nn suono vuoto di senso, e che i Fe- 
deli del 1786. non ne fanno alcun caso. La prova 
in vero non può essere più convincente. 

Per altro i Concilj han sempre riconosciuta nel 
Romano Pontefice , e nei Vescovi non solo la podestà 
di riservarsi certi casi piìi gravi , il che è di Fede ; 
ma anche l'utilità di tali riserve. Io non citerò - 
che il Concilio di Bonrges celebrato Uanno io3i., 
da cni rileverete quanto -sia falso, che la Pratica 
delle Riserve sia sta' 3 stabilita nel Secolo XII. 
come voi con tanta facilità asserite. Dicono aduni 
«ne i Vescovi in quel Concilio ra'nnati — Hoc ab 
if»is ,-tpostolicis , et ottetti Vatrib<ts tantum ttaimtts , 
hi Parrochiano suo Epi.copui, sì panitentiam impaniti 
tumque Pipx dirigi' > /"dicci unum tit an non p&ni- 
Utuh tigna prò tali tetta, pottst eum conjirmare au- 
ttoritas Papa, aut levigare aut super adìicrre . J u di~ 
cium fxiw totius Ecclesia < notate bene qnal' era nell* 
XI. Secolo il -sentimento della Chiesa Gallicana sopra 
i gindizj del Papa ) musine in apostolica Romana, st- 
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ir. constai . Item si Epìscopus Farrochianum smm eum 
tenibili vel Liltirit Apaitotich ad panitentsam recipìen- 
dam direxerit. ut multatici prò gravissimi! reatitus fieri 
sotti > iti qu'tbus Episcopi ad digiuni h&sìtant paaitentiam 
ìmpantndam -, Hic tali; lìcenter a Papa r'medium Sumere 
patest . Cosi presso il Natale Alessandro ( Kb. 2. de 
Poenit. a. X. Reg. 36. ) il quale si serve di questo 
Concìlio a dimostrare , che la Chiesa di Francia fino 
da tempi antichi ha riconosciuti certi delitti riserva- 
ti al Papa , di cui non potesse assolvere chinnque 
non ne aveva da esso la facoltà . 

Venendo poi al Gersone desidera bensì , che si 
usi della moderazione nella Riserva dei Casi occulti, 
quelli principalmente , che importano una maggiore 
vergogna nel penitente , o che importar potrebbero 
dello scandolo , dei disordini nelle Famiglie , e che 
ne sièno esenti, e i minori di i4< anni, e ile fan- 
ciulle e le donne , che non così facilmente possono 
presentarsi a Superiori per esserne assolnte , che è 
quello appunto , che ora si pratica comunemente , ma 
a ben lungi dall' asserire come voi fate , che la Ri- 
serva dei Casi non presenti a dì nostri , che un atto di 
superiorità , che ì Vescovi esercitarla sopra dei Preti , e 
che ì Vescovi han valuto usare arbitrariamente del po- 
tere dì riservarsi i Casi > e far valere la lor» superiori- 
tà . ( pag. 443- ) Vnole in somma , come lo vuole il. 
Concilio di Trento. < Sess. 14. c. 7. de Poenit. ) , 
che i Vescovi faccian uso della lor podestà non per 
la rovina , ma pel bene spirituale delle Anime . In 
tedificationem , non in Dcstructionem . E se il Concilio 
di Trento non ha giudicato a proposito di abolir le 
Riserve , ma le ha riguardate ami come grandemente 
•pettanti all' Ecclesiastica Disciplina , con qnal corag- 
gio tanto Voi , che il Sinodo le chiamate un legame 
indiscreto , un snono vuoto di senso , un atto arbi- 
trario della podestà Vescovile ? 0 la pratica attuale 
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IV. 

S labiUto come di Fede il diritto nei Vescovi di ri- 
servarsi dei Casi , non è maraviglia , che ciascuno di 
essi ne abbia data la lista , secondo che ha giudicato 
opportuno pel bene spirituale delle sue pecore 5 ed 
e una ingiustizia la vostra il volerli rimproverare per 
questo, e per la variamone di essi nelle varie Dioce- 
si . Fra i Casi riservati ai Vescovi , ve ne sono di 
quelli riservati a jure , 0 da nna consuetudine inve- 
terata , e qnesti sono riservati presso di tutti \ e ve 
ne sono di quelli, che ciascun Vescovo si riserva per 
ovviare a que' mali, che dominano nella sua Dioce- 
si ; e qnesti diversi esser possono secondo la diversi- 
tà de' disordini , che regnano in tina Diocesi piutto- 
sto , che in un altra . Fra i primi vi sono la pubbli- 
ca bestemmia , 1' omicidio volontario , 1' incesto , ed 
è una calunnia il dire ( p. 444- ) c ^ e <M questi te ve 
abbandona il giudizio a semplici Preti. Fra gli altri 
ve ne sono di quelli, che riguardano dei punti di Di- 
sciplina , com' è la frequentali one delle Osterie per 
Eli Ecclesiastici, e la violazione della Clausura de' Mo- 

ne Monasterj , ma per gli disordini , a cui apron la 
strada ; e se i Romani Pontefici, e i Vescovi han 
creduto di andarvi in contro con vietarne V ingresso, 
e riservarsene a se medesimi V assoluzione , chi siete 
Voi, che vogliate erigervi in giudice delle loro di- 
sposizioni ? 

Dite , che fra qneste Riserve ve ne son molte 
assurde , e ingiuste , e portate a provarlo coli* 
Autor del Trattato de' Casi riservati ai Vescovi quella 
del Vescovo di Lisieux Mons. de Condor net ( p. 445- 
e 44& ) che poco prima della metà del Secolo scor- 
so anunzjf) , non essere sua intenzione di accordare 
. il potere di assolvere da Casi Riservati a que' Preti, 
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bla ottenuta , questo stesso dee convincerlo e delia 
, grave/za del male, ch'egli ha commesso, e della ne- 
cessita in cui sarebbe di presentarsi al Superiore, e 
renderlo più canto per l' avvenire , che è il vero fine 
delle Riserve. Né è vero che le Riserve non rendano 
i Cristiani più vigilanti . Dato anche , che ignorassero 
la prima volta , che il peccato da lor commesso sia 
riservato, non possono più ignorarlo per la seconda : 
dopo che ne *ono stati avvertiti dal Confessore , e han 
dovuto aspettar qualche tempo per esserne assoluti . 

Che se ve ne sono di qnelle di qualche Vescovo 
particolare o ridicole o immaginarie o ingiuste (y. ^7.) 
io Sun ben lungi dal sostenerle: ma tali non son sen- 
za dubbio quelle riservate a* Pontefici , o ai Vescovi 
dal Gius comune ; e questo basta , perchè la genera- 
le proposizione del Sinodo , che tutte le inchinile , 
dovesse essere condannata siccome fatta, temeraria , 
perniciosa , e contraria al Concilio dì Trento > e lesiva 
-delta Supcriore Ecclesiastica Gerarchia . A questa condan- 
na' voi esclamate : Qual delirili ! ( p. ) at ~ 
cecamtnto ! . Ignoravano dunque ( i Censori ) , die di- 
pende da ciascun Pescavo il modificare , e abolir anche 
nella sua Diocesi i Casi Xiiervati ? Ma 1' accecamento, 
e il delirio è tutto vostro , e la maniera indecente , 
con cni parlate del Papa , e de' suoi Qualificatori , lo 
dimostra abbastanza . Ignorate voi dunque che il Pa- 
pa è superiore del Vescovo , come lo è il Vescovo 
de' suoi Sacerdoti ; e che siccome il semplice Sacer- 
dote non può modificare , e abolirà i casi riservati 
dal Vescovo , così neppur questo può abolir quelli , 
che furon riservati dal Papa in tutta la Chiesa secon- 
do le espressioni del Tridentino ? Avrete la temerità 
di asserire ( p. 44-8- ) , che il fescivo pai art ardere 
a ciascun Prete il libero esercizio del poter saero di 
assolvere non sol da que' casi , che si è riservato 
Ejjli stesso , del che ninno dubita , ma di quelli an- 
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cora riserviti al Papa , da cui non può assolvere 
neppur il Vescovo ? E se egli l'accorda , non merita 
di esserne Censurato a nome del Papa , il quaU ben- 
ché suo Collega nell* Episcopato , è però il suo Pri- 
mate , e il suo Superiore , il suo Capo , e il Vica- 
rio di Gesù Cristo prossimo , e immediato ? Ignorate 
voi dunque il Can. XIII. del Concilio di Rheims te- 
nuto da Vescovi della Francia 1' anno ii3i., in cni 
Ieggesi : %ullaì Eptstoporum illuni , qui Violentai ma- 
nui in Clerico* <uù Mouachos injecerit priesamat ebsol- 
•Btre , àonee apostolico eonspectui pratenteiur , et e/ns 
mandatimi sitscipiat ? Ignorate il Canone XIII, del 
Concilio di Avignone dell'anno 13.09. 1 inetti sì de- 
termina, che i pubblici spergiuri , e que', che di- 
sprezzano le censure Ecclesiastiche , non possono es- 
sere assoluti , che dal solo Pontefice ? "Nulli Epìsco- 
porum lìttat fiujusmodi anathimattzaM absolvere , sed 
ad Sedem ApOHolicam , srcut Sacrilegi , et incendiari! 
absofoendi millantar . E dopo di tutto questo avrete 
ancora il coraggio d'inveire contro i Censori del- 
la XLIV. Proposizione del Sinodo , e di esclamare 
quale delirio ! Quale accecamento ! 



\f tiando il Rituale , e 1' ordine della penitenza sa- 
ran riformati , noi speriamo che non avran più luogo 
cotali Riserve. 

E' questa la XLV. Prop. del Sinodo censurata dal 
Papa siccome falsa , temeraria , derogante , e ingiuriosa 
al Concilio di Tremo , e all' autorità de' Romani Ponte- 
fici . perché colla sita Generalità insinua, che per la 
Riforma del Rituale ; e dell' Ordine della Penitenza 
fatta dal Vescovo , o dal Sinodo , possono essere abo- 
liti que'Casi, che il Concilio di Trento dichiara aver 
potuto i Sommi Pontefici per la Suprema autorità, 
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che fu loro comunicata in tutta la Chiesa, riservare 
al loro giudizio particolare . 

Duo cose contiene la proposizione del Sinodo , e 
tutte due contrarie al Concilio di Trento , e all' Au- 
torità de* Romani Pontefici . Una , che è la Riforma 
del Rituale Diocesano da farsi ( come confessate an- 
cor vói aila ( pag. H 1 - ) dal Vescovo , o dal Sino- 
do -, V altra , cioè la cessazione delle Riserve , che 
vi erano fino alla Riforma del Rituale , e dell'Ordine 
della Penitenza . Quanto alla prima vi fa sapere il pio 
Cardinal Bona ( lib. 1. c. 7. de Reb. Liturgie. ) , che 
è jiroprio di tutti ì settarj , quando ahbandonan la 
Fede , di spargere ne' Rituali i loro errori , o di 
cambiarli per privata loro autorità ; e il Concilio di 
Trento Sess. 7. Can. XIII. definì: Jt quii Jixerltre- 
ttptat , ti approbatos Eccidi* CaiMìcx rilut in so- 
lenni Sacratnentamm adai 'ni strattone adbiberi consuttot 
ani cammini, atit line peccalo a ministrii prò libito om- 
mìtti , aut in novos alias per quemeumque Ecetesiarum 
Fattorem mutati poue , /Inatbema sii . E nel Decreto 
della Sessione XXV. in cui parla del Catechismo , 
e della Riforma del Missale , e del Breviario , Vuole, 
che nulla si faccia senza il consenso , e 1' autorità 
del Romano Pontefice . Quanto all' altra , cioè alla 
cessazione de' Casi riservati al Papa per la Riforma 
del Rituale Diocesano , non v' è dubbio , che sia in- 
chinsa nella espression generale del Sinodo , che sia 
contraria alla dottrina del Concilio di Trento Sessio- 
ne XXIV. cap. VII., e ingiuriosa all'autorità de'Pon- 
tefici . Voi stesso non ardile n'-g.irlo , e volete anzi , 
che il Sinodo non dica nulla dtì' Casi Riservati al Pa- 
pa ; ma parli solo di quelli riservati al Vescovo nella 
Diocesi di Pistoja . Ma benché non ne parli esplici- 
tamente , il che gli avrebbe attirata la comune indi- 
gnazione de' Fedeli j è pero una necessaria conse- 
guenza. d«lla generica sua espressione . „ Inrpercìoc- 
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che se per la'riforma del Rituale, e dell'ordino 
„ della penitenza , non vi saran più , come sperano 
i Padri del Sinodo, somiglianti riserve , ma si po- 
trà dare a qnesta idea di riserva un oggetto mi- 
,, gliore, e più vantaggioso à Cristiani ,, ( p. 44-9- )i 
siccome l'idea di Riserva , e il nome generico di 
Cristiani non solo inchiode le riserve e i Fedeli del- 
la Diocesi di Pistoja , ma tntte in genere le riserve, 
e tntti i Fedeli , è evidente , che quando ha detto 
il Sinodo , che sperava di vedere escluse simili Ri- 
serve , vi ha inchiuse ancor quelle dei Casi , ohe ha 
potnto riservarsi , e si ha riservati il Papa nella Dio- 
cesi di Pistoja . 

Né giova il dire , che ì Casi riservati al Papa , lo 
sono a motivo della Censura , che vi è annessa , e 
che tolta la censura , è in potere di ciascun Confes- 
sore 1' assolvere il reo dal peccato . Primieramente è 
falso al presente , che non sienvi de' peccati riserva- 
ti al Papa , a cui non sia annessa la Censura , e voi 
che citate in contrario 1' Omoboni Penitenzier di Bo- 
logna della Edizione del 161 g. , non dovete ignorare, 
che vi sono due Casi riservati al Papa , che annessa 
non hanno censura alcuna j Uno di quelli , che rice- 
vono da Regolari dell' nno e dell' altro sesso de' do- 
nativi , che arrivano alla somma di io. scudi , come 
si spiega nelle Costituzioni di Clemente Vili. Xeti- 
aios£ , di Urbano Vili. Huper a Congrcgatiotie , di Be- 
nedetto XIV. Paster bonus . L' altro di qnelli , che 
accusano i Confessori innocenti di falsa sollecitazione 
ai turpi* , come dalla Costituzione dello stesso Benedet- 
to XIV. Sacfamentum Tienile mite . Onde è falso quello, 
che con tanta franchezza asserite ( pag. fòi. , che 
sica siavi alcun peccato riservato al Papa ■ U quale an- 
nessa non abbia qualche censura . 

E quand' anche non fossero riservati , che per mo- 
tivo delle censure , e che queste censure fossero del 
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immero di qnelle che chiamali»! di diritto , e S* in- 
corrono ipto facto , sarebbe ima vera insolenza la vo- 
stra il pretendere , che sieno abusive , e nulle , e sem- 
plici minacce della Censura , per 1' ■ilolncion della 
quale non vi sia necessaria alluna commissione par- 
ticolare . Ma poiché di questo vi riservate a parlarne 
alla prop. XLVII. , mi riservo ancor io a risponder- 
vi , qualora ne parlerete . 

VI. 

D alla riserva dei Casi passa il Sinodo alle Censu- 
re , e fra queste prende dì mira principalmente la 
Scomnnica , che è la pena più grave , e più terri- 
bile della Chiesa. Pretende, che la dottrina , cheli 
concerne , si trovi in termini espressi in quelle pa- 
role s Si ptteavcrit in te Frater tatti tic. Die Eccleiia: 
Si Ecclcstam non «udirei sit libi titut Ethnicus et Fuètì- 
canui = dal che ne inferisce , che 1* essenza , e gli 
effetti di questa pena sono di essere escluso dalla 
Chiesa , e separato dalla sna comunione . 

Il Sinodo comincia male , e prosiegue ancor peg- 
gio . Gesù Cristo non parla in quel luogo della Sco- 
mnnica , ma nuli' altro ha voluto , che intimarci il 
precetto della fraterna correzione , e insegnarcene 
1' adempimento , cioè di farlo prima in secreto , poi 
alla presenza di dne testimonj al più , per ultimo al- 
la presenza di molti : e quando tutto questo non 
giovi di abbandonarlo , e fuggirne la compagnia , co- 
me quella degli Etnici , e de' Pubblicani . Per poco , 
che tanto il Sinodo , come Voi , avreste riflettuto 
sulle parole accennate , vi sareste convinti , che quan- 
to ivi si dice, nulla ha dì comune colla nostra sco- 
munica . Primieramente il discorso di G. Cristo è di- 
retto a colui solo , contro di cni ha peccato il suo 
fratello, a lui solo , dice , che debba riguardarlo co- 
ine nn Etnico , e nn Pubblicano , nel caso , che non 
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ascolti la Chiesa, siccome gli aveva detto , che pren- 
desse due, o tre testimonj nel caso , che non aves- 
se volnto udire la sua prima correzione . Ivi nulla 
si dice di proferir la sentenza , ch'escluda i contu- 
maci dal consorzio religioso degli altri , la qnale se- 
condo Voi è necessaria , perchè sia valida la scomu- 
nica . In secondo luogo ivi gli dice il Signore , che 
colui , il quale avvisato dalla Chiesa non vorrà emen- 
darsi Io riguardi come un pubblicano ; ma i Pubblica- 
ni non erano esclnsi nè dall' ingresso del Tempio 7 
nè dal pregare , insiem cogli altri , e molto meno 
dall' altrui compagnia , come apparisce dalla parabola 
del Fariseo , e del Pubblicano , che insieme oravan 
nel Tempio , e dalla conversazione , che aveva Cristo 
co' Pnbblìcani , come gli rimproveravano i suoi nemi- 
ci ; Ora tutto questo nnlta ha di comune colla Sco- 
munica T che è 1' ultima pena , che la Chiesa possa 
pronunziare , per cui gli Scomunicati di scomunica 
maggiore non solo sono esclusi dalla Chiesa , e dalle 
comuni orazion de' Fedeli , ma anche dal conversare 
cogli altri . Come dunque ne inferisce il Sinodo dal 
precetto della fraterna correzione , che colui , il 
quale avvertito non si corregge , è escluso dalla par- 
tecipazione de' Divini Mìsterj j e non può aver par- 
te alle obblazioni comuni , e non può unirsi agli 
altri Fedeli nelle preghiere pubbliche : in una paro- 
la , che tutti i legami Ecclesiastici sono rotti con 
Ini ? 

La dottrina concernente la scomunica non è con- 
tenuta nelle parole addotte dal Sinodo , ma in quel- 
le , che siegiiono immediatamente . Amen Amen dico 
vobit , quacumque atlrgaveriiis super tirram , erum li~ 
naia et in Calti . In queste , e non in quelle , che 
le precedono consiste 1* essenza , e gli effetti della 
scomunica ; la podestà di legare , che accorda Cristo 
a suoi Apostoli , non è determinata , e ristretta ai 
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soli effetti sensibili , ed esteriori , ma a tutti si esten- 
de anche spirituali, ed interni. L'esempio dell' Etni- 
co , e del Pubblicano , ehe precede l'autorità accor- 
data da Cristo a suoi Apostoli, può essere servito di 
regola a far uso della loro autorità , ma non ne co- 
stituisce l'essenza , e gli effetti di questa pena . Quin- 
di è falso ciò , che il Sinodo con tanta franchezia 
asserisce , che i piti 'aggi Teologi insegnano , ehe l'ef- 
fetto della Scomunica è solamente esteriore -, perchè delu- 
de soltanto dalla esterna Comunion della Chiesa ; che è 
la 46' prop. condannata . 

Ma chi sono mai cotesti più saggi Teologi, ehe 
l'asseriscono? Non nitro , che Lutero, e i suoi se- 
gnaci, co' Parrochi radunati a Pistoja . Tn fatti Lute- 
ro non solo insegna come essi, che l'effetto della 
Scomunica è soltanto esteriore: Excomunicatieutt stint 
tantum pteme extern^. Art. 23. ma ne rende ristessa 
ragione : Egli distingne'con loro la comunione interna, 
che chiama spirituale , dall'esterna, e corporale. Vuo- 
le , che quella consista nella Fede , nella Speranza , e 
nella Carità verso Dio j 1* altra nella partecipazione 
de* Sacramenti , che ne sono i segni ; Vuole inoltre , 
che siccome mima Creatura può dare all' Anima quel- 
la prima Comunione spirituale , o riconciliarla sco- 
municata , ma il solo Dio ; cosi niun altro può to- 
gliere quella comunione spiritnale , ossia scomunicare 
alcuno , ma l'uomo solo può scomunicare se stesso 
col proprio peccato . .■ftstris deimic ( Cosi Giovanni 
Vescovo Roffense e Martire nella confutazione di 
questo Articolo ) tttsttii deinde, quod sicut nulla Crea- 
tura pote.st .inimam Illa spirituali communione "Jtl ex- 
comunicare, nel exeomunicatam reconcìliare , nìii lolus 
Deus ; ita nec potest alius quisquam ctmvtKnionem itiam 
spiritualisti tollere , seti quemquam exeoatmieare Ititi homo 
ipst te ipsum p?r peceatum proprhtm . Sicqne tandem 
ex hit coll'gìs exeomuoitatiùnem Ectlcs'ustitaiu esse cvm- 
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munionit externa dumtaxat privnionem , hoc est Sacra* 
mcntornm, fantrit , sepultura , pubblica oraiionis , aiqttt 
id genus caterorum , Hac sana totius argumentationi i 
tua stimma est . Eccovi i saggi Teologi , che ha preso 
a seguire il Sinodo di Pistoja , ia vera sorgente , da 
cui ha attinte le sue dottrine 4 „ Il peccato solo 

(egli dice secondo che viene da voi riportato alla 
11 P*g- 4-^3. ) rompendo i legami interiori della Cari- 

tà , per cui noi siamo uniti come vive membra al 
„ corpo della Chiesa , rompe per conseguenza la co- 

munione interiore , che è incompatibile col pecca- 
,, to ; Noi rigettiamo dunque l' idea falsa , ed ine- 

satta di molti , i quali credono , che la scomuni- 

ca è solo bastevole di sua natura a rompere ogni 
„ specie di partecipazione nei beai della Chiesa 
colle quali parole pare , che abbia voluto inserire 
nella sua dottrina anche l'altro membro dell' Articolo 
condannato in Lutero . Excommimicationes iuta tantum 
pana externa , nec prhau hominem comunìbus spkìtua- 
tibus Ecclesìa orationibus e/c. 

VII. 

"Veduta la perfetta conformità della dottrina del 
Sinodo con quella di Lntero , passiamo a veder quel- 
lo , che sapete dirne in sua difesa . Da quanto son 
venato dicendo finora ogni spirito ragionevole avrà 
giudicato , se i principi stabiliti dal Sinodo sien chia- 
ri , e precisi , come voi con tanta facilità asserite \ 
e se la- qualifica de' Censori sia ragionevole e ginsta : 
Ella è concepita in questi termini — Quasi cxcommuni- 
Catìo non ih pana spirituali! ligans in Calo , Animus 
obbligavi. Falsa perniciosa in Arùi. aj. Luiheri iam na- 
ta ad minut erronea • 

A questa Censura voi soggiungete, che il Sinodo 
lungi dal negare che la scmumca sia una pena spiritua- 
le, lo suppone anzi apertamente ; poiché dichiara , che 
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le pene timpaniti r.oit competano alla Chiesa S Ma qua- 
li sono secondo ti Sinodo le pene temporali , ohe nnn, 
competono alla Chiesa ? Voi lo avete riportato poc'im- 

punizioni . E poi se è spirituale ; come dice, che 
gli effetti delia scomunica sono esteriori, e che di sua 
mitra non esclude , the della comunione esteriore àrlla 
Chiesa ? Gli effetti esteriori , e la comunione esterio- 
re della Chiesa nulla hanno di spirituale , ed inter- 
no . La privazione dei beni spirituali annessa alla 
esterna separazion dalla Chiesa sarebbe al più al più 
nna consegnenza , non il Costitutivo o 1' essenza della 
Scomunica , come pretende il Sinodo nelle parole da 

Perchè nulla mancasse alla dottrina da Lntero in- 
giungete quello , che avevano tralasciato i PP. del Si- 
nodo ,, La Scomunica, voi dite ( pag. 4-55. ) n( in 

nncide i' anima da se stessa ; ma ella dichiara mor- 

ti avanti agli nomini qne' , che 1' erano avanti a 
,, Dio; Essa li lega, finche lascia sussistere il 
,, legame del peccato , e della morte spirituale , in 
,, cui si sono impegnati; essa li lega nel Cielo, 
,, perché il Cielo ratifica qnello , che fanno i suoi 
„ Ministri sopra la terra., per un atto legittimo del 

potere , che fu loro accordato . A fianchi di 
queste vostre espressioni mettete quelle dell* Eresiar- 
ca Lntero , e vedete se possono essere più conformi . 
Excommunica'io si insta est , ligni/irut potsus Animata es- 
se Diabolo traditavi , et Ecclesia: conimmiionc spirituali 
privatami quia fertur super eo , qui peccato mortali se 
ipsum priliai/il communione Charitalis , et diabolo sese 
lradìdìt — dal che ne siegue , come osserva il Roffen» 
se = Excommun'uationem vero contendi! , haud aliud, 
guani signutn 'illìus stparatienìs , et traditionìs esse = 
O come dite Voi , la Scomunica non fa , che dichia- 
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var morti avanti agii nomini que' , che lo erano 
avanti a Dio . Il che quanto sia falso , avreste dovu- 
to ponoscerlo ancor voi , per poco , ohe vi foste fat- 
to a riflettere sul fatto da voi addotto dell' Incestuo- 
so di Corinto , e sulle parole dell' Apostolo Paolo , 
il quale non menti certamente , allorché disse ; di 
aver decretato in nome di Gesù Cristo , che essendo 
essi insieme uniti, ed egli con loro in ispirilo , sia ab- 
bandonato quell' incestuoso in potere di Satana per 
mortificarne la carne , affinchè se ne salvi lo Spirito 
nel giorno del Signore . Qui parla S. Paolo della Sco- 
munica , a cui doveva esser . soggetto quell'infelice : 
ma non dice , che per essa venisse a dichiararsi , 
eh' egli da se medesimo dato si era in potere di Sa- 
tana ; ma che per essa fosse abbandonato in potere 
di Satana : indicavi ut preseti s , rum , qui sic opera- 
tili tit . . . iradere Salai* In interitum caiitis tic. 
i. Chor. V. Questo è ancora più chiaro nella prima 
Lettera a Timoteo , in coi dice d' Imeneo , e d' Ales- 
sandro , d'averli abbandonati in potere di Satana, 
perchè imparino a non bestemmiare . Se non ii aves- 
se abbandonati da vero in potere di Satana per mezzo 
della scomunica ; mentito avrebbe S. Paolo , che di- 
ce d'averlo fatto. Anche quello, che siegue , cioè 
ut Uscxat non bìa\phemxre . lo fa conoscere apertamen- 
te . Imperciocché come avrebbero imparato a non be- 
stemmiare , se per l'abbandono nelle mani di Satana, 
non avesse questo ottenuta sopra di essi una maggior 
podestà . Lo stesso dee dirsi di quel Corintio , che 
)' Apostolo abbandonò in potere di Satana , il quale 
gli arrecò maggior molestia di prima . E' chiaro adun- 
que , che la scomunica non solo significa , che lo 
scomunicato si è dato , peccando in potere di Sata- 
na ; ma che la scomunica lo abbandona più efficace- 
mente nelle sue mani , e gli dà un dominio mag- 
giore sopra di lui. Ed e falso ciò , cho con tanta 
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franchezza asserite , ( j>. 457- )i che quelli Censura 
Tten abbia , che degli effetti puramente esteriori , e che 
Operi solamente avanti agli uomini . Non nego , che il 
primo effetto sia quello di staccarlo dalla' società 
de' Fedeli , e d" escluderlo dalla partecipazione de' Sa- 
cramenti , che sono 1' unico mezzo di ritornare in 
grazia , e divenire nn membro vivo nel Corpo misti- 
co di Gesù Cristo ; ma nego , che sia questo 1' ef- 
fetto proprio , ed nnko della scomunica . Forseché 
non è nn gran male 1* essere separato da Cristo , e 
nn male dell' Anima ? Poiché V invisibile nnione fatta 
con Ini nel battesimo , è stata fatta assai più secondo 
1' Anima , che secondo il 'corpo . 

Ma voi dite ( pag. 458. ) , 1' inimicizia con Dio , 
la perdita della sua grazia , la privazioni del sno Spi- 
rito non sono le conseguenze della scomunica , ma 
del peccato . E' vero , che la scomunica non ha for- 
za alcuna sopra di Ini , se egli non si è prima dis- 
giuntola Gesù Cristo col suo peccato ; con tutto ciò 
• ancora a lui unito per alcun modo . Ora questa nnione 
invisibile, e che conserva ancora con Cristo, e 
per coi è unito ancora al corpo mistico della Chiesa, 
viene troncata affatto dalla scomunica , la quale 
nell' atto , che rompe il vincolo esteriore , che Egli 
aveva colle altre membra del corpo , rompe ancora 
il vìncolo interiore e spirituale , che lo univa ancora 
per alcnn modo al suo Capo ^ siccome un membro 
morto nel corpo «mano , benché non riceva dal capo 
gl'influssi al suo essere proporzionati , né possa ese- 
guire le natiu-ali funzioni , per cui fu fatto pure finché 
è unito al corpo , è unito ancora per alcun modo , 
e appartiene al ■ sno capo : ma reciso , che sia una 
volta , non solo e staccato dal rimanente del corpo\ 
ma anche dal Capo , a coi appartiene ; e siccome ap- 
partiene al- capo per meno dell* Anima , così la re- 
cisione , che se ne fa , non solo va a cadere sul cor^ 
Tom. HI. f 
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]>i> , mi ancor sopra l' Anima , Per qnesto la sca* 
mimica vìen detta dai Canoni , come confessate an- 
cor vai ( p. 4-6'' ) una condanna alla morte eterna, 
non perchè tronca esterna munte dal corpo mistico 
della Chiesa coliti , che vi è soggetto } ma perché 
separa 1? anima dal suo Signore , o tronca quel vin- 
colo spirituale, e invisibilé , che a Ini in qualche 
mudo lo univa anche dopo il peccalo. Quindi non 
v'é cosa, che tanto temer debba il Cristiano , quanto 
la scomunica, poiché chiunque è separato dal corpo 
di Cristo , non e sno membro , e chiunque nun è 
suo membro, non è più animato dallo spirito di lui: 
Ora chi non ha lo spiritò di Dio , non gli appar- 
tiene , dice S. Paolo . T^ifiil sic debtt formidare Cbri- 
siiatui , quitta separati a Ccrpore Chrini ; 5t mito sepa- 
Mur a carpare Chrini naa est imbruni ejas • Si no a 
et! membruti: ejas i .non vegetalur spirita titi ì .^aisquit 
aulcni , inqxit sfposiolni , Sp riluta Dri non babet , bic 
non est rjui . Così Santo AsP**'" 0 citato anche da 
voi , da cui si rileva , che il Cristiano a motivo 
della scomunica non solo cessa di essere membro 
di Gesn Cristo , ma di essere animato., e di vege- 
tare dello Spìrito di Idi . E rieila sua lettera ad Ausi- 
lio (n$o.> citata dal Papa nella stia Bolla, dice es- 
pressamente , che k scomunica va a ferir l'Anima 
di coloro, contro de' quali è fulminata, t'JeK pluri- 
wat sfamai aaaihtmate tiua«t,- r .ì\ che vien conferma- 
to da quanto dice lo stesso . Santo nel Trattato 5o. 
sopra S. Giovanni ■ cut» txcomunical Ecclesia, in Catto 
t'gAur exeomumeatm , cum reeoaeilia'ur ab Ecclesìa, in 
Calo iohiiar recuneiliaivs . Ora questo legame, .e qne- 
sto scioglimento , she si fa nel Cielo a motivo del- 
la Scomunica , è ben tutt' altro , che la Semplice 
esclusione dal consorzio de' Fedeli , e della partici- 
pazione de' Sacramenti , e delle buone loro opere i 
Quindi il Consilio di Trento ( Sess. a5. de .KefiraL 
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eap. IV.) dopo aver detto, che la spada della sco- 
munica è il nervo dell' Ecclesiastica disciplina , dice, 
che questa spada è spirituale per indicarne gli spiri- 
tuali effetti , the ne provvengono , quali non sono 
certamente la semplice escissione- della Chiesa , e 
dalla partecipazione de' Sacrifici ■ 

Il Papa non solo ci dice nella sua Bolla , che la 
predetta proposizione del Sinodo è nocevole , e falsa , 
o almeno erronea , ma ci avvisa , che è stata già 
condannata nell' art. XXIII. di Lutero , in cui leg- 
gasi , che le scomuniche non sono , che pene es- 
terne . Excomunicaiiones sunt tantum piene txierme , il 
che corrisponde perfettamente all' asserzione del Si- 
nodo , che l' effètto delia sccmun'Ca è solamente esteriore. 
Voi sfidate chiunque a provarvi , che la condanna 
cade sii questa parte del detto Articolo . Potrei ad- 
ditacelo nel Santo Martire Giovanni Fischerò Ve- 
scovo Roffense ; ina non è bisogno di andare a cer- 
carlo cosi lontano . Voi voi stesso , lo dimostrate di- 
cendo , che la Censura colpisce il secondo membro 
di queir articolo i cÌo« nec privali hominem comma- 
Bfiw Ecclesia OTatianibui . Ora non può esser yero., 
che la scomunica privi l'uomo delle comuni spiri- 
tuali preghiere della Chiesa , che non sia falso , che 
la scomunica sia una pena soltanto esteriore , quando 
non vogliate , che la comunione dei Santi, e la par- 
tecipazione de' suffragi comuni della Chiesa sia qualche 
cosa di sensibile , e di esterno . Quando vien condan- 
nata come erronea e falsa una proposi/ione , si sta- 
bilisce siccome vera la sua contradditoria ; e*, per 
conseguenza dalla condanna del XXIII. Artic. di L'u- 
tero ne risulta qnesta verità; che le scomuniche non 
sono soltanto pene esteriori, ma privano 1* uomo del- 
le comuni spirituali orazioni della Chiesa . . . : 

Quanto al Sermone di Santo Agostino, e ai Libri 
-dell' Unità della Chiesa contro a Donatisti , e a qiiel- 
f* 
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In della Correzione , e dell* Grazia contro a Pelaca- 
ni , e da cui pretendete (pag. 466 .)che Fgli riduca in 
una maniera «sai chiara la scomunica Di éflèttì pura- 
mente sensibili , ed esterni , siccome non ne assegna- 
te ne il luogo , ne le parole , cosi io stimo inalile 
di rispondervi . Vi dirà solo , che » parta di qnelll, 
che separinosi da «e medesimi dall' unità della Chie- 
sa , e allora aiam : i iri di questione , o parla di quel- 
li , che separandosi , incorsero ipto fauo nella sen- 
tenza della Scomunica , e allora son troppo chiare le 
espressioni del Santo nella sua Lettera ad Ausilio , e 
nel Trattate! 5n. in Jean., sicché possanu oscurarsi 
con alcuna sottiglW.ia , o pretesto. Che se poi s'in- 
tenda della scomunica ab fumine , dice è vero S. Ago- 
stino , che per essa il Pastore separa dalle altre la pe- 
ce, infetta ; ma non per questo , che la. sco- 
munica passi a traffiger I' anima nelt' atto , che esclu- 
de il peccator dilla Chiesa , come dice S. Cipriano , 
il qnale la chiama nna spada spirito ale , che uccide i 
contumaci , e i superbi nel!' alt.. , ch'esclusi vengo- 
no dalla Chiesa Hpist. 6*. , e S. Girolamo nella Let- 
tera *4- ad tli'>doro . ntttri quiJem tegt quìeutnq»e 
Sactfdotìbw non obicmperasset , aut extra cauta poiitut 
Upidabalkt a P-puto , a«t gladio lenite tub/etta • co,,, 
temptum trphbat Cruore : T^hbc vero iaobedient ipici. 
nulli matrone truncatur , am ejectus ab Ecclesia rabido 
dxmonum ore diicerpitur . 

Vili. 

]Yf a io hen m' avvedo , che la Scomunica >p'0 facto 
tntarttnda non va a gt-nio del Sinodo di Pistnja , che 
non pad riguardarla , che come un' alioso senza effet- 
to t ma crede , che sia necessario secondo tutte le 
,, i-ej^i naturali e divine, che tanto per la scomn 1 
niua , come per la snspensione debba precedere 
l'esame della persona , e che per questo le sen- 
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tenze dette ipso facto , non hanno altra forza , che 
„ di una seria minaccia , senza effetto attnale „ In- 
di ne è venuta la £7. proposizione , che il Rom. Pon- 
tefice ha condannata , come falla , temeraria , perniciosa 
ingiuriata alla poicstì della Chiesa, 1 erronea. 

Prima di rispondere a quanto voi dite indifesa del- 
la predetta proposizione del Sinodo , e contro la Cen- 
sura ; che ne ha fatta il Papa , stimo bene di pre- 
mettere la dottrina , che insegna su questo punto Be- 
nedetto X[V. de Synod. Dioec. lib. X. c- 1. n. V. in 
.cui ha prevenute , e disciolte. le vostre difficoltà . Do- 
po aver detto, che la censura lata smentite, la qua- 
le s' incorre per la sola trasgression della Legge , 
non deve imporsi , che per delitti gravi , ed enormi, 
viene a dire , che alcuni- Dottori le han riprovate , e 
fra questi egli cita Godescalco Rosemondo Teologo dì 
Lovanw ,, Martino Ayala , e il Van-Espen . Ma 1' as- 
serzione di Godescalco per qnella parte , in cui vor- 
rebbe , ohe tolte fossero ed abrogate tutte le scomu- 
niche dì lata sentenza , dice essere audace , perchè . 
condanna 1* uso comune , a la pratica della Chiesa , e 
viene a riprendere tacitamente i Conr.ilj , i Papi , e 
tutti Ì Vedovi delle Chiese . E siccome Egli allega 
in suo favore il Gersone, fa vedere Benedetto XIV., 
che non lo favorisce per vernn modo . Imperciocché 
nel luogo, medesimo da lui citato , tntto lo scopo del 
Gersone si è , di spiegare in qual gnisa incorra 'pia 
facto il vincolo della scomunica colui , che pecca per 
pnra ignoranza , benché colpevole, o per debolezza , 
benché per altro non sia contumace , ma sia pronto 
a ricevere la correzion della Chiesa \ e dopo aver 
detto molto sn questo proposito , conchiiide , che 
quelle scomuniche di lata sentenza operano solamen- 
te , che sen'/a (in nnovn processo , e una nuova Co- 
stituzione può ìl Giudice immediatamente dopo la pro- 
va , o la confessione del fatto , proferire la sentenza 
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Condro ilei reo , e pnbbticarla , il che non pnù fare ^ 
ove i Canoni sieno solamente ferendo itnieniia , poi- 
ché allora sarebbero necessarie le monizioni e ì pro- 
eessi : Dalchè si velie , che il Gersone non disappro- 
va le scomuniche di tara un lenza , ma mole , che 
si esiga la sentenza dichiaratoria del delitto , la qua- 
le richiedesi senza dnbbio pel foro esterno , in cni 
ninno dee riputarsi scomunicato , se non viene pro- 
vato reo del delitto, a cni la censura è ipsti jure an- 
nessa : Ma nel foro interno e avanti a Dio , al cui 
sguardo ninna cosa si asconde , per incorrere la cen- 
sura di lata temenza , non è necessaria dichiarazione 
alcnna del Giudice , ma basta aver commesso il de- 
litto , a cni è annessa; Imperciocché palesa abbastan- 
za la sna contumacia , e il disprezzo della Chiesa co- 
lui , che trasgredisce il precetto , a cui sa esser con- 
giunto il vincolo della censura , di cui restan ligati 
immediatamente i Trasgressori dì essa j ctfmc ragio- 
nano egreggiamente il Soiree de Censnr. Dispnt. 3. 
sect. 8. n. 3. e il'Gonzalez io cnp. 48- de sent. Ex- 
commnn. n. 6. Ma pin di tntti sì dee leggere Teofi- 
. lo Rapando , che tratta ex professo qnesta questione 
nel Tom. 14. p- 5i4- 1 °ve scrivendo contro di Aja- 
la , che riprova le censure di lata sentenza , perchè 
non le precede la canonica ammonizione , fa vedere 
egregiamente , che serve di monitorio la promulga- 
zione della legge , la quale o comanda , o proibi- 
sce di far qualche cosa sotto la pena della cen- 
sura . 

Da quanto dice in questo luogo Eened. XIV. si ri- 
leva 1. che la pena di questa scomunica non solo non 
è puramente esteriore , come pretende il Sinodo di 
Pistoja , ma incomincia da una pena puramente spi- 
rituale , e non diviene esteriore , che per la senten- 
za del Giudice , che conoscinto , e provato il delit- 
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to , a cui è annessa la Censura , separa dalla cnnra- 
nion de' Fedeli colili , che era stato gii separato dal- 
la comunione con Dìo , non solo per motivo del 
peccato commesso : ma ancora per la scomuni- 
ca , che ha incorsa , 2. Che non è nna senten- 
za vaga fulminata senza esame contro persone indeter- 
minate , sconosciute al Giudice , e a fedeli , che de- 
vono rompere la comnnione con loro . La pena della 
scomunica Utar stnituùat è come la pena di mnrte 
annessa , per esempio , dalle Leggi all' Omicidio , Chi- 
unque uccide un'altro incorre subito nna tal pena • 
ma non se ne fa l'applicazione all' uccisore , se pri-J 
ma non consta , ed è provato il delitto . E" reo avan- 
ti a Dio , che non può ignorarlo , ma non lo e avan- 
ti agli nomini , che dopo la sentenza , e l' applicazio- 
ne del Giudice . 3. che non si viola con questo l'or- 
dine della correzione , e della trina monizione \ Poi- 
ché a tatto questo supplisce la promulgazion della 
Legge . 

■ Benedetto XIV. passi in seguito a parlare del Van- 
Espen , e dice , che sebben non ardisca , come voi 
fate , di condannare le scomuniche di lata senten- 
za , vuole però T che sieno di nna data assai recen- 
te , e ignote ne' primi dieci Secoli della Chiesa : ma 
gli fa conoscere chiaramente il suo inganno , e dice 
in primo luogo , che nou pnò esservi scomnnica più 
severa di quella, per cui il Cristiano è escluso per 
Sempre dalla partecipazione de' Sacramenti , seni;p al- 
cuna speranza di ricevere la riconqiliaz.ion della Chie- 
sa : Eppnre i Fedeli de' primi tempi incorrevano, ce- 
lesta pena pel solo fatto , o per la sola commission 
del delitto , siccome insegna oltre il Petavìo , 'il Mo- 
rino , 1* Albaspineo , e molti altri , il Card. Bona 
( Rer. Liturg. Lib, 1. c. 17. n. 1. S In ixordic Chti- 
llanit Rtligioaii tantum erti pittali! 1 tintinni , tantum 
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odium improbitatis , ut quibusdam sceleribus , qua alro- 
cìora vita sunt , omnis prorsus venia spes , ornnh pani- 
tentia denegaretur , adeo ut qui ea comisitsei , quam- 
vis a Divini Misericordia eorum remissionem. vera cauri- 
tinnii sabsidio obtineret , nunquam tamea posici eum Ec- 
cidi* reccncWari ; Ea erant IdololatrU, Hotnicidium , et 
aduli trium • 

Che anzi se i penitenti attuali , t> qnelli , che 
avevan fatta penitenza . una volta , ricadevano in 
qualche peccato , anche in privato , e di nascosto ( se- 
condo alcuni ) , non ottenevano più dalla Chiesa il per- 
dono , e la pace . Forsechè non è questa una specie 
di scomunica severissima? Eppure che qnesta sia 
stata ingiunta ipso facto ai Recidivi , lo dimostra il 
dottissimo Morino de Paenit. Lib. Y.: cap. 27. -28.29. 
ed è palese da' Decreti -di molti Conci!) , e principal- 
mente da quello di Tours. dell' anno 461. di Vanne» 
del un: 4^5. di Orleans dell' an: 5n. che veder po- 
tete presso il medesimo Bened. XIV. , concili aggiun- 
go, ciò, che dice l* Autore del Libro De vita contem- 
plativa attribuito da alcuni a S. Prospero d' Aquita- 
tania , da altri a Giuliano Pomerio , i qnali vissero l'uno 
verso la metà , l'altro verso il fine del Secolo V. 
Egli adunque apertamente asserisce , che i Chierici 
di quel tempo , i quali commettevano anche di na- 
scosto un qualche grave delitto , incorrevano su- 
bito avanti a Dio' e nel foro interno della coscien- 
za la pena della sospensione , la quale riguarda vasi 
come -una specie di scomunica , come osservarono 
l'Ai ha spi 11 e» . Observ. L. 1. c. 2. e il Suieero Thes. 
Eccl, Tom. 1. p. 601. Le parole del Pomerio Lib. 2, 
c. 7-.n. a. son queste: Hi, qui in aliquo gradu Eccle- 
siastico coastimi , aliquod occulte Crimea xdmìttunt , 
ìpsi se vana persuaiione dnipiunt , si eis vidttttr propte- 
rea communtcare et offuram rutta implere debere , quoti 
hemines eccultatione sui crimini' fallunt , ( e n. 3, ) 
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Ss/ àutm ta eommiserht , et ideo^ prùdere metuunt , 
ne senteniiam jltlttt cxcommunicaiionir accipìani sine 
causa communi cani' : -mmo -vero Aupticiier cantra it iram 
divinò . indignatìonìi exagcraat , quod et òomimbm in- 
Mcentia» fingUnt ; et contemplo Dei judieio , abitincrc 
le. ab ' altari propter, fiominet erubescunt . 
■■ Che sg questo npn basta a provare , che non era 
insolita -presso gli Antichi la scomunica di lata sen- 
tenza, eccone degli altri , e certissimi, e antichissi- 
mi -monnttiSnti . U Concilio Gangrense tennto poco 
dopo il Concilio Nìceno I. fulmina la scomunica con- 
tro i Trasgressori de' venti snoi Canoni con qneste 
parole vlnathcma iti , colle quali ninn negherà , che 
sia indicata la scomunica di Lata sentenza di cni par- 
liamo . San Damaso nel suo Decreto Sinodico spe- 
dito a Paolino Vescovo di Tessalonica , e riportato 
da Teodoreto lib.V. Hist.Eccl. cap. XI. ripete quattordi- 
ci volte la sentenza di Scomnnica con qneste paro- 
le : dnathema mo ,. le quali indicano apertamente la 
scomnnica tata sententi^ da incorrersi ipso facto da 
quelli , che sostenevan gli errori condannati in tal 
guisa . La iteua scomunica colle stesse parole pro- 
nunziarono i FP. del' Concilio Toletano VI. 1' an. 653., 
e contro coloro , che ■ congiurassero contro del Re , 
e del Segno , e vi aggiunsero Amihms sit fa cersspe- 
ttu Spiritus Saneti , et Aihriyrum Christ't . Chiunque, 
considera 1' efficacia , e la forza di tali espressioni , 
non può non esser convinto, che i Padri di qnel 
Concìlio hanno inteso- di sottoporre alla scomnnica di 
lata sentenza rutti coloro , che in seguitò si ribellas- 
sero contro la Patria , e il Re. ■•■< • :•■ 

Non è adunque ili nuova invenzione , né ignora at 
dieci primi secoli della Chiesa la scomnnica di lata 
sentenza, come ha sognato il Van-Espcn , e ha da- 
to a credere a meno pratici delle cose Ecclesiasti- 
che , fra i qnali avete un luogo distinto ancora voi 
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che avete la bontà ili asserire, che ,, invano se ne 
cercano delle traccie negli undici primi secoli , 
,, e che non è nata questa bella inven/.ione , che 
„ verso il fine del detto secolo, che non era quel- 
lo dei lnrai , ne delle sciènze Ecclesiastiche . La 
sola autorità di Benedetto XIV; , e le ragioni da! ! Ini 
addotte avrebber dovuto convincer 1 vói , e i Parro- 
ci» di Pistoja j tua lo spirito dv novità y 'MJule' siete 
animati , e la frenesia di' contraddire in tatto , e peti 
tutto a Romani Pontefici vi ha chiùso gli occhi deb. 
la mente per non vederlo , ' ■■•>■' . 



\) riattò? anche non si fosse introdotta nella Chiesa, 
che verso il fine del XI. Secolo la scornarne» di 
lata sentenza , sarebbe insoffribile la franchezza con 
cai negate, che -sìa possìbile, e che quelle, che 
imposte vengono a ture non meritino un tal nome . Il 
Concilio Laterali. {I. dell' an. Ii3g. , ne ha fatto nso 
nel Canone XV. htm FUaàt , ut sigiti) suadente fifa- 
bolo bu/us Sacriitgti rtatxrn rncutrit > quod in Clerì- 
mm nel monat/wrt violtmat maaas hiectrit , anathemn- 
lis vhuulà svtìaceat , et un tini Éphtoporm UIum pre- 
stimai absofone nisi monti urgente perielio , dente Jrpo- 
s'elico conipectui presente tur , ctejus mandatum skscipiat. 
Il Concilio , che vieta ai Vescovi di assolverlo dalla 
Scomunica ,. sappone , che l" abbia incorsa per la sóla 
eommission del delitto , Qnesto Canone si trova in 
Graziano C. si qui; suadente ij. q. 4- E qnesto il 
dico , perchè possiate con-vincervi quanto sia falso , 
che non siavi presso di lui indizio alcuno di nna tale, 
scomunica , 

E Concilio Laterali III. ha rinnovata la stessa 
scomunica oontro gli' usurpatori de' beni Ecclesiastici 
Can. a. , è nel Canone VI. Snppone evidentemente , 
che vi sieno de' delitti, che seco portino col solo fat- 




\ 
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to la pena della Scomunica , o della sospensione . 
Imperni orchè nell' atto , che stabilisce che i Pre lati non 
possano proferire sentenza di sospensione ,'"0 di sco- 
munica contro dei Sudditi ", se uon dopò l'ammonizio- 
ne canonica ; soggiunge , itisi forte tatti sit culpa qu<e 
ipso gai ere- suo smprmiotiis , vel excoitijr.uflcaticnis px~ 
nam induca! . Qnesti dne Concili generali, che ammet- 
tono , e suppongono la scomunica di diritto distinta 
da qnella , che incorresì per la sentenza del Giudice 
dopo la trina monizione , avrebbe dovuto convincervi T 
che è ima insolenza la vostra allorché dite (p4 7 a.>=(Ae 
è falso , che sitavi e penati «Arsi itUt_ scomuniche di di- 
ritto , ma che son tutte di fatto fondate sopra un giu- 
dizio e (he quelle; che sì suppongono annesse a cer- 
te azioni sono nn abnso grossolano : : con che venite 
a smentire la predetta disposizione del Concilio IH. di 
Laterano . Anche il Concilio di Trento' Sess. TI. e' V. 
fulmina la censura di sospensione a furi contro di 
quelli, che esercitano i Pontificali nell' altrui Dioce- 
si senza espressa licenza dell' Ordinario . tonili Epi- 
scopo liceat tujusvis privilegii pretextu Pont'firalia in 
tlteritis D'inceli txncert itisi de Ordinarti ' expressa //- 
lentia- Sì sttus factum faerìt , Episcopus ah extreitio 
Pontifica lì ut» , et sic ordinati ab txcemione Oré'num 
tini ipso jitre suspensi. 

X. 

IL benché non il peccato semplicemente , ' ina" V osti- 
«azion nel peccato, ossia la contumacia ' nel pecca- 
tore sia causa della Censnra , benché la Censura sia 
nna pena medicinale , é il fine della Chiesa sia di 
correggere il peccatore nell'atto, che' lo pnnisce } 
benché non meriti di esser troncato dal corpo .del- 
la Chiesa , come semplice peccatore , ma' còitìe pec- 
catore ribelle , non può negarsi , che tutto questo nbn 
si avveri in qnello , che incorre la scomunica di la- 
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ta sentenza . Voi dite , che la «ola ostinazione nel 
peccato , è causa della scomunica , perchè dice Cri- 
sto : Si Ecclcsìam non audierit , tit t'<bi lìtui Eihnitus 
et Publìcanus . E io vi dimando , se colai , il qual» 
ta che la Chiesa gli vieta sotto pena di scomuni- 
ca , da incorrersi ipso facto , per esempio , U. usurpa- 
zione de' heni Ecclesiastici , e la violenta percussione 
del Cluericc- ; è, non ostante fa deliberatamente una 
tale azione ; io vi. dimando , se ubbidisce alta Chiesa, 
e ascolta i suoi comandi , o piuttosto , se si osti- 
na contro "li essa ; ed è contumace nel suo pec- 

Perchè possiate sentir meglio la forza della mia 
dimanda. , riduciamoci a un fatto , che non pote- 
te ignorare . Tanto voi , tinnii tutti i vcstri Corn- 
psg"':!. « .fantorì del Sinodo sapevate benissimo, 
che il supremo Pastnr della Chiesa , qnellu , che 
viene .indicato da Cristo in quelle parole: Si £r- 
(.'fti'jiB Kon aaiìtrit , ha comandato a Utili i Fedeli 
dell* uno e dell' altro sesso , che non presumano di opi- 
nare, insegnare, parlare intorno alle proposizioni, edot- 
trinc estratte dal Sinodo di Pistoja contro quello , che 
in questa Costituzione vie» dichiarato , cosicché chi- 
unque -^con giuntarne nte , o separatamente insegnerà ,' 
difenderà quelle o alcuna di qnelle , o anche ne trat- 
terà , disputando in pubblico o in privato , se pur 
non fosse impugnandole , soggiaccia sol fatto istes- 
so , senz* altra dichiarazione alle Censure Eccle- 
siastiche , e ad altre pene stabilite dal diritto con- 
tro chi commette somiglianti cose — Ma tanto 
voi,, che i vostri Compagni avete prese a inse- 
gnare a" difendere a tratiare, in pubblico, non al- 
cuna soltanto , ma tutte le proposizioni condannate 
dal Papa ; e tutti uniti vi siete a impugnar la sua 
Bolla , ,a. parlarne in una maniera indegna non che 
di un Cristiano ma di un Etnico , e di un Pnblica-, 
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'no ; e vorrete darci a credere di non avere incor- 
se le censure Ecclesiastiche in essa fulminate ; dì 
non essere ostinati nel vostro errore , e figli ribelli 
alla Chiesa? Io non credo, che siavi alcun, nom ra- 
gionevole che possa metterlo in dubbio . 

Ma è essenziale , voi dite , alla Scomunica la tri- 
na ammonizione , la quale rimonta fino a tempi più 
antichi .' A questo ha già risposto Benedetto XIV. 
come abbiamo vednto poc' anzi . Ma io senza dipar- 
tirmi dal nostro caso , io dico , che non solo vi ha 
preceduta la trina Monizione , ma la centesima e la 
millesima . Ogni qual volta avete preso la penna a 
scrivere contro la Bolla, la Bolla stessa v'intimò la sco- 
munica , e ogni volta che avete proseguito cionono- 
stante a scrivere contro di essa a far pompa della 
vostra inobbedienza , a renderla nota a tutti colle pub- 
bliche stampe , vi siete dichiarati ribelli alla Chiesa , 
sordi alla voce del suo Pastore , ostinati nella ma- 
lizia , e contornaci . Vi era necessario di più per far 
conoscere a tntto il mondo , ahe avete violato vo- 
lontariamente replicata mente e obbrobriosamente il 
precetto di G. C. Di 'r Eccitila : Idtft fasiorì Ecclt- 
JM:come spieghanoi Padri, Si Ecdeiìam non audìerU f u.? 

Dopo di che non venite più a dirci , che la Sco- 
munica lata antenna non pnò stabilire la rivolta del 
rea , che le informazioni posson convincerlo d' aver 
commesso il delitto, ma non di perseverarvi, di non 
esserne pentito , ma disposto a ricadere. ' Chi meno 
pentito di voi, e de' vostri compagni ; chi è ricadu- 
to, più volte, essendo ricaduti tante volte, quante 
sono le proposizioni condannate dal Papa anzi ogni qual 
volta avete preso la penna per iscrivere contro di 
esse. Io temo,, che dopo aver difeso -Gol Sinodo 
1' Artic. a3. di Lutero in cui dice , che le scomuni- 
che non sono , che una pena esteriore , abbiate ab- 
bracciato anche il fy, : Doctadi sunt thrisiìnniplus diligere 
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«xtomuvteatitnm qttam timtre = o che almeno abbia- 
te fatta vostra la dottrina già condannata in Qne- 
snello , il quale insegna prop. 90. che la Chiesa ha 
l'autori^ della Scomunica per esercitarla col consen- 
so almeno presunto di tutto il corpo ; gì. che il 
timore d'ima Scomunica ingiusta, non ci deve impe- 
dir mai dal fare il nostro dovere. . . Che non si esca 
mai dalla Chiesa anche allora, che n' è bandito per 
ia malizia degli uomini . 92. Che si imita S. Paolo , 
(piando si soffre in pace la Scomunica, e l'Anatema 
ingiusto , piuttosto , che tradire la verità , lungi dal 
Sollevarsi contro V autorità , o romperne 1' unità . 
XI. 

voi dite , è una pena medicinale, e 
il fine della Chiesa , è di corregere nel punirlo il pee- 
cator deliqnente < p. 4.72. ) 1 - 

A questo io rispondo , chetine sono gli oggetti della 
medicina , come sono due i fini , che si propone la 
Chiesa colla scomunica . Uno d'impedire il male , 
sicché non avvenga, l'altro di correggerlo o di cu- 
rarlo , poiché è avvenuto . All' uno e all' altro va in- 
contro colla scomunica late tealfat'4 ; Al primo , perr 
che vedendo la pena gravissima , che e annessa 
al delitto , che ha in animo di commettere , si trat- 
tenga , e si arresti . All' altro , perchè vedendosi 
escluso dalla Comunion de* Fedeli , e dalla partecipa- 
zione de' Sacramenti , e delle pubbliche orazioni della 
Chiesa , riconosca il suo fallo , e ne chiegga dalla 
Chiesa medesima la remissione e la pace. Il che per 
altro io non ispero né da vostri compagni , ne da 
Voi, confermando col fatto la vostra contumacia, e 
ostinazione . 

. Da questo si vede il vero fine del Sinodo , e an- 
che il vostro nei declamare contro le scomuniche 
U:tt ttuttntix : ndT asserir che „ son nulle , che so» 
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^ Vere Chimere proprie soltanto a spaventare i. fan- 

cinlli ; che sono un ente di ragione , e non esi-' 
^, stono, che nelle imm:igina"/,ion prevenute, o al più 
tl non son che minacele d'ima pena futura come os- 
^, serva il Sinodo di Pistoia,, Tanto al Sinodo., che 
ha rinnovate tante proposizioni condannate in Pie- 
tro ti' Osma , in Lntero , in Bajo ^ in Quesnel- 
lo , come a Voi , che avete prese a difender- 
le $ tornava a conto di riguardare come chimere 
le Censure (li lata sentenza ben persuasi , che tali 
sarebbero qnelle , che il Rom. Pontefice fulminate 
avrebbe contro chinnque insegnate avesse , e Soste- 
nute le proposizioni predette . Capivate benissimo , 
ch'-era impossibile di farvi Comparir ttitti , e citarvi 
al suo Tribunale , per sentire le vostre ragioni , « 
fulminare contro di voi la sentenza , epperò abbando- 
nati vi siete al disperato partito di non ammettere al- 
tra' suomnnica , che la scomunica ab hemme , e negar 
quella , che si contrae per la sola violazion del pre- 
cetto , o comando del Capo visibile della Chiesa, o 
•della Legge da lui stabilita. ...... ... 

Quello , che dite del celebre Gersone , e delle espres- 
:;]u!ii , ohe s'incontrano nei Canoni antichi e mo- 
derni , Se alluna aia a fi la lai rosa dnathsmit sii , 
l'ho già prevenuto con Benedetto XIV. , a non mi 
resta, che dir qualche cosa, dei Brevi, o Rescritti 
del Papa, che hanno annessa una tale Censura ^ e 
dalla clausola , che snoie appofsi nel Rescritti di gra- 
fia di assolvere da tutte le Censure colni , a cui 
viene . accordata ad efectuta dmBltxat prtbentiitm coh- 
ttqurndum . 

Quanto a quest'ultimo , lice ome per una parte la 
Censura esclude colui, che vi è soggetto, dalla.par- 
tefìipazione dei beni , e de' Benefizi della Chiesa $ 
per l'altra è una pena Ecclesiastica soggetta intera- 
mente alla disposizione del supremo Pastor della Chie- 
sa , non è maraviglia , che volendo accordar* un 
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qnalche benefizio ad alcuno , sospenda riguardo a liti 
l'effetto della Censura nel caso, che ne fosse legato. 
Wè è qnesto un ridersi delle censure. La pena delia 
Scomunica ha più parti , come sono 1* esclusion dalla 
Chiesa, o dalla Società de' Fedeli , la privazione de* 
Sacramenti , la partecipazione de' Benefizi Ecclesiasti- 
ci, e non è maraviglia, che il Superiore, volendo 
ammetter uno alia partecipazione di questi medesimi 
benefizi , sospenda per questo solo l' effetto proprio 
della Censura senza scioglierlo dagli altri , a cui è 
eoggetto . 

Quanto poi al nomerò , che voi dite incredibile 
delle- Censure tata mnttntU , e alle Bolle o Brevi, 
in cui s' incontra cotesta pena , e principalmente a 
quella della Bolla /iuclortm fìdei, che deve rincrescer- 
vi sopra d' ogn' altra , perchè da voi incorsa co' vo- 
stri compagni , io dico , che se si parli di quelle , 
che sono inchinse nel Corpo del Gius Canonico , non 
dee sembrarne incredibile il numero ; giusta cosa es- 
sendo, che ogni Canone, o Legge Ecclesiastica, por- 
ti seco la pena dovuta a Trasgressori per esigerne 
l'osservanza 5 altrimenti non gli converrebbe il nome 
ili Legge . Se poi si parli di quelle , che si ritrovan 
nei Brevi, o nelle Bolle,, ch'escono dalla Curia del 
Papa : queste o son necessarie , se sono annesse a 
una qualche nuova Legge fatta dal Supremo Capo , 
e Pastore di tutta la Chiesa : o non sono , 1 che una 
nuova applicazione delle antiche , che si fa ai ca- 
st , che attualmente succedono di giorno in giorno. 
Tali son quelle della Bolla de' 28. Agosto del 1794.. 
simili alle quali ne troverete in tutte le altre Bolle 
emanate contro coloro , che sparsero degli errori in 
-materia di morale e di Fede . ..... i 
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~P osto che la Censura non sia ani semplice pena 
esteriore , come si è creduto finora , e f u definito 
contro Luterò , e posto , che vi sieno «tate fino da 
primi tempi , evi sieno tntt' ora delle Censure late 
« fare , le quali s'incorrono per la sola commission 
della Colpa , come si è provato poc* anzi con Bene- 
detto XIV. , e si vede apertamente in qnelli , che 
dopo d' essere stati assolati dalle Censure in perico- 
lo di morte , le incorrono di bel nuovo , se usciti 
da quel pericolo , non ,si presentano al Superiore , il 
che non avviene , che per una disposizion della Leg- 
ge ; ne viene per conseguenza , che il peccatore si 
trova talora ligato nel foro interno dal vincolo della 
Censnrs , sema riflettervi, e senza , che sìa «tata 
fulminata espressamente eoutru di luì . Per que- 
sto il Confessore prima di assolvere il penitente 
dalle sue colpe , fa precedere 13 assoluzione dalle Cen- 
sure , e principalmente dalla Scomunica , che può 
renderlo inabile a conseguire 1' effetto, é il benefi- 
zio dell' assoluzione ; E siccome per una parte ve ne 
sono di quelle , che son riservate , e che non pos- 
sono assolversi dal Giudice inferiore , o dal Confes- 
sore Ordinario , quando non ne abbia espressa la fa- 
coltà , e per l' altra non consta se il Penitente 1* ab- 
bia incorsa , o. nò , perchè attualmente non se ne ac- 
cusa : così una tale assoluzione è condizionata , e da- 
ta a cautela per la validità del Sacramento . Egli è asso- 
luto per questa avanti a Dio , o sia nel foro interno del- 
la Coscienza , ma non avanti agli uomini , o sìa nel 
foro ^eterno nel caso , che venisse a scoprirsi , che 
|ia incorsa una tale Censura . 

Voi coli' Antor del Trattato df Casi rilettali al Pa- 
pa , dite che sembrerebbe incredibile , che gli uomi- 
ni spanciar potessero di tali favole , se pieni non ne 
Tom. Ili. g 
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fossero ì libri ; e dopo avere osservato , che fino all' 
anno i6o5- era ignota nella Chiesa iti Anger» una ta- 
le forinola di assoluzione dalla scomunica , dimandate 
se era abusiva o nò 1' assoluiJon da peccati non pre- 
ceduta da quella delle scomuniche , 

Il numero degli Scrittori , che ammettono , e cre- 
dono necessaria una tal forinola d'- assoluzione , e i 
Rituali , che la esigono da Confessori , anziché met- 
terla in ridicolo , indurvi dovrebbe a rispettarla ; e 
se nella Chiesa di Angers non è stata in uso fino 
all'anno i6o5. la furinola : Ego abiolvo te ab omni 
vincalo extomtfìtinieaiwih eie. ai potrebbe mettere in 
dubbio se quelli, ch'erano assoluti dalle lor colpe , 
seo/.,i esserlo prima dalle censure , e abilitati alla 
partecipazione de' Sacramenti , fossero veramente as- 
solati , quando supplito non abbia l'erro? comune, 
e il titolo colorato al difetto de' Confessori, se trat- 
tatasi di scomuniche riservate.. 

Del resto non si dee giudicare dall'uso dì una 
Chiesa particolare , ma dal complesso di tutte le Chic- 
se Cattoliche , e da quella: di Roma principalmente , 
che è la Madre e Maestra di tutte le altre . Ora il 
Sinodo stesso confessa , che questa pratica non è di 
nuova data , ma si è introdotta da alcuni secali nel- 
la Chiesa $ e vuol dire ammessa per tanti anni , e 
creduta necessaria non sol da Teologi , ma da Roma- 
ni Pontefici, e da* tanti Vescovi, che governarono 
da tanto tempo la Chiesa . E una pratica così anti- 
ca , e approvata dall' uso comune di tutta la Chiesa 
non poteva , che per flomin» impudenza chiamarsi 
inutile , e vana da pochi Parrochi , che sono come 
nn nulla a confronto di tanti dottissimi uomini, che 
l'approvarono, « che non potevano non biasimarla, 
se creduta 1' avessero qnal sì traduce dal Sinodo di 
Pistoja . W vero che questa è nna conseguenza de' suoi 
principi sulla scomunica, ma questo stesso dovea far- 
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gliene comprendere la falsità . Esso non riguarda la 
scomunica che come una pena esteriore , e che 

non esclnde di sna natura , che dalla esterna co- 
„ mnnion della Chiesa ; e dimanda , come può esse- 

re ristabilita nella esterna partecipazione di questa 

comunione una persona , che ha continnato a go- 
„ derne , e. non è stata giammai esclnsa formalmen- 

te Questa dimanda secondo voi è pressante , 
secondo me è ridicola ; e alla sfida che sotto il nome 
de' Curi a listi latta al S. Padre di rispondervi in una 
maniera soda ■ ha già risposto in sna vece in ima 
maniera sodissima Benedetto XIV. come abbiamo di 
già osservato : e se Pio VI- si è contentato di quali- 
ficare per falsa , e temeraria e ingloriosa alla pratica 
della Chiesa l'asserzione del Sinodo , non ha fatto , 
che dir quello , che ha detto il Sinodo stesso, di- 
cendo , che questa formola era introdotta da qualche 
secolo nella Chiesa . Imperciocché non può essere , 
che un ingannatore , e un temerario colui , che si 
oppone alle pratiche della Chiesa , che vi conosce da 
tanto tempo introdotte . 

XIII. 

D ne altri errori ha inseriti il Sinodo nel sno De-, 
ereto sopra la penitenza per riguardo alle sospensio- 
ni ex infarinata conscitniia , uno che ie chiama invali- 
de e nulle ; i' altro che insinna non essere in potere, 
del solo Vescovo il fulminarle . 'Il primo yien condan- 
nato dal Papa come falso , e pernicioso , e ingiurioso 
al Concilio di Trento : L'altro come lesivo della giu- 
risdizione de' Prelati della Chiesa, e del potere, che 
loro accorda il Tridentino . , , 

Che tali sieno i due errori, a cui corrispondono le 
prop. 48. ,*.",' e 49- i I 113 '» vengono qualificati dal Papa,, 
non fa bisogno di molte parole per dimostrarlo , Noi. 
non abbiamo, che a confrontare te parole del Sinodo 
. " ' S » 
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da voi addotte con quelle del Tridentino per else r ne 
persuasi. II Concilio di Trenlo ( Sess.'XIV. Cap. i. 
de Reform. ) considerando essere più onesto , e più 
sicuro pei sudditi di servire dell interior mini- 
stero , rendendo la dovuta ubbidienza" a" Maggiori , 
che appeterc con loro scandalo un grado più onorevo- 
le , e più sublime , ha It abilito , che il solo Prelato 
di ciascun Diocesano possa vietargli di esser promos- 
so agli Ordini Sacri ^ fi cut ascemus ad Satroi Ordi- 
re* a suo Prillato ■ . . filetti imtrdiciu; ; e il Sinodo di 
Pistoia nell'atto , che riconosce ne' Superiori Eccle- 
siastici la facoltà d'intimare a Sacerdoti la sospensio- 
ne , vuole , che questo non possa farsi dal solo Prelato 
di est! col vano pretesto , che possa abusare della sua 
autorità ! come se il Concilio di Trento volendo che 
il solo Prelato possa vietare a* suoi Sudditi o la pro- 
mozione a un grado superiore , o 1' uso di quello , 
che ha, gli abbia abbandonati all' arbitrio , e al ca- 
priccio di Ini; e come se qnesta determinazion del' 
Concilio , favorisse una dominazione assoluta riprovata 
già dalla Chiesa , e un disordine contrario alla natura , 
e alla Costituzione della Chiesa medesima . 

Il Concilio di Trento ha stabilito, che il solo Ve- 
scovo sospender" possa i suoi sudditi dagli Ordini o 
gradi, o dignità Ecclesiastiche, per qualunque causa, 
o delitto anche occulto , in qualunque maniera , e 
stragindizialmente a Ini noto j ti , cui alieniti? ad sa- 
crai ordiaes a suo Prelato ex quaeumque causa etijm oh 
occullum tritnen , quote odo tibet et extrajudiciatìter fuerit 
ìnterdictitt , nut qui a tati Ordinìbut ani graditili , a ut 
dignilatlBits Ecclesiasticis fuerit sasprnsus : e il Sinodo 
vuole , che sia stato più volte riprovato dalla Chiesa 
questo potere assoluto di sospendere i suoi sudditi , 
che riconosce nel Vescovo il Concilio di Trento , 
anzi che sia nn disordine contrario alla natura , e al- 
la Costitnzion della Chiesa ; e che per questo rìgiiar- 
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eia come invatide e mille le sospensioni fatte ex in- 
formata conscie/itili , cioè ex quacumque causa ttiam ab 
pcatlturn crimeu quomodolibtt , ttìam extrajudicialiieT : 
ne solo le riguarda come invalide e nulle , ma vuole, 
che sieno state introdotte dalla violenza , e che l'igno- 
ranza le abbia perpetuate fino al presente ; con che 
viene ad. accusar di violenza , e d' ignoranza i Padri 
del Tridentino , i quali le hanno avvalorate col tur 
Decreto . 

Tutto questo vien confermato dalla ragione mede- 
sima , elle adducono i Parrochi radunati a Pistoja , 
cioè = che ogni governo ben regolato esigè , che non 
siavi alcun castigo , senza che sia provato il delitto , 
nè sia punito alcun reo, senza esser convinto , o al- 
meno istruito- de' suoi mancamenti s con che viene 
a condannare la disposizione del Tridentino espressa 
con quelle parole = ex quacumque Causa , eiiam ob 
occuUum crìmer. , qiiomadolìbtt ■ et extra} uiitlaliter ■ 

I Superiori Ecclesiastici non devon far pompa di 
dominazione , e di fasto nel correggere , e castigare 
i lor sudditi , ma devon trattarli con cariti , e con 
aelo , ma vi sono dei mali , di cui conviene incomin- 
ciarne la cura dalla sospensione dell' uso de' loro 
Ordini, o gradi) per evitarne de' mali maggiori, do- 
po che il Superiore medesimo è venuto in cognizion 
del delitto anche occulto , e non cosi facile a provar- 
si nel foro esteriore . 

II Concilio di Trento conchinde il primo capo del 
suo Decreto dicendo = che quand'anche colui , che è 
stato in tal maniera interdetto , o sospeso , avesse 
ottenuta la licenza di essere promosso , o restituito 
ai primi suoi ordini, gradi, dignità o onori contro 
la volontl del suo Prelato , questa licenza medesima 
non lo suffraghi . e sia nulla 5 nulla centra ipsìns Pril- 
lali volttntatem concessa Licentia de se premev tri /aden- 
do , aut ad, priore! ordina , gradui , et dignitatei , si'je 
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fonarti rtstìtutio suffragete : e voi animato da quel- 
lo spirito di discordia , che vi fa riguardare con oc- 
chio maligno l'esercizio della snprema autorità, che 
compete al Papa in tutta la Chiesa, avete il corag- 
gio di scrivergli, che 1' intenzion del Concilio in que- 
sto regolamento è stata , di mantenere 1* autorità dei 
Vescovi contro le intraprese della Corte dì Roma . 

Se la facilità di dir male della Curia Romana non 
vì avesse accecato , avreste veduto in primo luogo , 
che il Concilio non parla dei soli Vescovi , ma di 
tutti in genere i Prelati , e vuol dire anche de* Su- 
periori de' Regolari , che secondo le loro Regole han- 
no il diritto di vietare a' lor sudditi di esser pro- 
mossi .agli ordini sacri, e sospenderne l'esercizio . 
Secondariamente , che questa seconda disposizion del 
Concilio , era una necessaria conseguenza della pri- 
ma . Il Concilio avea stabilito , che i Superiori Ec- 
clesiastici potessero sospendere i loro Sudditi, .e 
persnaso , che non fossero per abusarsi di una tale 
autorità ; dovea stabilire per ronseguenia , che nel 
caso , in- cui i Sudditi ottenessero dal Superiore Mag- 
giore la licenza di esser promossi , o restituiti all' 
esercizio He* loro ordini contro il volere di qncllo , 
che 1' avea sospeso , una tale licenza sì avesse per 
nulla . Poiché supposta , come dovea suoporsi , la 
giusta causa nel Prelato di sospendere il Suddìt.» ^ 
questo non poteva ottener' la licenza dal Superiore 
maggiore , che per le relìcnza del vero , e per l'espo- 
sizione del falso , che rendon nulla di lor natura la 
facoltà ottenuta . 

Finalmente siccome vi sono delle sospensioni , che 
s* incorrono a jure da semplici Sacerdoti , come è 
quello , che viene ordinalo per lalmm, il quale è so- 
speso dall' esercizio dell' ordine ricevuto in tal guisa ; 
così ve ne sono di quelle , che s' incorron dai Ve- 
scovi j com* è sospeso per tre anni dalla collazione 
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di tntti gli Ordini nn Vescovo , che ordina un altro 
simoniaca mente ( Ex cap. 55. de Simon. ) E sicco- 
me il Vescovo per la sola cognizion della Causa, può 
intimare al semplice Sacerdote la sospensione , cosi 
pnò intimarla per la sola cognizion della Causa al Ve- 
scovo il Sommo Pontefice . Né giova il dire , che la 
sospensione è soggetta alle regole Canoniche , che de- 
vono osservarsi nell' intimarla . Il Concilio la sup- 
pone giusta , perchè fondata sopra motivi ragionévo- 
li , e giusti 5 ma ha dispensato da tntte le regole T 
da che ha stabilito , che possa farsi per delitti anche 
occnlti , e senza osservare alcuna regola o tela giu- 
diziaria , etiam propter occultarti Crimea , et extrajudi- 
tialiltr . Non pno negarsi adunque se non per somma 
ostinazione , che le dtie asserzioni del Sinodo sieno 
contrarie e ingiuriose al Concilio di Trento, e lesive 
■ della giurisdizione de" Prelati della Chiesa , come le 
■ha dichiarate nella sua Bolla. Pio. VI. , il quale vi ac- 
corderà l'Apostolica Benedizione ogni qnal volta ri- 
trattati avrete tanti vostri errori -, e pentito de' vo- 
stri falli avrete fatto conoscere il rispetto filiale , che 
gli dovete colla pin umile sommessione , * fedele nb- 
bidienza alla sua Bolla . 
Sono ec. 
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.RESPONSIVA ALLA TREDICESIMA 
DEL DOTTOR LE PLAT 

' ' ; : A R 6 0 M E W T O v 

t. J. Basilio , quale idea avesse del Papa-, e della sua 
Autorità : II. Censura delle Prop. Si. 5a. 53.. Proibizione , 
e pene delle Ordinazioni per saltala - HI. Antica distribu- 
zione dei beni della Chiesa . Origine de' Benefizi , e delle 
Ordinazioni a titolo di Patrimonio . IV. Di quai delitti mo- 
le immuni San Paolo que' , che desiderano esser Vescovi . 
Sentenza del Sinodo condannata dal Papa . Si sciolgono Ut 
.ragioni dell' Avversario . V. Famosa Cassa di Beligionè . 
Onorario delle Messe . PI. Prov venti di Stola , Processio- 
ni , Funerali e Officio de' Morti . Messe bifn cinte rifacciate ec. 
Vlh Disposizione del Sinodo di sostituire dei Laici di 
maggiore età ai giovani Chierici degli Ordini inferiori , 
Censura del ' Papa di questa Scandalosa asserzione . Decre- 
to del Tridentino . Pili. Quanto siano contrarie al Con- 
cilio di Trento le due Prop. 56. , e 57. relative alle dispen- 
se dagli impedimenti Canonici , e della pluralità de' Bene- 

l. 

N oh meglio si p«ù conoscere quale idea avesse del 
Papa , e della *na autorità S. Basilio , e di quelli , 
di cui si serve per conservare illibata la dottrina del- 
la Chiesa , che dalla Lettera da Ini scritta a San- 
to Atanasio ~ Mi e sembralo , gli dice , molto conve- 
niente the si scriva al Velavo di Soma , affinchè con- 
sideri Egli quello , che qui » fu , e nt dia il tuo con- 
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figlie i E poiché è difficile , che gli sì mandi 
,y qualcuno con comune Sinodale Decreto * perciò ser- 
vehdosi Egli in questa Causa della sua autorità , ipie 
,,1(14 aUttoruatt 'ai hac cauta usui scelga degli nomini 
idonei invero a sostener le molestie del lungo viag- 
gin, ma atti attempo stesso colla man su e tit dine , 
,, e la facilità dell'ingegno a correger quelli , che ha n- 
no fra noi delle idee storte , ed obblique , addattan- 
dovi cpportnn amente le lor parole , e forniti di tutto 
,, ciò , che pnò essere necessario a sciogliere le diffi- 
colta, e spiegar quello , che sìè fatto in lìiminì , e 
,, ciò senza saputa d'alcuno, e senza strepito, ma ven- 
,, gan per mare tacitamente fra noi ; affinché i nemici 
della pace , non prevedano il loro arrivo . Si cerca 
inoltre, e sembra ad alcuni fra essi , e anche a me 
,, necessario , che venendo essi fra noi esterminino 
„ l' eresia di Marcello come nociva , e mala , e aliena 
,, dalla sana credenza ec. (Ep. 5s. Edit. Basii.) Quel- 
lo , che voleva San Basilio si facesse dal Papa S. Pa- 
rnaso , dì esaminare cine quel , che facevasi in Ori- 
ente , e dare sopra di esso il sno consiglio , di far 
oso della sua Autorità , di scioglier' degli Uomini atti 
a raddrizzare le storte idee , e 1' erronee opinioni di 
quelli , che vi eran fra loro , di confutar quello , che 
fatto si era nel Concilio di Rimini , di sterminare 
come nociva , e contraria alla fede 1' Eresia di Mar- 
cello , lo ha fatto per riguardo al Sinodo di Pistoja il 
S. Padre pio VI. • - ■ - 

Queste , e non 'quelle citate da Voi , erano le pa- 
role del Santo , che a ddursì dovevano nella presente 
questione. Che se nella lettera scritta ad Ensebio Sa- 
mosateno si mostra esacerbato contro degli Occi- 
dentali , e del Papa , questo è avvenuto per false re- 
lazioni., che avevano resa sospetta al Papa la sua fe- 
de . Imperciocché avendo San Basilio' trattato fami- 
liarmente con Eatta lì o , e eoa Apollinare , fu creduto 



ro6 B ET T Iti XVf; 

a princìpio favorevole a loro errori. Quindi avendo 
preso a combattere con molta forza contro Sabetlio , 
fu accusato di ammetter tre Dei tanto più , che so- 
leva cantare il Gloria Fatti per Filium in Spirita San. 



sono dirette le espressioni , che vanno a ferire gli 
Occidentali col loro Capo . Del resto S. Basilio (Ep.77.) 
.per sincerarsi dalle accnse , che gli venivano appo- 
ste , mandò al Papa nn sno Prete con queste sen- 
te , cioè, eh' era stato ingannato da Eustazìo, che 
si fìngeva Cattolico , e che non aveva giammai asse- 
rito tré Dei T come prova nel sno Sermone . Adver- 
sui eoi 1 qui talumniantur , guod Viti Deos coUmus , e 
che la forinola da lai osata nella recita del Gloria Pa- 
tri e da altri prima di lui non pregiudica alla fede , 
e che aveva comunicato è vero con Apollinare , ma 
prima , che fosse scomunicato . Per la qual cosa per- 
suaso S, Damaso della retta fede di S. Basilio rannò 
in Roma a sua istanza un Concilio , in cui condan- 
nò gli Eretici di que' tempi , e fulminò contro di 
essi quattordici Ana tematismi colla forinola impera- 



opo di tutto ciò , ch'era necessario premetter» 
a ribattere 1* abnso , che fate contro del Papa , e de* 
suoi Ministri, delle parole di S. Basilio , è facile la 
risposta a qnanto voi dite alla pag. 489- = tht non 
avrebbe ietto < S. Basilio ) , it Vedute avesse delle Ces- 
sare , tome so» quelle , the ti offre la Bolla Auctorem 
fidei, e aveste inteso qualificare , tome si fa nelle censu- 
re LI. , LI/. , LUI. la dottrina del Sinodo di Pistoia riti 
Decreto dell'Ordine §. 4. f. 6. e 7. come fatta in cia- 
scuna delle sue parti , temeraria -, ferturbativa dell'Or- 



cio. S. Damasi! adunque per non 
taccia sospese la sua comunione < 



1 incorrere la stessa 
con Ini , e a questo 
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'dine introdotto per la necessità , e l' ntilita della 
Chiesa : ingiuriosa alla dottrina approvata dai Canoni , 
e singolarmente' dal Concilio di Trento > Sapete che 
avrebbe detto ? Avrebbe approvata in tutto , e per 
tutto la condotta di Pio VI. , e detestata invece la vo- 
stra temerità che vi abnsate di sne parole per dir male 
del Papa , e di qnelli , di cni si è servito per l' esa- 
me , e la condanna del Sinodo . ' Voi li mandate 
( p. 490-)?] * consultare i Secoli antichi, a consi- 
„ derar qnello , che è avvenuto nelle generazioni tra- 
scorse , a interrogare i lor Padri , e lor Avi , a 
,, dimandare , qnai sono gli antichi sentieri per co- 
,, noscere la bnoha strada ( Jerem. 6; ) ; E si è 
appunto che dopo aver interrogato gli Antichi Padri , 
e gli Avi , dopo aver considerate, ed esaminate le an- 
tiche vìe , ha condannata il S. Padre come temera- 
ria , e falsa , e ingiuriosa al Concilio di Trento la 
dottrina enunziata del Sinodo. .'*" 

Infatti non si può , che per somma empietà asseri- 
re del Conciliò di Trento , che non abbia interrogata 
la voce dei Padri , esaminati gli antichi sentieri , e 
che non siasi proposto di seguitarli. Eppure nel suo 
Decreto" di Riforma Sess. a3. cap. XI. , proibisco 
espressamente le Ordinazioni per Salini» , che approva 
il Sinodo nella prop. LI. Anzi nel Cap. i'4~ parla del- 
le pene prescritte dai Canoni a quelli, che sono stati 
promossi per Salinai , e accorda ai Vescovi la Facoltà 
di dispensarvi per legittima causa $ quando per altro 
il promosso non abbia esercitato 1' Ordihe ricevuto in 
tal guisa . La pena prescritta dai Canoni a que' , che 
ricevono gli Ordini maggiori senza aver ricevuti i mi- 
nori , o un de' Maggiori senza aver prima ricevuto 
1' altro , è l' irregolarità , come apparisce dalla Dist.5n. 
nel Canon. Saltìcrtuio dì Alessandro [1. , e dalla Ex- 
travag. De Clerico per sallum promolo nel Capo ': Tua 
lìciera di Innocenzo Hi. Questa Disciplina péri non 
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è stata stabilita in maniera dal Concilio di Trento, .e 
da due predetti Pontefici , che non riconosca la sua 
origine da primi Secoli della Chiesa . 

Benché sia apocrifa la Lettera del Papa Cajo inse- 
rita da Graziano nel suo Decreto 5 noi sono però 
quelle di Zosìmo , e di Siricio, che la succedono. 
Onde per sola voglia di contraddire al Papa avete 
potnto scrivere, che solo all'occasione delle false 
Decretali d'Isidoro , che è il solito luogo topico de' 
vostri compagni, e sull'autorità di questa supposta 
lettera del Papa Cajo , ai è introdotta la variazione 
della Disciplina , e si e incominciato a credere , che 
si devono ricevere gli ordini minori prima di esser 
promossi a maggiori . I Pontefici S. Siricio , e S. Zo- 
simo han preceduto almeno di 4- Secoli l' impostore 
Isidoro ; eppure sì 1* nno , che l' altro ne parlano 
come di cosa già stabilita nella Chiesa, l'uno nella 
sua Lettera ad Imerio di Tarragona ( cap. 9- ) l'al- 
tro nella sua Lettera ad Esichio Salonitano Cap, 3. 
che cosi scrive : Hoc aulcm specìaliter , et sub Prude- 
cessoribus nosiris , et nuper a nobis inttrdìctum con- 
stai ... ne quis penimi coatra Patrum prscepta qui Ec- 
ctesiasticìs Disciplinh imbutui per oriinem non fnisset et 
tempori: apprcbatione divìnit ttipendiis erudita* , ne- 
quaquam ad Summum Ecclesìa Saierdotium aspirate prie- 
sutneret; et solm in eo ambitìo intjficax haberetur , ve- 
runi etìam in Ordinatore! ejus , ut careni eo ordine , 
quetn sine ordine contra pntcepta Patrum credìderunt 
pr&sutncndum . . . Obsistite talìbus òrdinationibai , obii- 
siite superbia, et arroganti* venienti... Assuetcat in 
Domini castris in Lettorato prìrnitus grada divini rudi- 
ménta sèrvitii , nec ilti -vile sit Exorcistam , Acoly- 
tham , Skbdiaconum , Diaconum per ordinem fieri : nce 
hoc itltu sed statati! majorum ordinatione tempòribus. 
Jan vero ad Praibyseri! faitìgirtm etc~ Quella arrogan- 
ganza , e (niella impudenza, che non credeva di po- 
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ter trovare S. Zosimo , l' avrebbe trovata nel Sinodo, 
é in voi , che contro le disposizioni dei Padri , e 
l'autorità dell'Apostolica Sede prese avete a difen- 
dere qnelle Ordinazioni vietate dai Canoni ; e nega- 
te , che si dicesse allora ; come sì dice presentemen- 
te , ohe tali ordinazioni fossero fatte per salt:im . 
Una più seria meditazione di qnesta Lettera del Pa- 
pa S. Zosimo come anche di qnella ai Vescovi del- 
le Gallie, e di Spagna, e di qnella scritta a Patro- 
clo Vescovo d' Arles , in cni rapporta gli esempj di 
ordinazioni fatte per saltarli , e le riprova , avreb- 
be dovnto convincervi, che la Disciplina presente 
sn questo pnnto non è diversa da qnella de' primi 
tempi . 

Nè io nego perniò , che nella primitiva Chiesa si- 
ensi ordinati de' Sacerdoti senza ricever prima gli 
Ordini inferiori contenuti nell' Ordine superiore , nia 
qnello, che si è fatto tal' ora per qualche speciale 
dispensa, che richiedevano le circostanze dei tempi, 
non dee trarsi in esempio a disa'pprovar qnello , che. 
ora si pratica dalla Chiesa . Anche S. Paolo comanda 
a Timoteo Cap. 3. di non ordinar Vescovo un Neo- 
fito , cioè un nuovo Cristiano non solo nell' età , ma 
anche nella perfezione , come spiega S. Tommaso , 
in finte loc. e S. Pietro Act. 1. parlando della ele- 
zione di un nuovo Apostolo da sostituire al discepo- 
lo prevaricatore = Oportet elicere unum ex flit , qui 
r.obhcum suni boni testimoni! • eppnre vediamo eletto 
a Vescovo di Milano S. Ambrogio ancor Catecume- 
no , e sostituito dal I. Concilio Costantinop. a S. Gre- 
gorio Nazianzeno nella" sua Sede di Costantinopoli Ne- 
tario catecumeno anch'esso , vorrete inferirne per que- 
sto, che sia lecito derogare alla legge stabilita da dne 
Apostoli Pietro e Paolo ? Conviene osservare però la 
differenza grandissima , che passa fra 1' Ordinazione 
fatta per ispei:iale ispirazione di Dio , come fu quel- 
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la <1Ì Sani' Ambrogio ; e quella fritta per la malizia , 
e l'invidia degli nomini , come fu quella di Nettario. 
Nella prima ricevette la Chiesa nn nomo fatto secon- 
do il cuor di Dio , nn vero Pastore della sua Greggia; 
nell' altra nn uomo debole e inetto per tanto carico : 
onde per la troppa glia facilità , e insufficienza pre- 
ser gli Eretici nuova baldanza contro la Fede Catto- 
lica , siccome gli rimprovera nella lettera a Ini scrit- 
ta il Nazianzeno con queste parole . Ceterum inter ca- 
lamitate! Eccletiasticas omnium gravissima est sipolli- 
uarìtlaruw temerità , quos baad scio , qiiomodo tua ne- 
gligat Sancì 'tal . Dopo di tutto questo non saravvi io 
credo , chi non disapprovi le Ordinazioni fatte per 
saltum quandi) non sieno fatte per nna speciale ispi- 
razion del Signore . 

Dopo aver approvata la Disciplina antica , passate 
a censurar la moderna , in cui talora si conferiscono 
tntti gli Ordini minori nella Vigilia dell' Ordinazione 
del Suddiaconato , e talora anche tntti tre gli Ordini 
Sacri in tre giorni festivi . Il Concilio di Trento ine- 
rendo alle antiche disposizioni dei Canoni ha stabilito 
il tempo degli Interstizi : ma ha accordato al tempo 
stesso ai Vescovi la facoltà di dispensarvi qualora lo 
giudichino opportuno . Qualora adunque nn Vesco- 
vo dispensa sugli Interstizi voluti dai Canoni, dob- 
biamo credere , eh' egli abbia de' giusti motivi di 
farlo i e se lo facesse senza motivo , non può negar- 
si , eh' Egli si opponga alla mente dei Canoni , e del 
Concilio : Ma non si deve rigettare per qnesto l'at- 
tua! disciplina stabilita per berte ,, e con autorità del- 
la Chiesa . Le mancanze di pochi a torto si attribui- 
scono a tntto il Ceto. La Chiesa, come le altre Cose 
degli nomini ha avuto il sno principio , il suo pro- 
gresso , la sna perfezione ; e volerla ora richiamare 
ai primi suoi giorni , come ha preteso il Sinodo di 
Pistoia ,, s arebbe lo stesso, che richiamare alla culla, 
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« alla prima infanzia un uomo adulto. Molte cose 
porta secò il tempo , e molte ne cangia in me- 
glio .... Io son d' avviso , che se vivesse ora 
S. Paolo , inveirebbe bensì contro i vizj degli no- 
mini*, ma senza riprovare Io stato attuale della Ghie- ■ 
sa e Così Erasmo nella sua Lettera in Pieit&o-Zvan~ 
gelicoi . 

IH. 

Tj a smania di riprovar tutto qnello , che ora si 
fa nella Chiesa , era riservata ai Signori radunati a 
Pistoja , e poco importa per essi , che sia fondato 
sulle disposizion de* Concilj anche Ecumenici . La 
Chiesa quanto fa in ogni tempo inflessibile nelle sue 
massime di dottrina e di Fede , altrettanto ha sapn- 
to allattarsi alla debolezza de' figli «noi, e alle cir- 
costanze ,dei tempi nelT nso della sua disciplina . Per 
quel, che riguarda la promozione dei Chierici e il 
loro sostentamento, distinguersi possono tre epoche 
differenti • la prima , quando i Chierici della primi- 
tiva Chiesa nulla avevano, in proprietà } ma tutto era 
fra «sai comune , e vivevano ili -quo' beni , che ad es- 
so loro si dispensavano a principio dagli Apostoli , 
ìndi dai Vescovi, che agli Apostoli succedettero . E' inu- 
tile di ricercare, se allora i Sacerdoti , e i Chierici aven-' 
ti dei beni proprj , viver potessero di qnei della Chiesa, 
quando nulla di proprio possedevano . In segnilo i Ve- 
scovi vedendo essere più vantaggioso , che i poderi , i 
quali venivano offeriti dalla pietà de Fedeli , si conser- 
vassero per le Chiese Cattedrali , affinchè tutti i poveri 
ritrar potessero da loro frutti uh più abbondevole sovve- 
nimento, stabilirono , che cotai beni non si vendessero, 
matasserò conservati , e avesse il Vescovo la podestà 
di dispensarli secondo che lo esigeva il bisogna , e 
la necessità di ciascuno $ Quindi per ovviare a disor- 
dini , che talor succedevano , e per ìsgraiare i Ve- 
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scovi di nn peso così gravoso , fu introdotta a tempi 
di Papa Simplicio , e confermata da Gelasio dopo Feli- 
ce la ripartizione de' beni Ecclesiastici, la se tao don* 
una .parte al Vescovo per suo sostentamento , l'altra 
ai Chierici, una ai poveri, e la quarta alla fabbrica 
della Chiesa . Indi ne vennero i Benefici , e le pre- 
bende ignote ne' primi tempi 5 e in questo tempo 
emanarono i Canoni , i quali dispongono , che i Chie- 
rici avendo del proprio , non partecipino per verun 
modo delle rendite della Chiesa . E la ragione si fù , 
che siccome per una parte sembrava illecito , che i 
Chierici possedessero del proprio contra gli esempi 
degli Apostoli, e per l'altra vi era n di quelli, che 
lo facevano di nascosto per comparire più Santi di 
quello, che erano ( Can. Certe. Can. 11. q. 1. ) 
così pareva più detestabile , eh' avesser del proprio , 
e vivessero non pertanto delle rendite della Chiesa; 
Onde bastava , che loro si permettesse di possedere 
de' beni in patrimonio , e fu stabilito , che i Chieri- 
ci , benché servissero all' altare , nulla ricevessero 
delle rendite Ecclesiastiche , se non erano poveri 
(Can. Sacerd. Cans. 1. q. a.). Una terza Epoca è 
venuta 'di poi , quando i Chierici , che più non 
erano si fervorosi nella pietà , e nella Fede , cessa- 
to ogni scandalo , incominciarono a possedere deL 
proprio , a fabbricarsi le Chiese , e a dotarsi per 
quelli principalmente , che addetti erano al lor ser- 
vizio ; e furono anche istituiti i titoli beneficiati , e 
in questo tempo fù stabilito , che i Chierici potesse- 
ro vivere lecitamente delle rendite della Chiesa ; e 
disporre a vantaggio de' lor domestici di qne* beni , 
che avevano in patrimonio. Tntto questo rilevasi dal- 
la Lettera di S. Agostino al Conte Bonifazio, e da 
S. Tom. a. a. q. i85. art. 7. - ••- ■ 

Siccome poi non é conveniente , che quelli , che 
addetti sono al servizio, di Dio, vadano mendicando 
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Ai porta in porta per vivere ^ o 6! procnrino il vito 
con qualche sordido mestiere : còli i Padri del Concilio 
di Calcedonia nel Can. VI. riferito da Graziano -alla Di- 
stinzione 70. stabilirono , che ninno sia ordinato , se non 
è addetto al servizio di qnalche Chiesa , de' cni pro- 
venti egli viva ; e gli antichi' non con oscevano altro 
titolo di Benefizio per esser ordinato . Il Concilio HI. 
Lateranense Ecumenico 'incominciò ad approvare per 
modo di dispensa il Titolo di Patrimonio ., o sia di 
qne' beni , che i Chierici '• gpdevan del suo , e della 
paterna eredità Can. V. E- perche i Vescovi non si 
prendessero la liberti di ordinare alcuno, il quale 
non avesse un qnalche Titolo , o proovento per vi- 
vere onestamente , li sottomette alla pena di prov- 
vederli del proprio , finche non gli assegni in qual- 
che Chiesa lo stipendio conveniente alla milizia Cle- 
ricale . Finalmente il Concilio di Trento ha stabilito, 
che ninno ■ possa essere- promosso agli Ordini Sacri 
senza un giusto titolo di Beneficio , o di Patrimonio 
con qnesta differenza pero , che quelli, i quali ot- 
tengono nn qualche benefizio' possano essere ordinati 
dal Vescovo assolutamente , purché non siavi nn qnal- 
che altro impedimento : ma quanto a quelli , che or- 
dina a titolo di Patrimonio , non possa ordinare se 
non se quelli , che giudicherà necessari o vantaggio- 
si alla Chiesa . TaCrimonium vero nel pcaiionem obli- 
nenles ordinari postea non pollini, tirsi UH, qms Epi- 
icopus judiwverit assumeadoi prò necteirtare nei comodi- 
tate Eeclesiaram siiarum Sen. XXI. cap. Xì. de Re- 
form. — Utili alla Chiesa si dicono quelli ( not. al 
Cap. 4- Arti a. nnm. 2. dell' nltimo Concord, tra la 
Santa Sede, e. il Re di Napoli ) , che SÌ pro- 
movono allò stato Ecclesiastico chiamativi dal Si- 
gnore non già per ambizione , e per altro rispetto , 
e fanno sperare , che coli' esempio e colla dottrina 
possano edificare i popoli , ajutare i Parrachi , assi-. 
Tom. HI, h 
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.stere ai Vescovi , adempiere ai doveri del loro Isti- 
tnto . Necessari si dicono a riguardo del bisogno del- 
le Chiese medesime , qnando qne' pochi Chierici , che 
.vi sono , non possono adempierne tntti ì doveri . 
Cosi quando trattasi di ordinare mia persona: dotta , 
o nobile , di buona vita , e d' integrità di 1 costumi , 
del qua.1 genere, dir Ecclesiastici ha la Chieda mi #ran 
bisogno , v'itf ordinario La necessità , o almeno ruti- 
liti delia Chiesa . . . 

Con queste savie disposizioni si « regolata finora la 
Chiesa peli' Ordinatone de' suoi Ministri , e ninno 
prima del Sinodo dì Pistoja , ha avuta la temerità di 
asserire p.4g 6, che si sono introdotti de* princìpj nno- 
„ vi , i quali corrompono la disciplina per rignardo alla 
Elezion de' Ministri del Santuario : e per uria com- 
„ binazione dì circostanze le più infelici la corruzio- 
„ ne è ginnta a tal eccesso, chela condotta e'1 nu- 
mero degli, Ec eie si asti ci divenne per una serie di 
Secoli l'avvilimento dell'Ordine Sacerdotale , un 
peso inumile alla Chiesa, e allo stato , e una sor- 
gente dì lagrime : per la Sposa di Gesù Cri- 
„ sto , „ 

Senza impegnarci nell' Esame dei Secoli , che più 
non sono , parliamo nel nostro. Sono fune le tale or- 
dinazioni svolute dei Preti, come parta il Condito di 
Calcedonio , cioè icnzj impiego dctermr.ato per servi- 
zio Mia Chiesa , che hanno indotto l' avvilimento 
dell'Ordine Sacerdotale, sono i soli Preti ordinati a 
titolo di Patrimonio , che son divenuti un peso inu- 
tile , e una sorgente di lagrime per la Sposa di Ge- 
sù Cristo ? Qnal peso più inutile , e più pernicioso 
alla Chiesa , qual sorgente più copiosa di lagrime , 
che il Sinodo di Pistoja ? Ora i Parrochi ivi raunati 
col loro Vescovo eran. forse Ecclesiastici non desti- 
nati al servizio pasticciar della Chiesa? E se da que- 
sto passar vogliamo ad altri Sinodi , e Conci!) anche 
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Ecumenici , com' erano a principio quelli di Efeso , e 
di Basilea , quale avvilimento dell' Ordine Sacerdotale 
quale sorgente copiosa di lagrime per la Sposa di Ge- 
sù Cristo vi troveremo noi .mai ? Eppure eran per- 
sone destinate al servizio della Chiesa , anzi erano 
ì principali. Pastori di essa . Dovremo riprovare tutti 
i Concil) , perchè alcuni di essi si sono abasati della 
loro antorità ? E se alcuno ordinato a titolo di Pa- 
trimonio si abusa del suo ' Ministero , e fa del Santo 
Sacrificio un mestiere per vivere , vorrete rendere 
comune a tutti quello , che è proprio di pochi ? 
La Savia disposizione del Tridentino , che da ai Ve- 
scovi la facoltà di ordinare i Chierici anche a solo 
titolo di Patrimonio , non è mai stata si necessaria 
come a dì nostri . Ora , che in molti lunghi la po- 
destà secolare si ha assorbiti tutti i fondi , onde i 
Beneficiati traevano la lor sussistenza , e non vi ha 
lasciato , che quello dei Vescovi , e del Parroco , a 
cui ha fissato il loro stipendio , se non ri fosse l'Or- 
dinazione a Titolo di Patrimonio , onde prendereb- 
bonsi i : Sacerdoti da sostituire immediatamente ai Par- 
roci» nella, lor morte , e che potessero coadiuvarli 
nell'esercizio del lor Ministeri) , nell'assistenza agli am- 
malati , a' Confessionali e nella celebrazion della Messa 
ne' di festivi.; giacphè non è possibile in molti pae- 
si 7 che tutti assistano a quella del Parroco : Onde 
il Fagnano , il quale pretende , che dopo il Conci- 
lio di Trento il solo Titolo del Benefizio è legittimo 
per gli Ordini Sacri , e quello del Patrimonio non è 
ammissibile s che f>er dispensa ; se vivesse a di no- 
stri , sarebbe costretto a con chiudere , che il titolo 
del Patrimonio non solo è legittimo ma neceiiuria ; 
anri il solo , per cui taluno può esser promosso agli 
Ordini Sacri; e si unirebbe al ,S. Padre Pio V'- nel 
condannare il Sinodo di Pistoja , e stabilire che per 
■ li necessità, e la commodilà delle Chiese, ammet- 
ta 
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ter Sì devono le ordinazioni fatte senza alcun Tito- 
lo tli speciale Uffizio : , e solo a titolo di Patrimo- 
nio, salva però sempre la subordinazioni; , e 1* ubbi- 
dienza , che devono ai Vescovi per adempire quegli 
liffizj i a c,li S3rAK destinati pel bene , e la . neces- 
sità (ielle Chiese, come si è costumato lino da pri- 
mi tempi nella Chiesa di Dio: .' 

!.' ' ' V : -1V, . ' .,' ' jZ.. 

C ht fino da primi secoli della Chiissa' siasi richie- 
sta negli Ordinanti] al Sacerdozio nna speciale san- 
tità di costumi lo dice espressamente S. Paolo nella 
sua Lettera t. a T'motéo cap. 3: in cui parlando dì 
tinelli , che desiderano esser Vescovi dice i eh' es- 
ser devono irreprensibili , e senza delitto . Opartet 
Epì Scàpiti* irieprehcns'bi'.tm esse - sine crìmine eise . Il 
Sinodo di Pistoja ha preteso che la Chiesa abbia in- 
teso' a tutto rigore le predette parole dell' Apostolo, 
«è io' ho alenila difficoltà d'accordarglielo ; purché 
s' intendano nel suo vero significato , come le inte- 
sero Sant' Agostino , ' e San Tommaso., Il primo 
( Tract. ir. in J'oifn.''(f ' io. ) spbmlui Pai'lnt quan- 
do elrgit Qrdinaai-Ji <vh PrmbtlcTùi vtl D'aconos , et 
quicumque ordinandi»* est 'ad Prttposituram Ecclesia non 
ait i Si qui s sitìe 'pfecattì est , hoc' tnitit il dicerei, 
omniihipio reprobàrttur', nullns'OrdinaTetiir : ted ait \ Si 
jaii line trimine estasiarti tSf h<>miè{dium ," itad'oìié- 
jìuth i aliqua impuntii ti a fornkatioiiis , juttiim', fratti , 
saeritegium , et estera hujusmoài; = Cum tteperit ea non 
habere bopio ( debet '■ aàt'em non habere ofnnis Christia- 
tws ) ìncipit Caput erigere ai Ubertatem . L'altro cioè 
San Tommaso spiegando ([nelle parole stesse dell'Apò- 
stolo 8. Paolo "{Lttì.; 1. iit' iap. i- ip.' i- ad Thimot. - ) 
"Hit intetti gendum est quod cmhiw sit\ sine peccato, 
'quìa 'dicitnr u Van. i. Si àixefwns ett. "Hn est di- 
'ffndnp sjiut al'iqui dixerunt ( ecco la' proposizione de( 
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Sinodo di Pistoja ) quod quicumque peccaverh mortali- 
ter poti baptìtmum , non est idpneus , . quia paucì . Sgnt 
talei , iid irreptehens'd-His , idest noa lubiettus alieni 
petttta , unde ab atiis reprehendi postct , quia indecens 
su , si Ttpr^heniibiìii fff reprehensor Matt. j. Elite pr*. 
V/um trabem etc. E nella Lezione a. sul medesimo Ca- 
po spiegando quelle parole nullum trimen habetites ; 
dopo aver osservato ,. che. non, parla de' peccati ve- 
niali , ma de* mortali , soggiunge ìiec ditii habuemnt , 
sed habtutes, iàeit.qui tmt noiabiles., et habent infami* 
erhntn , alioqui'i hoc «Mi derogare , Clavibus .Èctltiin . 
Finalmente: nella Lezione seconda in cap. 1. Epist.. 
ad Titnm = Si qnii line cr.im.ine ,esl = Dietndum fitt 
quod aliud est trimen , aliud ptecatum . Petcatum dichmr 
quodtitmqae sivt magaum, ifòt pamum, ime publìcum 
occuttutp , Crime ti au lem rpagnum et infame. Piai, 14. 
Domine quii babìtabii in ttberaaculo. tuo? et patita sub- 
dit = §>ui ingreditur irne macula = Boa quod qui pec- 
tat poti baptiinum non ponii eligi ; sed quod. eligen- 
dui non sit infamis , „ . 

Adunque secondo la dottrina di questi due Santi. 
Dottori., non si deve intender S. Paolo d' .ogni pec- 
cato, per cui si perde là battesimale innocenza, ma 
di quelli , che si chiamali, delitti , 0 rendono infami 
coloro , che. li commettono; si deva intendere de' 
peccati , per cui uno. è riprensibile in faccia al mon- 
do , quali non son certamente i peccati occulti ; fi- 
nalmente non si deve intender'.S. Paolo de' peccati , 
che precedettero 1' Ordinazione , e *di cui e «tato 
assoluto^, e ,ha cancellati col pianto, poiché questo 
derogherebbe alla podestà delle Chiavi della Chiesa, 
per cni l'uomo è rimesso nello stato di Grazia , co- 
me lo era dopo il battesimo ; ma parla de' peccali 
a cui uno è ancora soggetto . Cosi S. Pietro benché 
dopo la Circoncisione,, ch'equivaleva al battesimo,, 
per riguardo agli Ebrei , avesse negato per. bqn tre 
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volte di conoscere il sno Divino Maestro , e aggiunta 
alla negazion lo spergiuro j pure da che ebbe pianto 
ii suo peccato , fù sollevato da G. Cristo alla digni- 
tà di Pastore di tntta la sna Greggia . 
" Non è adunque contraria , ma conforme allo Spi- 
rito e al vero senso delle parole di S. Paolo la di- 
stinzione de' peccati pubblici , e de* secreti , di quel- 
li 1 , per cni si perdeva la battesimale innocenza sol- 
tanto' , e di qnelli , chè rendevano infame , e irrego- 
lare" colni , che ne era reo . Epperó il Romano Pon- 
tefice Pio VI. ha dovuto condannare siccome falsa , 
e'ingitiriosa ai Canoni, e alla disciplina dal Concilio 
Tridentino approvata , 1* asserzione del' Sinodo di Pi- 
Stoja da voi riportata alla pag. 5oz. ,, La Chiesa de- 
}1 positaria , ed erede dello Spirito Apostolico si for- 

mò snlle tracce dell' Apottolo, nn piano perl'Or- 

dinazione de' S nói Ministri. Essa stabili , che ninn 
,', Fedele potesse «ssète sollevato al Sacerdozio , so 
,-, non aveva conservata V innocenza battesimale . In- 

tese a rigore le parole di S. Paolo . Bisogna che il 
„ Vescovo sia irreprensibile = bisogna sia senza de- 

litto - E benché sapesse, che una vera penitenza 
„ cancella i peccati , non volle , che ciò bastasse 
„ per la scelta (T nn Sacro -Ministro . Il peccato in 

quel tempo era nna 'irregolarità , che escludeva per- 
,, pet nani ente dal Sacro ' Ministero . „ 

Tale è la dottrina condannata nel Sinodo dal San- 
ta Padre Pio VI. e in dimanderei volentieri a quei Par- 
roci» cosi zelanti , che l'haHno stabilita -, sé conser- 
vavano ancorala battesimale innocenza , quando furon 
promossi agli Ordini Sacri , ■ se erano consapevoli a 
se stessi , e sicnri di noli ' averla macchiata neppnr 
col pensiero : se erano persuasi , che anche dopo 
averti cancellati col pianto ■ nel Sacramento della pe- 
nitenza i W peccati , questi erano nna irrég'olarità , 
che gli escluda va perpetuamente dal Sacro Ministe- ' 
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hi poiché- senell' atto di essere ordinati non .erano 
ancor tali, (jouli uscirono dal Sacro Fonte Battesi- 
mi*.' , furono ordinati illecitamente , e illecitamente 
eseguiscono il Santo Ministero . La nuova disciplina 
fondata , come Voi dite pag. 5o£. sulle false decretali 
dell' Impostóre . Isidoro , e contraria alto Spirito di S. Pao- 
le- non poteva ethnerli da un vere Sacrilegio-, -se non 
erano veramente illibati , e puri avanti l' Ordinazione, 
conte lo è un fanciullo nell'ano, the esce ddt Sacro 
fonte . -\ '{.:.. .'.-e,'. 
■ Mentre stiamo aspettando dalla profonda loro umil- 
tà questi ingenuo attestato 4 io prèndo a esaminai' le: 
ragioni (la voi addotte in difesa del Sinodo, il qnale. 
per altro ■ contraddice a se stesso polle parole ivi 
sitate del- Canone 38. del Concilio IV. di Cartagine in' 
questi termini = EX panitentibus Ctericus quamnis ùt 
bonus 1 non ordine tur ì Si per ignoranliam Epìscopi fa- 
ctum sii , deponatur a Clero , quia Ordinatìonis tempo- 
re non prodi die se fùisse pttnitente.m . Bisogna esser cs-' 
co per non vedere , che ivi si parla di qnelli , che 
a- cagione de' lor delitti eran soggetti alla pubblica 
penitenza* .- Nello stesso senso parla S. Siricio nel' 
luogo da voi citato della : sit a ' Lettera ad Inlerio 
Cap. 14.. illud quoque par fnil noi providtre , ut sitiif 
pX'titeotiam agire non coneeditur Clerìcorum tuiquam; 
ila post pxnUuiinem-, et reconcitìationlm , nulli umquam 
lìeeat Laieorum ■ Cletìeatus bononm aiipisci. Lo stesso r 
dice Origene contro Celso , eum qui p-tnìtentiam obì- 
vistet arceri in perpetuum a Sacris Ordinibitt , aiit eo- 
rum txtreitio . ap. Cabassnt. p. 174- Lo stesso after- 
ma S. Cipriano ila Voi pnre allegato in favore dèi Si- 
nodo . Unti' altro rilevasi da questi Padri , che sic- 
come la Chiesa non ammetteva all' .esercizio della pub- 
blica penitenza i suoi Ministri < Conc. Carthag. V. 
Can. XI. ) anche rei di qne' delitti , che vi éran BògH 
getti ; cosi non ammetteva fra suoi Ministri coloro , 
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ch'erano stati soggetti una volta alla pubblica peni- 
tenza: La pi-ima verità 1* abbiamo anche ila S. Leo- 
ne Ep. gì. /i tienimi est ab Eceleti&tttca Consuetudine , 
ut qui in prtubìteraii honore , aut in graia Diaconi fila- 
rini rinserrati, bì prò alìquo crimine suo per manuum 
imposhionm remedium accipiant panitendi : T altra 1* ab- 
biamo e dal Canone sovrallegato del IV. Conci!. Car- 
tag. , e dalle parole di S. Siricio , e ili Origene . 

Ma la Chiesa fu rigorosa tu quest' articolo (soggiun- 
ge il Sinodo p. 5o3. > che non solo il peccato , ma li 
tota supposizione a" incontinenza era un impedimento! Ca- 
nonico. Senza dubbio , che lo era: e per questa ra- 
gione era un Canonico impedimento la bigamia , per-; 
chi suppone vasi , che colui , il quale dopo la morte 
della prima Consorte passava ad altre Rozze , non 
fosse per conservare la castità tanto ra«omandata ai 
Ministri del Santuario: Ma questo stesso è un in- 
dizio , che ivi si parla de' peccati venuti a pubblica, 
cognizione , poiché sopra gli occulti non poteva ca-, 
dere alcun sospetto . \ : - ■ ■ ma ■ ; - • 

Il solo testo , che. sembra favorire per alcun mo- 
do .la. proposizione delSinodo è qnellft:di S.. Girolamo 
( sup- Ep. ad Titnm ,c, I. ) Primunl i itaqut site Cri- 
mine jubetur eue Episcopus , quod puto . alio , verbo ìrre- 
prehensibilm nominatimi -, non quod eo tantum tempore, 
quo ordinandi*; est , line itila sit crimine , et prtttcritat 
maculai nova coHvenatione dilucrìt ; tei quod ex eo. 
tempore, quo in Christum renatus est,, nulla peccati, 
cooscientia remordtaiur . Quomodo enim ■ poicti Prtt- 
ses Ecclesia anfore- malim de medio ejus, qui In deli- 
eto simile eorruerttì aut qua liberiate corripere peecan-, 
ter» poiest , cum tacitus libi ìpse reipondeat , eadem . 
admitisse , 911* eorripit 

Dopo l'esposizione di S. Agostino, e di S.Tom- 
maso sol testo dell' Apostolo Oporttt Epistopum si* 
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ne. crìmine etie, è facile. 1* in te Hi genia delle- parole 
di . Si Girolamo . Egli non parla , che de* delitti , e 
di quelli , per Cai. uno pili essere , ripreso da no al- 
tro ,■ .quali non sono i- peccati occulti, per cui si può 
perdere , e .si peedé. la battesimale innocenza . Né a 
ciò si oppongono, quelle parole ,. sed ,quod «• eo im- 
port ., quo in Chr islam tenatus ett , nulla penali con- 
scieniia Timordeattr <}. Prinj ieramente è verissimo , che 
chinnqne, viene, promosso agli Ordini Sacri non deve 
avere alcun rimorso di grave colpa da luì commessa 
dopo il battesimo: , perchè verrebbe ». peccar .grave- 
mente . Ma. colui , che dopo d' aver peccato , ne ha 
ottennto nella Sacramentai penitenza il perdono, 
nonne ha, né d«ve più averne alcun rimorso ; altri- 
menti, farebbe ingiuria alla podestà, delle Chiavi , co- 
me osserva con S. Agostino ud Banìfitc. anche S. Tom- 
maso, loc. ^it. In secondo , luogo di quali peccati ivi 
parli li Santo Dottore , lo dichiara Eglii colle paro- 
le-, che sieguono , in cui. dice», :cjie' il Sacerdote, 
il; Vescovo non potrà togliere, -3 male di quello, 
che--* caduto inrsimil- delitto f qui ìn..delicto simile 
amttU , nè potrà ,,cprreggerlo de' suoi peccati , poi- 
ché., mentirà ripetere dalla,, voce interna. del cuore 
d'averli commessi Egli pure . Cuv] Ufitas tjbi ipse res- 
ponde&tt, .e«dtm.,fidmisisM. . qua corrìpit . Ptrù adunque 
S. .Girolamo de* delitti , e de' peccati soggetti alla pa- 
storale correzione , qnali non sono certamente gli 
occulti , . Per la;:. qua) cosa tanto ;Ì1 Gius Canonico , 
guanto ■Pio, VI. nella .distinzione de' peccati pubblici, 
e occulti non han fatto , che sostenere la dottrina dei 

Padri.,.., .!, .ìf -. 0 «y 

Inteso nel suo vero senso il- testo di S. Girolamo , 
voi he» , vedete qnanto sìa falsa quella vostra: asser- 
zione , che basta leggerlo per esserne, convinti . 19 
dipo al.'.contrari&V'Che basta, leggerlo per esser con- 
vinti della senteijw contraria aUa vostra;. Kè : viso- 
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no più favorevoli i Canoni dc'Concilj d'Andra, di Neoce- 
sarea, di Agde, di Girona, coinè vantate con tanta fran- 
chezza . Per cominciare da . quello di Agde, mi fa 
maraviglia , che un Professore di Canoni come vói 
attribuisca al Concilio di Agde il Can. 5o. quando è 
noto a tutti , che qnel Concilio non ne ha fatti \ che 
47- Inoltre tanto, qnesto , come gli altri Canoni,- a 
quello di Girona principalmente intender si : devontt 
de' pubblici delitti, e di : quelli , eh* erano 'stati 1 sog'j 
getti alla- pubblica penitenza- , de' qnali 'colti tutta' fa- 
cilita vi concedo , che secondo l' antica disciplina non 
eran promossi al Sacerdozio . Si parla net Can. 9. da 
voi citato di uno , che oppresso da mortai mala ti a , 
reo credendosi di mortali delitti, che tali però -nont 
erano- , propose , se -fosse sopravivrito di farne pub- 
blica penitenza. Risanatosi dal- male', e riavutosi dal J 
la paura , conobbe che i suoi peccati non eran di 
quelli , che la Chiesa puniva colla pubblica penitenza , 
e ricusò di farla '. 'Indi né nacque la questioneise co- 
sini poteva esser promosso al Sagerdozio ? I -Padri net 
Concilio di Girona risposero alla Questione Si probi-' 
bitis viiìis non detirtetur abnoxiui i admittatnr ai Citrato} . 
cioè : se non è reo di qne'-vizj , «■ citi è -annessa la' 
pubblica penitenza, sia- ammesso- nel Clero'. On* 
de cotesto Canone non Solo' non- favorisce .là -pro'- 
posizion del Sinodo, ma è contrario e al Sinodo', e 
a Voi-. ■ > 

Quanto ai Coneilj d' Aneira , e di Neocesarea , a 
cni intervennero gli stessi Padri , o quasi gli stessi j' 
nulla hanno definito ne'loro Ganòni i, che sia centra-' 
rio alla decisione del Papa . Il Can. IL da voi cita-' 
to è concepito in questi termini . Eoi qui ante baptì- 
ima Sanificaveruìit idoli) , et poitea baplismarn ton'irw 
il suat , piatati ad Qrdinem provili , eo qttòd proben- 
tnr abluii . Io confesso ingenuatnente che non so' 
trovarvi in questo Canone , he credo che siavi alcti- 
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no , cne ! possa trovarvi la' proposizione 481 'Smodo , 
ÌTT£ui- dice : che 1 secondo l'antica Disciplina ninno 
èra promosso al Chiericato , che non avesse conser- 
vata la Battesimale innocenza . Nel Canone 'terzo par- 
lando di qiielli , éh' erano stati costretti a viva for- 
za a sacrificare àgli Idoli , dice : Perquisitimi est au- 
lir», et ftlud-, si possavi etiam Laici, qui in fias ne- 
tessiiatis' >: ang*stras inddtrant ad ClirUaius Ordinerà 
promovtrì i Ptàcùir ergo et hot , tamquam qui nìhìl 
peeravcrant , si et procederi ■ eerum vita probabili; sii, 
&& hoc Ofiiciiim ptovehi . E' chiaro , che quando dice, 
tanquam qui nihìi petcaverant , parla del peccato , ch« 
non fiatino commesso nell'essere stati sforzati a sa- 
cri fi care agli idoli , Come appare da tutto ; il Canone y 
e che quando ha détto , si precedetti eorutn vita prò- 
bhbiìit Stt , non ha volnto dir altro , se non che 
sieno vissuti cristianamente in faccia alta Chiesa , e 
non 'già , che abbiano conservata L' innocenza battési- 

; Fin elle ì Canoni da. voi ditati sembrano favorevoli 
iì vostro intento i Can. IX. e X. del Conciliò Ni- 
cerio I. , ma intender si devono della confessione dì 
qne'peccati , ch'eran soggetti dai Canoni alta pubbli- 
ca penitenza , perché ivi si parla dei cadnti nelle 
precedenti perseenzioni ; e - nella tirannìa di Licinio. 
Anzi se il Canone ottavo si dovesse leggere come sì 
trova in Graziano , e nella Collezione dei . Canoni di 
M- Caranza, sarebhe decisa la questione . Impercioc- 
ché ove si legge nella Edizione , di Dionigi Esigno 
parlando dei Catari ^ o Novaziarii = Si' alìquando vtuc- 
rint ad Ecttesiam Catholìtam placuit Sanilo et Magno 
Concilio , ut imposìtionem mams accipiintcs* sit in 
Clero permaneant ; si legge presso il Monaco ! Grazia- 
no -, fe'-a Caranza = Platuit SanctoConeHìo\utotdinen-~ 
tat ■ Ora non può negarsi , che i Hovazianì y ■! quali 
erano Eretici , come apparisce dal Canone istesio , 
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non pu6 (negarsi , che . avessero violata l' innocenza! 
battesimale; eppure non , negava il Concilio , ..che. 
potessero essere ordinati . .EliV.ero che 1* espression di 
Dionigi . rende la spiegazione assai dubbia ? poiché 
l' imposizioni delle mani. ,pnò intendersi, e, qneb-_ 
]a,, che si fa dal Vescovo nella Ordinazione de' Sacer- 
doti , e ({nella , che si fa per la sola remission, de' pec- 
cati . Se intendasi della prima , come l'ha .intesa. Gra- 
ziano , la questione è decisa ; se intendasi della seconda , 
allora si sminuisce bensì , ma forse non si toglie del 
tutto la forza dell'argomento. Imperciocché si pro- 
siegui nel Canone ìstesso , che se alcun. Vescovo * 
ti Sacerdote Novaziano entrerà nella Chiesa Cattoli- 
ca , possederà 1' onore del Presbiterio , qnando il Ve- 
scovo non giudichi diversamente ; St.. vero fiochi, 
maxime placuerit , provìàtkit,; ci aut Ephcopatus , aat 
Prediletti, lotum, ut in Clero prorsiis. esse videatw.. 
Ora se 1 non poteva; esser-. .promosso al Vescovato 
al Presbiterio uno , che avesse violata l'innocenza 
battesimale,, benché si :fosse, pentito della fina colpa; 
molto meno poteva provvedersi : di Vescovato ,. e 
dell' Uffizio - di Sacerdote .colui ,-. che pentito de' s.uoi 
errori, : erasi. rifugiato in; seno- alla Chiesa . Si, .eaitn 
tales gmerimus a ti Sacros Ordine! promovendos , quibus 
nulla ruga : , nullumq** -nit*. eontagium , ir>entet t .et cor-, 
pota prapedìat , quanto \magit ti posi ordinatianem 
su]am. qtiispiam in lapium fmifrit tt prxvaricatìonh 
peccato depjehendatur tbttoxiiis,,, orinino probìbendut est 
cum manibui. lutulenti* et_ poUuth mys Unum .nostra ia- 
lutit - ttscfaTt. Cosi S. Martino I. nella sua Lettera 
ad Amando Vescovo d' Utrecht , di cui ei opponete 
l'autorità , (piando si vede apertamente , ch'egli par- 
la dei .. mali contagiosi, tanto .dell'animo , come del 
corpo ; ne potevano essere contagiosi, se non erano 
4 manifesti..:..,;.. . . r \ . . 't '. , > 
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Dopo di tntto' qn'estò , mi pare di poter con chili - 
Aere a 'ragione , che è falso , ohe la distinzione de' 
peccasi pubblici e secreti abbia avnto origine dalle 
false '-Decretali d* Isidoro" riportate dal Monaco Gra- 
ziane j! sìccohié è falso che secondo l'antica Disci- 
plina non fosse elevato all'onore del Sacerdozio se 
non coirti , ' che avesse conservata l'innocenza $ e 
non bastava per qnesto 1* averla ricnperata nella Sa- 
cramentai penitenza ; e che per conseguenza il Papa 
Pio VI. ha condannata a ragione come temeraria e 
falsa , e ingloriosa alla Chiesa la LUI. prop. del Si- 
nodo . ' ; ' " 

■ Voi-' rimettete il Santo Padre alla Prefazione pre- 
messa dal -P. Pietro Constant alla sna Opera Epistola 
fom. Panifiaim , per conoscere le piaghe' profonde , 
'che han fatte alla Chiesa le false Decretali ; e io 
vi diro, che per gravi, che sieno e profonde cole- 
ste piaghe , sarebbero assai peggiori , quelle che fa , 
e' avrebbe fatto il Sinodo di Pistoja , se accorso non 
(osse per' impedirle Pio VI. , e opposta non vi 
avesse 1 la sna Bolla sfittiorem Fide! . Quelle, secon- 
dò vói , andavano a ferire la Disciplina , la quale è 
variabile secondo i bisogni , e le circostanze , dei 
tempi , il Sinodo sotto pretesto di conservare , o 
rimettere l' antica Disciplina , va tal volta , come ab- 
biamo veduto a ferire la fede , la qnale frt ed è , » 
sarà in ogni tempo la stessa . 

li' scensa , che voi date agli Estensori della Bolla del 
Papa ha tutta la sua forza , e viene a ricadere sopra 
di Voi . Ove si è trattato delle censnre ex informata 
consciaitia , o per notizia extragindiziale , come dice 
il Tridentino , avete preteso che il Vescovo non 
potesse fulminarle , se non previo l'esame , -e la con- 
danna del reo , e ove si tratta dell' ordinazione , vo- 
lete l che possa negarla anche : per gli peccati occnl- 
ti, con 1 cip non v' ha- dnbbio , che viene a perdersi 
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l'innocenza battesimale. Nella Sess. XXIV. cap. 1. 
de Reform. parla bensì il Concilio di eleggere i più 
degni al governo delle Chiese , e ne prescrive le 
regole , ma non dice una sola parola della necessità 
di aver conservata la battesimale innocenza per.es- 
ser promossi alle Ecclesiastiche dignità . Onde, non 
*o capire per (mal altro motivo V abbiate citato , se 
non per. dir male della Corte di Roma , e de' suoi 
Ministri . * . , . 



1 1 Sinodo di Pistoia , che vnole simili agli Angeli 
"ella innocenza battesimale coloro , che assunti ven- 
gono al servizio del Santuario ; vorrebbe, che aves- 
sero a vivere siccome gli Angeli , di puro spirito . 
Quando non sieno stati ingannati da fallaci promesse 
una gran parte dei Parrochi , e quelli principalmente 
della montagna , che intervennero al Sinodo , io sor 
di parere, che abbiano operato contro coscienza 
ove tacciarono di turpe abuso il pretendere giam- 
„ mai limosina per celebrare Messe , e amministra- 
re Sacramenti , com' è il ricevere qualunque ati- 
pendio , o onorario , che in occasione di suffragi i *> 
di qualunque funzione parrochiale venisse offerto . ,, 
Ho detto , se ingannati non furono da fallaci promes- 
se : poiché si sà , che i Partiggiani di Monsignor Pre- 
sidente facevano credere vicina ai poveri Parrochi una 
sorta migliore , e giorni più lieti , e tranquilli,} e 
che la Cassa del Patrimonio Ecclesiastico avrebbe 
supplito non solo a' bisogni loro , ma anche al de- 
coro . Anzi avevano indotto , come indicate ancor 
voi t pa%. jop. ) il Sovrano a fare de* regolamenti mi i 
beneficj , e snl Clero , ,, il cui fine salutare era di 
lasciare alla prudenza del Vescovo la distvìbuzio- 
,, ne delle rendite Ecclesiastiche per allevare i gio- 
vani Ecclesiastici nella pietà , e nella sana dottri- 
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„ na,e assicurare a' Ministri della .Chiesa od one- 
sta , e necessaria sussistenza - Poco importava 
.a'. quegli nomini del partito , che il Sovrano sten- 
desse le sue provvidenze oltre i limiti della sua po- 
.destà . Quello, che loro importava, e che non dissi- 
mulano , si era di assumersi l' amministrazione di 
tutte le rendite Ecclesiastiche ; e vi sono riusciti , 
lodi ne è venuta quella fortuita Cassa di Religione , 
che è servita a tirare nel! Diocesi , e mantenervi 
tutti Ì suoi Partigiani , la quale poi presto restò sen- 
za fondo , giacche il buon uomo del Vescovo . che 

vedeva di qiie' volponi , che il circondavano: e intan- 
to una gran parie (le' poveri Parrochi , che avevano 
sanzionata senza avvedersene la lor rovina , eran co- 
stretti a languire, e veder privi del necessario so- 
stentamento e -se , e i poveri alla lor cura affidati 5 
e questo è li; i/ero Spirito di curiti , e di dUinttrttu , 
a cui .ha preteso il Sinodo di richiamare gli . Eccle- 
siastici nell' esercizio de' doveri parrochiali . Se bra- 
mate una più esatta notizia di questa Cassa , aver la 
potete da un testimonio occulare , com' era L' Autore 
del Libro;; La voce detta Greggia p. 117. e daln. 18. 
e go. del Dizionario Ricciano . Credo , che ana gran 
parte di que' Piovani siensi pentiti ben presto della lor 
dabbenagjne , perché si ritrovarono , come prima ri- 
Stretti , e meschini , e costretti a ripetere quella, li- 
mosine delle Messe , e que' proventi di stola , che 
avevano disapprovati . 

Essi non ebbero il coragio, e non poterono, ricla- 
mare contro di una disposizione, che fatta avevano 
senza capirne le conseguenze ; ma riclamò in nome 
loro , e di tutta la Chiesa il S, P. Pio VI, che, , di- 
chiarò „ temeraria , e falsa e lesiva degli Ecclesia- 
stici e pastorali diritti , e ingiuriosa alla Chiesa, 
■ „ e a' suoi Ministri ima tale asserzione ; come se 
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„ fossero rei di delitto di turpe aduso i Ministri 
,, della Chiesa , i quali giusta il ricevuto , e appro- 
„ vato costume della Chiesa si prevalgono del. di- 
ritta promulgato dall' Apostolo di ricevere cose 
„ temporali da quelli, a cui amministrano le epiri- 
,, roali . „ 

Io prescindo prima dì tutto da ogni disordine , e- 
abuso, che puf» essersi introdotto in questa mate- 
ria ; e che Voi esaggerate con tanta compiacenza alla 
pag. 5ig. e 5ao. So che nort v' è cosa si santa , di 
cui abusarsi non possa 1' umani malizia , tna so an- 
cora , che i Romani Pontefici , e i Concilj han cer- 
cato andarne al riparo : ed è una vera calunnia la vo- 
stra di accusare il Papa sotto nome degli Estensori 
della sna Bolla di mantenere l'abuso il più vergo- 
gnoso , e il traffico pim ingiusto . . 

Separiamo pnre già che vi piace quello, che chia- 
masi onorario della Messa dai così detti proventi 
di itola tanto nell' amministrazione de' Sacramenti , 
come nella Sepoltura dei morti , e altri Uffici Eccle- 
siastici 

Cominciando dal primo . Voi mi rimettete alla Dis- 
sertazion siili* Onorario della Messa , che avete l'im- 
pudenza di chiamare piissima , dopo che è stata con- 
dannata con Decreto degli it. Settembre 1750., e 
io vi rimetto alle Istitnzioni Ecclesiastiche del gran 
Pontefice Benedetto XIV. 56. , in cui parla della li- 
mosina delle Messe , e del Titolo di percepirla , e 
degli abusi , che possono incorrersi nel percepirla : 
al suo Trattato del Sacrificio della Messa $ e sopra 
tutto al Capo 8. e 9. del libro 5. de Synùdo Diace- 
sana , in cui tratta questa medesima questione . 
■ Ivi arrefca fra gli altri 1' autorità di Gersone , e di 
S. Tommaso il primo dei qnali prova appunto dalle 
parole di S. Paolo l' equità di ricevere 1* onorario 
della Messa , purché si faccia, come spiega S. Tom- 
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maso non come prezzo della Messa , ma come so- 
stentamento del Sacerdote . Gersone adunque ( Tom. 2. 
P. j. pari, li)- ) dice a Saffictre in primis dcbet ai 
coaseasHm hujus virìtatit usus coths communi) Ecclesia; 
qui sic babel , et recìprt, cut ss gais detrahit , Saprà- 
denter te decipit; e p. 6. gitisi aqaists secundum «motto 
legemesse dtducit Apost. t. ad Char. p. quem qui dia- 
rio dtservìt , de aitarlo et vhat . S. Tommaso poi 
spiega in qual maniera no tal Onorario sia immune 
dalla simonia dicendo a. a. q. 100. a. 1. ad a. Sacer- 
dot non ateip.it ptcuniam quasi preiìum consecrationis 
Eucbar'stia eut Mina decantania , sei quasi stipendiarti 
sua sustentationis , e nel IV. delle Sentenze D'ut. 35. 
q.igt. *. 1. quasi. 1, ad 4. Facere paciionttn de M'usa 
tetebrauda est simoniacm strnptr . Si [amen non habet 
«Hot sumptut , et non tenem ex officio Missétn canta- 
re pottst acciperc denarios , sìculi conducti Sacerdote! 
factum , non quasi premivi Mista , led quasi sustenta- 
mntum vita : e nell'Opuscolo de Off. Sacerd. cap. I. 
T^on pateit tamen Saccrdos ilta ìntentione celebrare , ut 
ex hoc ptcuniam coiutquatar , quia peccarci mona' 

lìtCT. .,, 

Questa dottrina insegnata da S. Tommaso seguita 
da Giovanni Gersone, abbracciata da Benedetto XIV-, 
e comune a tntti i Teologi , è quella appunto , che 
ha preso a difendere contro del Sinodo Pio VI. Sape- 
va meglio di voi , che. 1' esigere qnalche limosina per 
la celebrazion della Messa , e riceverla come stipen- 
dio della Messa medesima , è tuia abominevole Si- 
monia $ ma sapeva ancora , che il riceverla qnando 
viene esibita spontaneamente ,.e riceverla , non come 
prezio di una cosa sacra , ' ma come mio stipendio 
dalla consuetudine introdotto non è Simonia ; purché 
non siavi intenzione alcuna di vendere o' comprare 
lo spirituale pel temporale . Si atiqaa txìg*9fur quasi 
pretini» ni spmtmlh ... «1 manifesta Simonìa . . . 
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Si nera ex! g filar , qmti qn.ed.un stipendia ptr tonstte- 
tudìncwi epprobata non est simonìa , si tamea desìi in- 
lentia trxtndi vet Vend ni' temperale prò spirituali - 
Me quali parola di San Tommaso corrispondo- 
no perfettamente qnelle della Censura = quasi tar- 
pi* abusns {rimine noiandì cssent Ministri Ettltii*, dum 
ir modem rtceptum , et probatmv Eetlesl/t nsorem , et in- 
stitutum UtuHtHT jnre promulgato ab apostolo accipifittli 
temperatiti ab hit, qùibus spiritatila minìs'trantu? U E se 
volete vedere approvata questa pia consuetudine an- 
che da un Concilio generale non avete, che a legge- 
re il Can. 66. del Concilio Lateran. IV. il quale do- 
po avere disapprovati qne Chierici i quali esigono , 
ed estorqnono del denaro per la sepoltura de' moliti , 
la benedizion nnziale, e cose simili: e vi uppongon 
Con frode de* finti impedimenti, se non è soddisfatta 
la lor cupidigia ; passa a parlare dei Laici , che im- 
bevuti delle massime dell' Eresia , sotto pretesto di 
Canonica pietà si sforzano di abbattere la lodevole 
consuetudine introdotta dalla pia divozion de' Fedeli 
verso la Santa Chiesa . Per la qual cosa e proibisce , 
che si facciano sopra di questo delle cattive esazioni, 
e comanda che si conservino le pie consuetudini , e 
Stabilisce , che si conferiscano liberamente gli Eccle- 
siastici Sacramenti ; e vuole al tempo stesso, che il 
Vescovo del luogo , conosciuta la verità , raffreni co- 
loro , che maliziosamente si s fona no di cambiare la 
lodevole consuetudine :: Sei per Epìseapum ioti* neri- 
tate cognita i (Oìnptscaniur , qui meliihse r.ilutttur leu- 
dubìlem ionsuetudt'itm immutare . Cosi ha fatto col Si- 
Ando di Pistoja Pio VI. , che era il Pastore dì tutta 
la Greggia , e non vi voleva che la vostra franchez- 
za per accusarlo , che abbia voluto mantenere 1' abu- 
so il più ingiusto , e il piii vergognoso. Qual sia la 
consuetudine, di cui parla in questo luogo il Conci- 
lio , noi dice espressamente $ ma siccome la oppone 
alle esazioni violente, e alle estorsioni, che si face- 
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Vano per 1' esequie dei morti , e le benedi/ion nu- 
ziali \ non altra può essere stata che quella delle pie, 
e volontarie obblazioni , che farsi solevano da Fedeli 
in tali occasioni . 

In seguito il Concilio dì Tonrs dell' anno i* 36. 
non solo approvò qnesta pia consuetudine di ricever 
quello , r:he viene gratuitamente esibito dopo d' esse- 
re stato conferito un qualche Sacramento, ma vuole, 
che possano essere costretti i sudditi a pagar quello, 
eh' era solito esigersi a tenore della consuetudine . 
Innovo**! , ut Sacramenta Ecclesiastica gratis exhibean- 
tur , inhth'ntei, ne prò tìi , ante quem fìa/il, a'iqitid pt- 
latur . $NHwèt gratit exhibitis , poterit peti quod de pia 
consuetudine extgi consuevit , subaitos ad boc per Prala- 
tas censura Ecclesiastica, competendo . Can. 4- • ....... 

Questo è ben qualche 'cosa di più , che il dire sola- 
mente che si servano del diritto promulgato dall'Apo- 
stolo , che voi prendete a riprendere nella Censura 
del Papa . Che se sentir voleste anche il termine, di' 
diritto, eccovi, che lo adopra il Concilio di Reims 
dell' anno 1 585. Sacerdote! qui de Jtrefio paciscuatvr ut 
Mitms cttebrent, et Parochi, qui prò Sacramenlorum admini- 
stratione uel funere, vet sepuiturii , ali quid accipiunl prteter 
t* , qua de iure , ne/ cùnsurtud'ae laudabili conferuntur , 
habiantur sinonimi , non autem si sponte oblatartcipiant . 
Che se' poi veder voleste come questo diritto ìu, pro- 
mulgato «all' Apostolo , uditelo dal Concilio di Roano 
dell' anno i58i, Til. de Caratorum , e' aitarmi Pritsbi- 
teroram Offrii i Gap. 26. Sicui damnamui Curatarum , 
tt Prxsbìurortm exictiones , ita non tantum ingrati ani-. 
mi , sed coatra natura debitum et jus divinar» nitenth , 
et ennupli esse indicarmi! dispensanti Sacramenta ad. sa- 
luta» requisita non suppeditare vicini necessaria : tt opir 
re prttitm, et salutis meretiem non re diete . Strtptum 
est enim.'Hoa atligabis 01 bovi trituranti, ita et bis qai alta- 
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ri iflCTV'Ultt de ailari •altiere cottiti tiììi Deus . Proinde 
nov-ini omnes Cbrtiiiani ; non liberali fatti èsse , ted 
debiti minittranti Sacramenta atqur. alia spiritttalìa J 
sùpendium aliquoi tolvere , Wide Dtniat . 

S. Paolo in quelle parole Non sapete forse che 
i Ministri del Tempio mangiano di qnello , che 
si offre nel tempio? E quelli, che servono all'ai- 
tare , partecipano lielle ohlilazioni dell'altare ha' 
relitto alludere all'nso del Tempio di Gerosolima , 
in cui i Leviti il cui impiego era di uccider le vittime, 
partecipavano delle decime , e delle altre ovulazioni , 
che si facevan nel Tempio, e i Sacerdoti, la cui Fun- 
zione si era , di ■offerire la vittima sopra 1* altare , 
partecipavano dell'altare,' vale a dire dividevano i 
Sacrlfrcj cól medesimo Altare bruciando una parte del 
Sacrificio sopra di esso, e ritenendo l'altra per se' 
medesimi, a riserva de' Sacrifici 1 che s ' facevano 
per Ih' peccato in cui tutta la vittima ffoveva esse- 
re consumata dal fuoco . In queste parole riconosco- 
no'! Padri di quel Concilio il Gius Divino , che au- 
torizza ì Sacerdoti B Vivere dell'Altare , ' cioè delle 
obbiezioni , che si fanno all' altare ; e così era di fat- 
ti, 'finché era in uso il lodevol costume di offerire del 
pane j e 'vino ec. pel Sacrificio , jiarte delle quali 
Cose veniva consacrata dal Sacerdote , e consumata 
fnsiem co' Fedeli , ; e parte serviva al , mantenimento 
de'Sacerdoti medesimi, de* poveri, della Chiesa . A que- 
ste pie ohblazioni , che allor si facevano, è succedu- 
ta la limosina , ól* onorario della Messa ; 'come abbia- 
mo di già veduto alla prop. 3o. e siccome si serviva- 
no lecitamente di una parte di quelle obbiezioni per 
lóro Sostentamento i Ministri del Santiirario , così 
ei-a servirsi possono pel fine medesimo , e ricevere 
con questo fine la limosina , che vien loro offerita '. 
Devono e vero esser disposti ad offerire il Santo Sa- 
crificio , o celebrare la Messa gratuitamente , e sen- 
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za alcuna limosina : ma non sono tenuti per questo a 
ricusarla , quando viene offerita ; e a ricercarla an- 
che , quando sia loro necessaria per vivere , purché 
si astengano da ogni vile mercimonio , o rea inten- 
zione di vendere il frutto del Sacrificio ; e lo diano 
al più offerente , come costumasi nelle cose tempo- 
rali . Per ovviare a ogni disordine , che potrebbe sug- 
gerir 1' avarizia, i Vescovi ne* loro Sinodi hanno fis- 
sato un Onorario delia Messa congruo ; ma non han 
tolto per questo la libertà a* Sacerdoti di celebrarla 
gratuitamente a per nn Onorario anche minore ; i;è 
di riceverne da Fedeli una maggiore, quando, venga 
esibito ^ benché sia vietato dallo stesso diritto natu- 
rale e divino qualunque patto , che porti seco la ven- 
dita dello spirituale , o allo spirituale annesso pel tem- 

, ne si pretende per questo , che gli Ecclesiastici o 
Regolari, o. Secolari abbian diritto di vivere dell'al- 
tare , perchè sono insigniti del Carattere Sacerdotale. 
Quanto a Regolari il loro Istituto gli obbliga a tante 
cose , oltre' il Sacrificio della Messa , che gli ren- 
dono utili , e necessari a " a Chiesa , e gli autorizza 
per conseguenza a vivere de' beni suoi , e delle pie 
obbiezioni de' Fedeli , nè è necessario , che vi metta 
ora in vista i particolari doveri di ciascun Ordine , con cui 
servono al bene dei Fedeli. E benché non tutti siano 
sempre applicati all' attuale servizio dei Popoli , ma 
altri vi si dispongano , altri godano in riposo il pre- 
mio delle loro fatiche , non può , che per somma in- 
gratitudine , e sconoscenza negarsi loro il necessario 
sostentamento. Cosi e il giovine militare, e il vec- 
chio veterano han diritto dì vivere degli stipendj del 
Principe benché nè l' uno , né 1* altro sieno in istato 
di combatter per lui . Quanto agli Ecclesiastici Seco- 
lari , nell'atto stesso , che ascendono all'altare per 
immolarvi la vittima, della salute , e offerirla a Dio por 
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gli bisogni particolari , o secondo 1* intenzione di quel- 
lo , che dà la limosina , non pnò negarsi , che in ta- 
le occasione non serva all' altare , e che non deblia 
godere di quello , che viene offerto all' altare , ben- 
ché non si faccia ora , come facevasi ne' primi secoli 
della Chiesa ; la quale dal momento , che ha permes- 
so , che più non si facessero le pubbliche obbla'iioni T 
che si facevano da Fedeli , che concorrevano al Sa- 
crificio ; ha permesso , che s' introducessero le priva- 
te ; e che siccome allora si faceva una speciale ap- 
plicazione del Sacrificio per tntti quelli , che vi con- 
correvano colle loro obbiezioni ; cosi si faccia ora per 
quelli , che danno la limosina . 

Se adnnqne è di diritto divino , come confessate 
ancor Voi , p. 5 16. , the vivano dell' altare que' cht 
servono all' altare ; come negar potete un tal diritto a 
coloro , che ascendono all'altare per compiervi il 
Santo Sacrificio? Ma se ninno gli dimanda , voi re- 
plicate p. 517. che applichi la Messa per lui , che 
diverrà un tal diritto 7 Voi hen vedete quanto aia ri- 
dicola una tal replica . Se niuno gliel dimanda , Egli 
non riceve limosina , e slam fuori di questione . E' ve- 
ro , che S. Paolo fa uso di qnel principio per ri- 
guardo ai Predicatori dell' Evangelio , ma noi ristringe 
ad essi soli in maniera ,. che non debba estendersi a 
tutti qnelli , che in alcun modo affati can si per vantag- 
gio spiritnale dei popoli . ' i 

vt 

\) nanto ai diritti di Stola , che è l'altra parte del- 
la proposizion condannata , 0 si considerano , come 
necessari al congruo sostentamento di quello , cheli 
riceve, e non v' è dubbio, che gli sieno dovnti per' 
gius divino promulgato dall' Apostolo , e non son ne- 
cessari al suo congruo sostentamento, e non v'era-' 
gione di contrastarglieli posto il principio che qnel- 
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Io , che è superfluo per lui , dee distribuirlo fra i 
poveri alla sua Cora affidati . Quindi insegnano i Teo- 
logi , che sebbene non si possa prendere prezzo alcu- 
no per la benedizion delle nozze , e 1' amministrazio- 
ne degli altri Sacramenti , o fare intorno ad essi al- 
cun , patto ; ptire costringer si possono i Fedeli , che 
la povertà non isciisa , a pagar 1' onorario ai Ministri 
della Chiesa, che è stato dalla pia consuetudine sta- 
bilito . Cosi insegna oltre i Concilj già riferiti 1' An- 
gelico Dottore San Tommaso a. a. q. 100. a. 3. 
Fendere quQtt spirituale eit aut emetc siaon'atum est . 
Sed atcìptri , ani dare atiqaid prò tubstentatiane Mìni- 
itrantium spirituali* setundum ordisciti Ectleiitc tt con- 
tuttiidlntm approbatam , licìtum est , ita tameo quoi de-' 
sii Utenti» empitomi vel venditìtmìt. 

Lo stesso insegna delle processioni , cke si fanno 
ne' funerali , e della recita , o del canto dell' Ufficio 
.de' Morti ( ibid. ) siliqua temparalia dantur Deum Uu- 
dantibus in celebra/ione Etclesiastici offieiì , sive prò vi. 
•vis , sive prò mortuis , non quasi pretium , sed 
(filali sustentationis itipelidittm ; et eo etìam tenore prò 
ptoceisionibnt facieudii in silique funere alique eleemni- 
n<t tecipiuniur . Si auttm fiu'ìuttntdì putto intervenienti 
pan t, aut eiiam eum imeuione cmptionH vii vendiiio- 
nis simouiacum <it . 'bade iiUc'lta esset ordinatiti si i» aliena 
Ecclesia statueretur , quod tton fieret processio fa funere 
alienisi! , ni sì tolveret certam pecunia qnantitatem , quìa 
per tale slotHtum pructuderetur via gratis officiiim pie» 
tatti atiquibui impcndendif Magis autem licita esset, ori 
di natii) si statueretur : quvd omnibus certam eleemoiinam 
dantìbui talli /tonar exhiberetut , quia per hoc non pre- 
tlnderetur vìa aliis cxhibendi . Et praterea prima orii~ 
natio hahet speciem cxecHenis , tecunaa autem habtt spe- 
citm gratuita: comt-entationis . 

Tanto adunque i Concili , come i Teologi abomi- 
nano qualunque esazione di denaro fatta per .le .fon- 
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zioni Ecclesiastiche ; che abbia il menomo sentore 
di Simonia; ma eseladono da essa tutto quello f che 
Dna ricevuta , e approvata consuetudine Ha intro- 
dotto per sostentamento di quelli , che'sono impiegati al 
servìzio dell' altare , o al servizio di Dio per le fnnzinni 
Ecclesiastiche , e l'amministrazione de' Sacramenti . Fra 
queste consuetudini ricevute , ed approvate a torto sì 
annoverano le Messe Bifattitte , e Trtfatiiate , che la 
Chiesa ha sempre detestate, come invenzione dello spì- 
rito- dell' avarizia . Tanto i Romani Pontefici, come 
i loro Ministri han sempre detestato tntto ciò , che 
può avere la taccia di un turpe guadagno ; e se hanno 
permesso , che tanto nella spedizione delle Patenti , 
nome nelle dispense , e all' occasione delle Ordinazio- 
ni si facessero delle spese , queste non eran riguar- 
date come un prezzo dell' Ordinazione medesima ; 
che sanno al par di voi , che dev' essere gratuita ; 
ma pel mantenimento degli Ufficiali della Curia , ì 
quali hanno diritto , che sieno compensate le lor fa- 
Quanto alla lunga serie de' Condì] , e principal- 
mente al Lateran. IH. da voi citato, ha proceduto 
abbastanza il Lateranense IV., che è venuto dopo 
di essi e che ha sostenuto contro gli Eretici , 
che col pretesto dei Canoni , tentavano come voi , 
di abolire la pia consuetudine introdotta . E poco im- 
porta , che questa pia consuetudine consistesse in de- 
nari volontariamente offerti,' o in pane, in formag- 
gio , in pesci, in altri comestibili ; Poco importa , 
che solo nel secolo duodecimo siasi incominciato a 
farne menzione : quando dalle parole medesime del 
Concilio IH. Lateran. del 1179. da voi recate rile- 
vasi , che questa stessa consuetudine , era assai più 
antica cwituctviintm tango tempore obttTVaiam . E que- 
sta antica consuetudine è . succeduta alle obbiezioni , 
che si facevano all' altare , alle Collette. .Unto rac- 



LITT.IIIA XVI. j3y 
comandate dall'Apostolo, e di questa parla il Conci- 
lio di Colonia del i536. da voi citato . ?<« dubi«m 
Fìdeles Ecclesia primitiva Paulì dottrina edoctoi ac ifti- 
tatos htt oblationes liberaliter ac hiletrhtr attutisse . Pa- 
ttai, cura Sacerdotia teu beneficia Ecclesiastica in uum 
Ministrorttm ertela , ac dotata sunt , noi iste oblationes 
ad altare faciendi pautatim imminittut est , tandem petit 
ictus obsolev'i • Interim tttm ntcestitas ipsa coget , ut 
in parotbiis > qua nullot habent destinai™ proventus , 
aut stipendia , qitibut alanttr Ecclesiarum Ministri , mos 
iste aut renovetur , aut alia certe via ipsis M'miitrìs prò. 
videatur, sattem in cani modum , qutm in Canonìbus 
provinàalis Concili! nostri indicai/intuì , ac prdsciipsiwus . 
Ji'um omnino dignut est optmrìus mercede, et lex %-etat , 
ne obligtmus Di bovi trituranti. 

Ognun sa qnal fede si meriti Fra Paolo Sarpi del- 
la sua Storiti del Concilio di Trento , e quanto poco 
sia da fidarsi della Storiella , che Egli ci narra del 
Cardinale del Monte cioè , che il Concilio di lute- 
rano prendendo la difesa del lodevole costume , ha 
inteso parlare di certe pratiche stabilite in favor del- 
l' Chiesa , come sono le decime , lo primizie , le of- 
ferte ec. e, non di ciò , che poteva esser dato per 
V amministrazione de* Sacramenti . Già si è detto , 
che se si dà , e si prende precisamente per l 1 am- 
ministrazione de' Sacramenti , qualnnqne cosa , che 
si dia è illecito a' Sacri Ministri prenderla , « a' Fe- 
deli il darla ; ma se si dà all' occasione dell' ammi- 
nistrazione de' Sacramenti pel congmo sostentamento 
di quelli , che gli amministrano , ed è lecito il darla, 
e il riceverla . - 

All'Articolo 16. di Riforma proposto al Concilio dì 
Trento a nome del Re di Francia , giacché i Legati 
del Concilio risposero , eh' era stato già provveduto 
( come voi dite p. 535. ) nella Sess. V. sotto Pio IV.,. 
aioé nella Sessione ai. del Concilio Previsum est in 
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sess. V; sub Pio If- era inutile , che Vi -prendeste 
l' incommodo di riprodurlo per la sola meschina os- 
servazione , che i Legati non 1' han condannato , co- 
me contenente una dottrina temeraria, e falsa, e in- 
gloriosa alla Chiesa , come ha condannata Pio VI. la 
dottrina del Sinodo di Pìstoja . Basta confrontare e 
1' nno e 1* altra per conoscerne la differenza . Quin- 
di è falso che il Concilio non abbia fatto i Decreti , 
di cui sì tratta , che per sopprimere i diritti di Sto- 
la , e gli Onorar) della Messa . Il Concilio ha dichia- 
rato abbastanza qnali sono le esazioni , che ha impo- 
rto ai Vescovi di vietare per la celebrazion delle 
Messe Sess. XXII. Dee. de ■ Ohttmttdit et vitandi* in 
ctlebralione Miss4 ; qnai sono le mercedi , le condi- 
zioni i patti , e le illiberali esazioni delle Limosine, 
che si facevano in tempo della Messa , tutto ciò in 
Somma , che non è alieno da simonia , e da un vile 
guadagno , ma non già 1' onorario della Messa , anzi 
pare che lo supponga , opponendo alle importune «a- 
ziòni le ttmpliii dimende , importuna! atqac illiberale* 
tltemtiinarum txactionei potius , quatti pùitulgtitmet . 

Per riguardo ai prò v venti di stola , che spesso con- 
vien computare fra i provventi necessari al congruo 
sostentamento del Parroco , voi mettete di nuovo in 
campo la Cassa ili Religione , del che vi vergognereste 
se vi. fosse noto l'esito infelicissimo , che ha avnto . 

Le Tasse dell' Onorario della Messa , e dei prov- 
venti di Stola , se non sono state fatte dalla Chie- 
sa nnita., «uno state fatte dalla Chiesa disper- 
sa , e appena avvi alcuna Diocesi , non esclusa- 
ne quella di Pistoja , in cui non fossero introdotti o 
dai Vescovi, o da un* lunga consuetudine conosciuta, 
ed approvata dai Vescovi , o da loro Sinodi Dìocese- 
m . E benché la Chiesa min abbia alcnn potere 
*nl temporale considerato in se, lo ha benissimo quan- 
do è connesso . collo spirituale in maniera , che 
non si può aver questo senza di quello . Lo stesso 
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esempio da voi addotto di G. C. , c " e *cae'ciò dui 
tempio i Venditori delle Colombe, e rovesciò le Cat- 
tedre de* Cambisti , ne è una prova ." Egli ha fatto 
conoscere , che ove si tratta di quelle cose, che ap- 
partengono al divino suo Padre non è meno padrone 
del temporale, che dello spirituale ; e questo stesso 
potere, e qnesta sna Autorità l'ha confidata al suo Vi- 
cario il Romano Pontefice , il qnale sa impugnare i 
flagelli delle scomuniche per iscacciar dalla Chiesa 
tutti coloro , che ne intorbidano la dottrina , e ne 
tnrban la pace , come ha fatto contro di vpi , che 
avrete preso a proteggere , e difendere il Sinodo , 
anche in qnello , eh' egli ha condannato siccome ere- 
tico , e contrario ali* vera dottrina del sno Divino 
Maestro . 

VII. 

Giacché vi siete proposto nella proposizione prece- 
dente di seguitar la dottrina del Concilio di Colonia' 
del i536. , dovevate seguirlo anche in questa , in 
cni il Sinodo di Pistoja p. 5I7. dopo aver approvato 
il regolamento propostogli dal Sovrano ( cosa ignota 
ai primi Secoli della Chiesa , in cui Osio il grande 
diceva a nome di essa all'Imperator Costanzo di non me- 
scolarsi negli affari Ecclesiastici) dopo avere approva- 
to il regolamento propostogli dal Sovrano , di non dar 
1' abito Ecclesiastico , e la Tonsura ai Giovani prima 
dei 18. anni, a riserva di quelli, che sono nei Se- 
minari j desidero di trovare il modo di togliere 
„ nelle Cattedrali , e Collegiate il minuto Clero ( col 
qual nome denota i Chierici degli Ordini inferio- 
„ ri ) provvedendo in altra forma , cioè per mezzo 
„ di Liici probi , e di maggiore età , assegnandogli 
,, un discreto Onorario per servir le Messe, e far 
altri Officj , come di Accolito ec. come soleva una 
volta praticarsi} quando sifatti' Uffizj n'onerano-' 
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• ridotti ad una formalità per ascendere agli Ordini 
„ maggiori. „ 

Prima di venire alla Censura fatta dal Papa di qne- 
sta scandalosa asserzione, vediamo qual' è la dottri- 
na del Concilio, Provinciale di Colonia del i536. , di 
coi avete riconosciuta l'autorità . In esso io leggo al 
Cap. Zi, Tit.de Metropol. Cathedralibus, et Collegìntit 
Ecclesiìs . = Amsquininni Cavonibus. in plerisque etiam 
Concitiis sanchum est , ne Laici secus altare inter Cleri- 
co! mìnistrent , nevi instcrati Ministri litentiam fiabe- 
ant, ìngrcdiendì in Sacrarium , neve vaia domini cu con- 
lingaiti . . . Expreuìm autem lahis iietilum , ne pallai, 
'Ecclesia vela , ac dltaris ornamenta abluant . tfeque 
Falres bis scrìptnris desti ttmntur . Jam vero eo .ventura 
est , ut qmtuor tilt minores Ordinet riempe Oitiarii Ex- 
crchté , psalmistit , ac lectores , ( non temere ab Ec- 
Mesta ini ti tuli ac recepii ) pnetcr nomea nibit in Ec- 
clesia retinuerìnt, ìllorumquc loca temici alìquot homì- 
net laid i qui per Ecclesia Pt&lato\ minorìi Compendii 
gratta snbrogantur , illoram ofjiciis test ingtr ani \ Idque 
:*decore quippe nullo Clericali babìtu amidi : e nelt' Isti- 
tuzione Cristiana dello stesso Concilio pag. 237. dell' 
Edlz. di Venez. del i544- Constai autem Ordines isios 
minora velai gradui quosdam fiiiise , per quos txplora' 
ti , gradatim ad majorei penrafierentur , nisi aliud di- 
mina revelaiìone funai indicaium ; nam et Paulus metal 
Tieophyum Episccpmum suscipere . Jam qui in nulla ho- 
rum Ordinum essent asciti laici appellabantur , qui a 
Cancelli I olim ab altari , dum Sacra Malteria celebraren- 
tur, arcebantur, quemadmoium ex Concilio Meguntino rei»- 
tei . dtqzc bis factum esc ut Ambrosia! Thodtsium tametsi 
ImpcatQtem atque etiam Chtiitianum et pium virimi ih 
Clioro inter Sacerdote! consistere , et Clerhorum sedr- 
l:a occupare vttucrit ; censens Ordinum EccUsiaiticorum 
raiionem non coniemnendam ac decorum non minus in 
Ecclesia quam in; Sinagoga sctvandum . 
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Tale è la dottrina del Concilio di Colonia, il qua- 
le deplora anch' esso alla pag. precedente di vedere 
affidato a fanciulli V Ufficio di Accolito ; ma è ben 
lontano da volervi' sostituiti per questo dei Laici, 
che non vuole , che si accostino nemmeno all' altare 
nell'atto del Sacrificio , e molto meho de* Laici con- 
iugati . Sarebbe certd desiderabile , che quelli solo 
servissero all' altare che chiamati sono da Dio al 
Sacro Ministero", né prima vi fossero ammessi, che 
dopo avere ricevuta la prima tonsura , e un qualche 
Ordine minore , per cnì come per gradi ascendesse 
à j>oco a poco al Sacerdozio ; ma questo siccome non 
dèe farsi dai fanciulli ancor piccoli , cosi non dee 
differirsi all' età' di 18. anni. I Padri di Famiglia de- 
vono insinuare ai -figli 1' estrema importanza della ele- 
zion dello stato , e quando ve ne sarà alcuno 'fra 
essi chiamato al Santuario , devono subito proeura- 
re'là promozione àgli Ordini Minori, e instradarlo 
a poco 1 poco al servizio di Dio . Questi solo aveva- 
no accesso-ali' Altare ne' di pifi felici di Chiesa San- 
ta , e questi soli dovrebbero avervelo presentemente. 
Il celibato è una dulie condizioni , che si richiedo- 
no ne' Ministri del Santuario , ed è ben giusto , che 
H soli celibi si avvicinino alle Tavole Sante per 
concorrere colla loro Opera all'immolazione del Sa- 
crificio , e alle altre funzioni Ecclesiastiche . 
- Quindi, il Concilio di Trento , giacché ia necessiti 
non ha" legge; permette, che sieno sostitnili degli 
uomini probi , anche ammogliati a far le funzioni de* 
Ministri ,. ma nel solo c^so di necessità , quando non 
siavi alctin Chierico addettoti Celibato^ e in talea- 
Sft vuole , che portino la Tonsura, e l'abito chieri- 
iale in Chiesa . Quid si rnhisttrits qxatttOT mtnarum 
Ordiimm extrctuii! Cifriti ctlibts prasto non sunt , tuf- 
fiti possunt etiant tonjagaiì , ulta probai<s , dummedo non 
èigamì 4 *d ea viunia obeundn idihti, et qui iomu- 
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ram , tt labium clericalci» in Ecclesia getient. Sete. ij, 

C*P- »7- . . 

Voi pretendete p. fóo. -, che i) Sinodo , abbia vo- 
luto esattamente quello , che vuole il Tridentino , e 
che il suo regolamento tende a ristabilir la decenza 
sì necessaria nell' esercizio delle sacre funzioni ; ma 
basta leggere l'uno e l'altro per conoscerne la diffe- 
renza . Altro è , che in caso di necessità , e in man- 
canza de' min or isti sostituir si possano de* Secolari an- 
che ammogliati , purché sieno di buona vita., e non 
siano passati a seconde nozze , come vuole il Triden- 
tino , altro è l'escludere i Chierici, per introdurvi i 
Laici assegnando loro un ditetelo onorario , il che in- 
dica , che non si fa per bisogno i ma per sistema , 
come vuole il Sinodo di Pistoja . Altro è il dire, col 
Sinodo che coti praticava!! una volta , e ridarre senza 
eccezione i quattro ordini ad una mera formali'.* per 
ascendere agli Ordini maggiori ; altro l* insegnare col, 
Tridentino che le funzioni degl'Ordini Santi dalDiacona^ 
to all'Ostiariato sono conformi ai Sacri Canoni , e .pratin 
cate fino da'tempi Apostolici , e stabilire , che da indi 
inanzì non si esercitino cotai ministeri , se non da qnel- 
1Ì , che sono costituiti in detti ordini , affinchè derise, 
non vengano siccome inutili , e rigettate da' nemici 
della Chiesa Sibila Synodm decermi ut imposierutn 
„ bnjusremadi minuteria non nìsi per Constitutos in di- 
,, ctil Ordinibiis exerctantur . Sess. i3. cap. 17. Per 
la qual cosa il Santo Padre Pio VI. ha con tutta ra- 
gion condannato come temerario , e offensivo delle 
pie orecchie il suggerimento del Sinodo e perturbati- 
vo dell'Ecclesiastico Ministero, diminutivo della- de- 
cenza da osservarsi qnanto è possibile nella celebra- - 
zione de' Santi misterj , ingiurioso agli uffizj , e alle 
f unzioni degli Ordini minori , e alla disciplina .appro- 
vata dai Canoni , e particolarmente dal Tridentino , 
favorevole alle maldicenze , e alle calunnie degli Ere- 
tici contro la disciplina Ecclesiastica . 
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tra. 

0 lesiva deli' equità , e moderazioni Cai}*- 
nita approvala dal Tridentino, e derogante all' mtoritd 
e ai diritti della Chieta , quale 1' ha dichiarata il S. P. 
Pio VI. la Prop. LVI. , come è derogante per . la sua 
generalità alla modera/, io ne del Tridentino anche la LVII. 
proposizione del Sinodo, nelle quali asserisce : es- 
j, sere conveniente , che non si accordi giammai, né 
,, ammettasi dispensa alcuna negli impedimenti Cano- 
ilici , i quali provvengono da delitti espressi nel 
„ diritto , e considera e rigetta come un abuso qua- 
„ lnnqne dispensa , per cni si conferisca allo stesso 
soggetto più d* un fienefi/.io di Residenza , e opi- 
„ na , e crede altresì , che secondo lo .Spirito della 
,, Chiesa ninno possa godere, più d' un. Benefizio , 

,, ancorché semplice yr > ,,. ; , , 

i A giustificarla condanna, che ne Ila fatta Pio VI., 
e.a mettervi in vista.il plico , e nìun conto , che han 
fatto del Tridentino i Parrochi radunati a Pistoia , io 
non Jio , che a mettervi in vista ì snoi Decreti . Nel 
Capo V. De Reform. fieli, XXII. non solo non disap- 
prova ; ma suppone , che abbiano ad esservi , e nella 
Romana. Curia , e fuori di essa delle Dispense , e in- 
carica ì Vescovi come Delegati della Sede Apostolica 
di esaminare i motivi, per cni ftiron richieste, per- 
chè soggette non sieno - ad alcun vizio di subrepzione . 
Nel Gap. VI. de Reform. Sess, XXIV. accorda ai Ves- 
covi di dispensare dalle irregolarità, e sospensioni 
provvedenti da delitto occulto, a riserva • dell'omi- 
cidio volontario, e. di qua li e- .tradotte al. foro con- 
tenzioso , e accorda loro una tal licenza qnand' an- 
che fossero alla Sede Apostolica riservate , Nel Cap. 1 8. 
ile Reform. della Sess. XXV. stabilisce le ,Cause per 
cui è lécito di dispensare dall'osservanza dei Cano- 
ni : &';x propitr isiàm untomi suintiissimot Cananei 
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txacte ab omnibus , et qaoad fieri poterti iadìttinctt 
ebiervaidos . Quoti si urgens justttq. ratio , et major 
uandoqut utilità* postulaucrit , tum aliquibut ditpmian- 
unt esse, id cauta cognita, ae tumma maturiute alque 
gratis a quibascumque , ad qttos dhpeasatio ptrtìnebìt 
etil pr&sttminm , aliterq. fiuta dispensario mbreptitia 
tcnseamr . 

- Infatti i Canoni si *ddattano ai luoghi , agli no- 
mini , ai tempi , e siccome queste circostanze si va- 
riano , cosi è necessario , che in certi casi si varj , 
e si dispensi la legge . Quello , ch'era ntile cent' 
anni fa , pnò non esserlo presentemente , e quello , 
che è ntile alla moltitudine , può non esserlo a que- 
sta persona , e in questo caso , perchè s'impedirebbe un 
bene maggiore , o ne Terrebbe un qualche male . 
E siccome sarebbe pericolóso il lasciarlo in libertà 
di ciascuno ; cosi chinnque regge la moltitudine dev' 
•ssere autorizzato a dispensar nella Legge . Quindi 
S. Tom. Qnodlib. IV. q. 8. a. 5- parlando della irrego- 
larità stabilita dai Canoni , anzi promulgata da S. Pao- 
lo i. adThìmot. 3. la quale nasce dalla Bigamia , di- 
ce , che siccome la promozione del Bigamo non è 
tietata' dalla Legge di natura , nè appartiene agli Ar- 
ticoli di Fede , nè è delia necessità del Sacramento , 
ma appartiene solo a una certa determinazione del di- 
vin culto ; cosi il Papa può dispensarvi , benché non 
debba farlo senza un grave motivo, ed evidente . 

Questo motivo grave lo suppone il Concilio di Tren- 
to nella unione di due Bene tic j , anche curati , e in- 
compatibili , per cui obbliga coloro , che li ottenne- 
ro , a presentare le lor dispense , e quando sieno le- 
gittime incarica i Vescovi' a' provvedere colta deputa- 
ition di'Vicarj , e la congrua assegnazione dei frutti, 
che non sia negletta la Cura delle Anime , né sieno 
fraudati degli, ossequj dovuti i medesimi Benenz) ( Ses- 
sione 7. e. 7. ) Anzi nel Capo 7, della Sess. a4- dopo 
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avere stabilito, che un solo beneficio sìa conferito a 
ciascuno , dice , i che se questo non basta pel suo con- 
gruo sostentamento, sia lecito' di agginngervene un 
altro semplice , che sia sufficiente , purché non esi- 
gano entrambi la personale Residenza del Benefiziato. 
Statuii ut imposi (rum unum tantum ber.tfstium Ecclesia- 
st'tum singulti tonferatur, quod quidem si ad yitam 
ejxs fioneste susuntandam 'non sitfficiat , lieta! nifiilomi- 
jius , aliud simpttx suffìcìrns , dammodo utramque persona- 
ttm jeiidcntiam non requirat , eidem tonftrrr ; Ecco la mo- 
derazione , .che ha riconosciuta nella d et srmi nazione 
del Tridentino il Pontefice Pio VI. , e che negano i 
Parrochi di Pistoja , chiamandola nn abuso contrario 
allo Spirito della Chiesa. 

Di queste unioni di Beneficj anche Curati ne abbiamo 
nelle Istorie moltissimi esempi , ma bastan per rut- 
ti quelle , che si sono fatte in questi ultimi tempi 
dal S. Pontefice Pio VII. , il quale per bene , e 
quiete della Francia ha fatte di più Diocesi una so- 
la ; uè credo , che alcuno vorrà rimproverarglielo 
come nn abuso contrario allo Spiritò della Chiesa ; 
la quale sa anche derogare a' suoi Canoni, e alla 
sue Leggi , quando il corani] bene lo esige . 

La Chiosa nel Concilio di Trento ha stabilito tpie- 
sto nuovo piano di Disciplina , e non ha lasciato in 
libertà d' alcnn Vescovo di derogarvi col vano prete- 
sto di restituire , o rimetter 1' antica . Della sola au- 
torità del Rom. Pontefice sta scritto in qael Conci- 
lio , salva semper aneto-irate Stdìs Apostolica et s» , 
et esse intelligatttt . Quella «egli altri Vescovi P ha 
subordinata alla stia in maniera , che non sia lecito ad 
alcuno di essi di partirsi da quello, che ivi fu sta- 
bilito . Ed è una vera presunzione il pretendere dì 
far quello , che non ha potuto fare il Concilio di 
Trento non per alcuno impedimento postovi dalla 
Corte di Roma , come voi dite con somma calunnia , 
Tom. HI. k 
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ma per le infelici circostanze dei tempi , le qnali qnand* 
anche sambiate si fossero a di nostri , il che non 
è , non toccherebbe ad aknn Vescovo particolare , 
e molto meno a* snoi Preti , ma al Capo visibile 
della Chiesa , di mettervi qnel riparo, che giudiche- 
rebbe opportuno . 

Dopo una calnnnìa sì nera unita a tante altre , 
r,he sotto il nome di Cnrialisti e di Censori vanno 
a ferire direttamente il Rom. Pontefice Pio VI. ave- 
te ancora il coraggio di dimandargli la sna Aposto- 
lica Benedizione . Se siete , come voi dite nel fine 
della Lettera , in una vera amarezza della Vostr' Ani- 
ma , scorrano e di e notte dagli occhi vostri due 
fonti di lagrime per piangere inconsolabili la vostra 
temerità , e cancellare col pianto tante lettere pie- 
ne di errori , e di fiele , che veniste scrivendo al 
Vicario di G. Cristo , e al Supremo Pastoré dell* 
Chiesa . , 
Sono «e. 
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RESPONSIVA ALLA DECIMAQ UARTA 
DEL DOTTOR LE PLAT 
Sulle Censure 58- Sg. Po. 61. 6a. 63. relative al 
Matrimonio , e al culto dovuto all' Umanità 
del nostro Signor Gesù Cristo . 

P er poco , che leggiate con attenzione il testo di 
San Basilio , da cui comincia la vostra lettera , vi tro- 
verete espresso al vivo il ritratto di voi medesi- 
mo , e de' Signori radunati a Pistoia . A man altro 
può meglio allattarsi , che a qne' Parrochi, e a Voi 
ciò , eh' Egli dice = dei Decreti , disprezzati dei Pa- 
dri, dell'apostolica Traiizion non curata, delle inven- 
zioni dt' trovatori , i quali pretendono d' ìntrodnt nella 
Chiesa un nuovo genere di Governo , degli artificiosi 
loro , e non teologici ragionamenti ■ Io non avrei T 
che a scorrere ciascuna proposizione del Sinodo , che 
preso avete a difendere , per dimostrarvi , che regna 
in esse uno Spirito di novità , che tenta di rovescia- 
re ì Decreti dei Padri , la tradizion degli Apostoli , 
a introdurre un nttoro genere di Disciplina nel go- 
verno della Chiesa , e tutto questo non co' principi 
della sana Filosofia , ma con discorsi pieni d' artifì- 
cio , e di frode . Ma poiché voi ristringete le parole 
del Santo alla memoria relativa agli Sponsali , e 
agli Impedimenti del Matrimonio e vi lusingate di 
provarne 1* applicazione coli' esame succinto delle 
Censure delle due Propos. LVIII. , e LIX. io sono 
pronto a seguirvi . 

Nel secondo paragrafo del Promemoria presentato, 
dal Sinodo al Sovrano si legge = che gli Sponsali 
sono un Atto meramente Civile, e preparatorio alta ce- 
le. » - ■ 
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lattazione del Matrimonio e sogziacri otto inttramtnii 
alle leggi Chili . =Z Voi dite , ~ che un uom di btiori 
senso non può ricnsare la verità di quésta 1 asserzio J 
ne , e che non è possibile di ritrovare alcun prete- 
feto per condannarla. Il Papa per lo contrario la con- 
danna come „ falsa ; e [esita del diritto della Chie- 
sa , qnaritó agli effetti provvedenti dagli stessi 
i,, sponsali in virtù delle Sanzioni Canoniche , è 
„ derogante alla Disciplina stabilita dalla Chiesa . „ 
£4 ragioné si è , perchè un atto disponente ad un 
Sacramento , dee soggiacere sotto di questo titolo al 
diritto della Chiesa . Vediamo óra chi si oppone ai De- 
creti dei Padri , alla Tradizione Apostolica , al Gover- 
no già stabilito j . e alla Disciplina della "-Chiesa se 
voi , col vostro Sinodo , o il Papa co' suoi Censori, 
e Teologi ; 

Voi dite cól 6inodo , che gli Sponsali sono un alta 
wemm'f«(f Civile, e io dimando ; se è credibile , che 
la violazione ili. uri Atto meramente, civile pnnito sia 
dalla. Chiesa colla Scomunica di tre anni, come lo 
fu dal Concilio Illiberitano Can. UV. , la violatone 
degli Sponsali ?■ .Vi dimando se a scioglier*, mi allo 
Ifictamentt Ctiiile « necessaria la sentenza del Gindi- 
dicè Ecclesiastico; eom' è necessaria a sciogliere gli 
Sponsali !, che sciolti non sono a ture secondo la dot- 
trina di San Tommaso , e di Santo Antonino e secondo 
la pratica costante di tutta la Chiesa ? In duobus ca- 
libri seilicet cum. qui* od Xeligionem ctnfugit , et cupi 
'Ulter coniughiti eum altero per verbo de. prtuntì Centra- 
bit , ipio jtire Spùnsalia dirimuntar . Sed in ali'i! Cati- 
tus dirimi iebent lecundilm ■jvdìcium Ecclerìik . E' cre- 
dibile che tnttà la Chiesa abbia a)>bracciato 1" impe- 
dimento ìuiltlite pablktc hbneftatii , che rende invali- 
do il matrimonio -, 'se si contrae con esso ? è .qtie- 
'«tft -impedimento • wop i stato, istituito dal solo Ales- 
sandro IH. ; o ila Bonifazio V1H. , cosichè non né 
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facciate alcun caso , ma dal Concilio di Trento 
■( Stss. 34. cap. 3. de Reform. ) ìastUU pubblicai hone- 
'itotis impedimentum , ubi sponialia quacumque ratio- 
ne valida non truat , sancfa Symdus prorsus totlìl ; 
ubi antera vàlidi futrtmt , primum gradum non ex- 
■fedat. 

E' vero , che il Sinodo col ano Promemoria , pieno 
(]' artifizio per ottenere «lai Prìncipe quello ? che nqrt 
poteva ottener dalla Chiesa ,' gli ha chiesto di sop- 
primere cotesto impedimento , e gli ha dato ad in- 
tendere. , che a Ini solo apparteneva di mettere , 11 
di levare , gì' impedimenti , che sopprimono il 
Matrimonio : ipa per qnestp appunto gli rinfaccia a 
rapioné Piò VI. d' avere' violato 1 diritti della Chiesa 
per' riguardo agli effetti , i quali provvengono dagli 
"Sponsali in virtù delle Canoniche Sanzioni , e d'aver 
"derogato alla Disciplina Eccl.-sì astica dal Concilio sta- 
bilita . Il Concilio adunque ' ha considerato ne- 
gli Sponsali qualche cosa di pin , che. non è il 
Semplice Atto. Civile t è questo è quello, che vien 
detto dal Papa ima disposizione al Sacramento del 
matrimonio , e sotto qnesto rispetto ^ soggetto al 
Gius della Chiesa , .la quale ha' potntn mettervi , e 
ha messo difatti nn impedimento alla celebrazione del 
matrimonio- Siccome nel matrimonio sollevato alla 
;dignità di Sacramento considerare si possono e gli 
Atti ciyìli dei Conjugi , è "la grazia diyina , che vìa 
annessa ; cosi negli Sponsali , da cui comincia consi- 
derare si può, 'e quello , che ha relazione agli Atti 
civili dei Coniugi , e quello , che ha relazione al Sa- 
cramento , e'sotto di qnesto aspetto dev' essere di 
privata giurisdizione della Chiesa , a cni sola appar; 
tiene A' amministrarlo . 1- ' ' 

Quindi è un vero sofisma il vostro, allorché" di? 
te , ihf un contratto pnparatario agli atti , (he cotti- 
(ffiscono il Smamcno ', nwcetsa pei - questo di (sitre un 
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aito puramente Civile , ma à tuia vera calunnia quella, 
che soggiungete del Tribunale Ecclesiastico dicendolo, 
un Tribunal* così corrotta per te tue usurpazioni , a 
cui sottometter si devono i Secolari . Gli Sponsali non. 
sono un atto meramente civile ; ma un atto civile , 
che ha relazione ad un Sacramento , e ì veri figli 
della Chiesa sottometter si devono al suo giudizio , 
il quale non è usurpato , ma competente . Tutti gli 
altri contratti antenuziali , come sono la stipolazion 
della dote , la successione nell* erediti ec. nuli' han- 
no , che fare col Sacramento , e soggetti non sono al 
gius della Chiesa ./ 

Gli esempi da voi addotti ( p. 54$. ) del grano 
che comprasi , de' Mulini , che il macinano , e lo di- 
spongano ad esser, atto pel Sacramento dell' Eucari- 
stìa , de' Canali , che conducono 1' acqua ai Battiste- 
ri , e alle Sacristie , quanto sono insulsi,, e fuor di 
proposito ? Dite lo stesso delle pretensioni , che at- 
tribuite a' Tribunali Ecclesiastici , di attirarsi tutte le 
Cause sotto pretesto , che può esservisi introdotto il 
peccato , di cni appartiene alla Chiesa il giudicarne. 
Tutto ciò , di cui fate Autore Innocenzo IH. più dot- 
to infinitamente , e più saggio di Voi nell' atto , che 
dimostra la vostra malignità , ci fa conoscere 1' insus- 
sistenza della Causa , che preso avete a difendere . 
Non mi fermo a ribattere queste vostre pazzie . Vi 
- dirò^ solo , che la compra del grano , il molino , la 
macina , han per oggetto la fattura del pane, e non 
dispongono per verun modo all' Eucaristia ; come per 
Io contrario vi dispongono gli Sponsali , che han per 
oggetto prossimo e immediato il Sacramento del ma- 
trimonio j a cui tendono unicamente , e sono un at- 
to ì il quale non ha il suo termine , che col mede- 
simo Sacramento , e sotto di questo aspetto è di pri- 
vata ginnsdizion della Chiesa. Così per servirmi del 
rostro esempio finché il pane asimo è in potere di 
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ijnello, che lo ha fatto , non ha relazione alcnna al 
Sacramento dell' Eucaristia : ma , poiché è stato offe- 
rito all' altare dal Sacerdote , ha una diretta relazio- 
ne al Sacramento , e in questo senso è sottratto al 
dominio de' Secolari , e Soggetto alla Chiesa , benché 
compiuto non siasi ancora sopra di esso il Sacramen- 
to . Lo Stesso si dica colla dovuta proporzione de- 
gli Sponsali , che non sono ancora il Sacramentò del 
matrimonio , ma una prossima disposizione per cele- 
brarlo . Quello , che aggiungete della pretensione de- 
gli Ecclesiastici Tribunal) , che attirano a se tutte le 
Cause col pretesto del peccato, è cosi irragione- 
vole , e puerile ,' che non vale la pena di favellarne . 

Dopo coteste sì ingegnose osservazioni domandate a 
Pio VL nella persona de' suoi Censori , quii sono gli 
effetti, che derivano dagli Sponsali in virtù delle san- 
zioni Canoniche ?.' Questa vostra dimanda è stata già 
revennta colle parole del Tridentino , il quale an- 
ulìa il matrimonio fra le persone congiunte in- pri- 
mo grado' con qiielli , che' gli hanno contratti'. Dopo 
«3i che ,' poco importa , che il Concilio abbia- istituito 
di nuovo ,' e confermato colla sua autorità V impedi- 
mento della giustizia della pubblica ' onestà, il -quale na- 
sce dagli Sponsali ^-o- che l'abbia preso quanto al rio* 
me dal diritto romano . E' un Decreto , una leggerei 
Concilio Ecumenico , e tanto basta perché il Papa 
nella condanna della LVIH. Proposizione del Sinodo 
abbia potuto dire con verità , che ha violati in esca i 
diritti della Chiesa relativi agi) effetti , i ijuaW-deri- 
vane dagli Sponsali , ;.-.>:■., ■-.;>>: b 

Ottenuta .così la risposta j che bramavate , passia- 
mo pure alle Censure LIX. e LX!' dirette contro la 
Dottrina del Sinodo contenuta ne' §. 7. n. e ra; del 
Decreto sul Matrimonio , in cni il Sinodo insegna j 
che appartiene- alla sola civil Podestà di apporre 
,, al Contratto del matrimonio tali impedimenti , che 




diritto 
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nnllo , e.chiamansi dirimenti, e eh» 
■itto originario è essenzialmente con» 



nesso con quello di dispensarvi $ aggiungendo , che 
supposto il consenso, e la connivenza dei Prin- 
„ cipi , ha potnto la Chiesa stabilir giustamente 
„ degli impedimenti, che dirimano il matrimonio . „ 
In virtù di un tale supposto originario, diritto dei 
Principi si fanno avanti i Parrochi radnnati a Pisto- 
ia, a dimandare al Sovrano „ dì abolir totalmente 
,, gl'impedimenti della Cognazione Spirituale, e del- 
„ la Pubblica Onestà, e ridurre inoltre gì' impe- 
dimenti tanto- di paranzella , come d' affinità pruv- 
venienti da qualche lecita o illecita congiunzione 
al quarto grado secondo il computo del diritto ci- 
,, vile per la linea laterale , senza • lasciare speranza. 
,, alcuna di ottener la dispensa per gli- gradi in cui 
,, gl'impedimenti del contratto del Matrimonio re- 
„ steran dirimenti . „ 

- Dalla prima ne viene la Prop. LIX. condannata dal 
Papa siccome Eretica , e contraria ai Canoni 3, 4- 9- la - 
della Sessione 14.. del Tridentino 1 come se. le Chie- 
sa noni abbia potnto sempre, e non possa costituirei 
per proprio diritto degli impedimenti al Matrimonio 
de.* Cristiani , i quali non" sol 1' impediscano , ma il 
rendano! nnllo quanto al vincolo , a cui tenuti sieno 
anche i Cristiani, i quali vivono ne' Paesi degli Infe- 
deli , e che a lei appartenga di dispensarvi n, 

Dalla seconda ne nasce la Prop. LX. come sower- 
siva'idellfl libertà , e podestà della Chiesa contrariai 
al Tridentino , e derivata dal principio ereticale , con- 
dannato di sopra l i e questo perchà la supplica attri- 
bnisce.alla Civil. Podestà il diritto di togliere , o di 
ridurre gì' impedimenti stabiliti o approvati dall' auto- 
rità Ecclesiastica , e! parimente in quella: parte , in cui 
suppone , che la Chiesa possa essere spogliata dalla Ci- 
vil Podestà del «no diritto. jJi dispensare sugli impedi- 
menti dalla medesima stabiliti, ed'approvaU . 
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Prima ili rispondere a quanto asserite in favore del- 
ie due predette asserzioni , non posso a meno di de- 
testar la Memoria , che le contiene . Essa non è , che 
nn» vile adulazione della Civil Podestà , «no stimolo 
il più maligno per sollevarla contro la Chiesa , in se- 
me di dissensione >ra il Sacerdozio , e l'impero , che 
porta seco la rovina di questo , e le maggiori afflizio- 
ni di quella. Vìlissimi schiavi dell' interesse e dell' or- 
goglio , sotto pretesto di rivendicare i diritti del Tro- 
no , ne minano i fondamenti , Il Signore perù nelle 
passate Rivoluzioni ha tolta a costoro la maschera . 
Si è avverato di essi , ciò , che dice San Paolo de* 
falsi Profeti Sartine , e M ambre ^ la cni malizia si è fat- 
ta conoscer da tutti'. Nell'atto che fingevano d'innal- 
zare il loro Trono sopra la cattedra di San Pietro , 
non pensavan , che a rovesciarlo . 

Questo attentato , che indegno sarebbe di qualun- 
que ('ristiano , lo è ancor più di persone addette al 
Santuario.. Qualunque sia l'origine dell'ecclesiastica 
Podestà snll' apporre o togliere impedimenti al Matri- 
monio , è indubitabile presso tatti i Cattolici, che vi 
è nella Chiesa . Laonde se un vero zelo gli animava 
a sopprimere gì' impedimenti di pubblica Onestà e 
della Cognazione Spirituale , ricorrer dovevano alla 
Chiesa , e non al Principe Secolare . Epperó dir pos- 
siamo di costoro ciò -, che diceva de' Donatisti S. Ago- 
stino , i quali ricorso avevano a Costantino Imperato- 
re nell' affare di Ceciliano Vescovo di Cartagine; /fc. 
hs auum megìs. Mnc trgHtmus , quìi aptid- Imperato- 
rem ullro Cecilianum acitnaaent , q«em- prijne .uftqup 
apud Cotltgat trammarinos coavÌBOrè debutratit , . tpto Im- 
pastare -fange ordinati»! agevie , ut IpUcoperum catt~ 
sarti ad se delatam *d Epìscopus'tritteiet . Quello, che 
fece V Imperatore rimettendo 4 Papa Melchiadé i Do- 
natisti , lo han fatto tante volte i Sovrani , insegnan- 
do co' loro, esempi , che bisognava ricorrere al Papa 
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in questo genere di cose . Di fatti molti sonò i mo- 
numenti di ricorsi fatti dai Principi alla S. Sede Apo- 
stolica , o per decidere le controversie , o per otte- 
nere le necessarie dispense dagli impedimenti noi! so- 
lo pe' sudditi , ma ancor per se stessi . 

Volendo assumere la difesa delle due Proposizion 
condannate , fate precedere un buon nnmero d' uo- 
mini del Partito sotto le insegne del famoso Lau- 
nojo : Ma lenza punto atterrirmi de' loro nomi , è 
di quello delle Università , in cui dite , che hanno 
insegnato , io vengo toslo alle prese con voi . Voi 
domandate se il governo della Chiesa ( p. 557- ) ha 
potuto esigere da' Sovrani , che si spogliassero o 
in lutto , o in parte della Podestà legislativa di 
,, stabilire degl* impedimenti dirimenti il Matrimo- 
„ nio , che loro appartenea senza dubbio prima dello 
stabilimento della Chièsa,,: e ìo vi rispondo , che 
il Governo delia Chiesa poteva , e doveva esigere da 
Sovrani, eh* entravano in essa , di riconoscere , e pro- 
fessare , che G. Cristo purgando il matrimonio dalla 
corrnzione , che contratta avea' per Io peccato , e re- 
stituendogli la primiera sua dignità , sollevato l'ave- 
va all' esser a di Sacramentò per modo, che il. con- 
tratto nuziale, o l'atto valido della mntua obbliga- 
zione degli Sposi sì forma collo stesso Sacramento . 
Onde il matrimonio de' Cattòlici fatto secondo le leg- 
gi Ecclesiastiche è tntto insieme sacramentò , sog- 
getto perciò alle leggi della Chiesa , e sottratto a 
qnella dei Principi , ai quali non resta , che il di- 
ritto di regolarne gli effetti civili pel bene della So- 
cietà , a cui presiedono. 

Che te ì Principi , abbracciando la' Religione Cri- 
stiana , perdono o in tutto, o in parte , come voi di- 
te , un diritto , che avevano prima di essa, non han- 
no ragione alcuna di lamentarsene , perchè e fatto da 
quello , che non è meno padróne dello Stato , che 
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della Chiesa \ e perchè vi ha supplito colla stia gra- 
zia assai più efficace per tenere a freno i Coniuga- 
ti , e regolarne gli andamenti pel pubblico bene . I 
Sovrani non solo non vi perdettero ' nulla r.ell* abbrac- 
ciare la Religion Cristiana; ma vi guadagnaron mol- 
tissimo pel buon governo de* Cittadini , avendo acqui* 
alato de' Sudditi fedeli e virtuosi , e perchè i matri- 
moni , che ne sono la base , fatti sarebbonsi da ìn- 
di inanzi con maggiore onestà , e fermezza.. 

Voi dimandate se l'Istituzione di nrt Sacraménto 
,, per santificare il Matrimonio ha potuto, e dovn- 
,, to operare un tal prodigio, e se gl'impedimenti 
„ dirimenti , che cadono direttamente sopra il con- 
,, tratto del Matrimonio , posson dipender da altri 
,, fuor che da quello , da cni dipende il Contratto 

Civile ; „ e io vi rispondo , che il Sacramento 
separato dal matrimonio , e istituito per santificarlo, 
è una Chimera , e che nell' atto stesso , in ' cui sì 
fa il matrimonio , si fa il Sacramento , e vuol dire, 
che il matrimonio de' Cattolici , è tutto insieme con- 
tratto , e sacramento $ che gl' impedimenti cader non 
possono sopra dell'uno, che non cadano aopra dell' 
altro ,' e che siccome il matrimonio de' Cattolici è di 
un ordine superiore a quello degli' litri contratti per 
l'essere dì Sacramento , cos\ appartiene alla 'podestà 
di un Ordine Superiore il fissar quello , che può , o 
non può impedirlo . Non sono ì Curialistì , come voi 
dite , ma è il Concilio di Trento , che ha dichiarato 
esser questo un dugma della Cattolica Religione ; ne 
lo ha fitto discendere da un altro dogma detto da Vor 
rivoltante, per cui accordano al Papa , ó alla Chiesa 
nn potere diretto , o indiretto sul temporale ; ma lo 
fa discendere dalle Scritture , dai Concìlj , dai Padri , 
e dalia-universale Tradizion della Chièsa ; come ve- 
der potete nel Decreto premesso ai Cartoni sul Sacra- 
mento del Matrimonio alla Sessione XXIV. 
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Almeno , voi tovjriuugeii , poiché assicurano , cHt» 
„ la Chiesa ha sempre avuto per trn diritto proprio 
„ e inerente , il potere ili stabilire questa sorte d'im- 
„ padimenti', avrebbero dovuto produrre i diplomi 
divini , che accontano un tal diritto alla Chiesa „ . 
Eccomi pronto a compiacérvi co' Canoni HI. e IV, 
del Concilio' di Trento sul Matrimonio , i quali son 
due Diplomi ugualmente divini, come se fossero- pel- 
le Scrittore . , 

Can. Ut Si quii iixail , eoi (antimi (ons^ngumitatis 
et affi'iìtat'u p-qdttt , qui Levitieo' exprimuvur , posse 
impedire waiTÌmottiupi contrahendum , et dirimere con* 
tractum , nec posse Ècelesiam in nonr.uUU illorum dispen- 
■ lare ,,a_ut constarne ut pturet impelanti «( dtrìmant ': 
Jnathm* siij, ' V 

IV, Si -quii dixcùt Kcdeshm nen potuìist ^onstituere 
impedimento mairìuonmm dr.- menti* . yel in iti <on:lc~ 
twidis errane ■ Jpathcma sii ■ ■'• 
Consta adunque da questi due Diplomi di divina au- 
torità , che la. Chiesa ha potuto , e può stabilire de;, 
gli Impedimenti (lirimttiti il matrimonio . .Vc-i rispoiv 
.lete , che jl Concilip non ha ^«K, cb^il possa 
■per prouria originaria autorità , e che se l' ha po? 
tilto , eil poi Jòon esercita , che il potere .lei Prin- 
cipi t i quali gl'ilo hanno accordato , fi, momenti vi 
farò vedere , che 1' ha deciso, benìssimo i Ma intan r 
tp permettetemi , che dopo d'avervi compiaciuto , 
vi dimandi ■ ancor' ip gli autentici . docnmentj di un 
tale permesso , fl licenza dei Principi, Naturalmente 
parlando , ti saprà .1' atto , il luogo , il tempo di una 
tale concessione , e il Principe: che l'ha data : an T 
■fi quanto' è maggiore il numero de'Ppncipi , ch*r 
regnano nella. Chiesa , tanfo sarà maggiore il numero 
di tali Diplomi . Perchè ne Voi , nè i vostri Socj 
"gji hanno giammai prodotti? E poi avete il corag- 
gio di dimandavi divisi piyUw di quel fo^fl., 
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pile ha esercitato fin da principio , ed esercita tuttora 
la Chièsa? Voi ricorrete alla tacita connivenza dei 
Principi senza punto riflettere qnanto sia questo in- 
giuriosi) alla Chiesa 5 poinhè suppone lièi suo princi 1 
pio uria vera usurpazione di ari diritto non suo . 

A provar , che la Chiesa non ha fatto . è non fa 
liso , che del potere ilei Principi nello stabilire gì* 
impedimenti dirimenti , voi portate l'autorità di Pie- 
tro Soto , è di Cristiano Lupo ; dèi primo de' quali 
voi dite , eh' era celebre teologo del Papà al Conci- 
lio di Trento , e dell' altro , ch'egli è un Antoré 
irrecusabile . Senza punto impegnarmi a ricercare il ve- 
ro sentimento di questi due grand' nomini , io vi pre- 
sento un altro Teologo Domenicano , che non è me- 
no celebrfe del primo , e meno irrecusabile del secon- 
do . Egli 'è questo Natale Alessandro , di crii avete 
fatto uso ancor voi nelle lettere precedenti . Nel Lib. H. 
de Matrimonio Gap. IV. art. I. stabilisce quésta Propo- 
sizione = E' di fede , che la Chiesa ha potuto , e può 
costituire impedimenti dirimenti Q ftlatrirriohTo , Er- 
cltsiam politine , et poste c'onnimTe impedimenia matrt- 
KOntum dirrmcniia , Dogtoà Fide! esì . Le riiolte invin- 
cibili ragioni , cori cui Io diriiostra , potrete Vederle 
firesso dì lui . Io le suppone , e 'stabilisco come 
principiò qnéstà Cattolici verità . E' di fede , che la 
Cilici ha potuto, e può ipporre degli Impedimenti 
dirimenti il rn.itrirr.oiiio . Ma ijiiéi , che è di fede pre- 
ì ente mente , lo è stato tiri dal principio della Chiesa . 
Dunque è di fede , che la Chiesa fin da principiò ha 
potuto apporrà degli impèlimenti al matrimònio : ma 
'quel , che Tia potuto la Chiesa fin da principio non 
1' ha potuto per autorità ricevuta dai "Principi , né 
per loro Connivenza, mi 'per a'nWità ricevuta dal 
suo divino Istitutore , e vnól dire per autorità 
propria , é originaria . Dunque ec. Dunque il Tri"- 
Meritino ha deciso, elle non l'ha ricevuta dai Princ* 
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l'I : m.i ha scomunicato coloro , che han l' insolen- 
za , come voi , d' insegnarlo anche a di nostri . ... 

Ai molti argomenti di Natale Alessandro , per pro- 
var , che è di fede la podestà della Chiesa relativa 
agli impedimenti del Matrimonio , voglio aggiungerne 
nno ancor io preso dalle parole del Tridentino . Il 
Concilio nella esposizione della dottrina premessa ai 
Canoni snl matrimonio , dice espressamente , che op- 
poneva agli errori , e alle Eresie degli empj di quel 
tempo tanti anatematismi , o tante verità contenute nei 
Canoni sanzionati coll'ana tematismo . Quorum rimeritati 
Sanctg , et univermlit Synadut cupieni occurrert , inùgnìa- 
rei pttfiicterum Schitmttlicoram hartses , et errore; ne 
flures ai st trahat pernìciota corifa contagio , exterml- 
nandoi duxit , hot in iptoi Hxreticot , eorumqte erre- 
rei ieetntni annhtmathmot : Ma le verità opposte 
agli errori , e alle Eresie degli Empj , e sanzionate 
coli' Anatema sono verità di fede : Poiché V Eresia 
non è altro , che nn error nella fede . Dunque le 
verità contenute nei Canoni sono verità di fede: Ma 
fra queste verità vi è quella del Can. HI. e IV. , che 
attribuisce alla Chiesa il potere di costituire degli 
impedimenti dirimenti il Matrimonio : Dunque que- 
sta podestà della ' Chiesa , è di .fede : Ma quello, 
che ha avuto dai Principi non può esser di fede ^ 
poiché la Fede , lappone la rilevazione divina ; Dnn- 
qne è di fede , che la Chiesa non ha avnto nè per 
consenso , nè per connivenza dei Principi una tale 
podestà . 

Stabilito una volta qnesto principio , il quale non 
può essere più sionro , perchè di una divina infalli- 
bile autorità , voi ben vedste , che è nna vera te- 
merità il dare a credere si Principi , ,, che aver 
„ non devono alcun timore di spogliare la Chiesa' 
„ p. 56o. de' suoi diritti . . . che ripigliare si posso- 
no 1" esercizio di un diritto inerente alla civil 
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podestà , un diritto , che han sempre avuto , e 
di cui non hanno giammai potuto essere ilispo- 
„ gliati Eglino stessi dalla Chiesa , un diritto rko- 
nosciuto dai Titoli del Codice di Teodosio , e di 
,, Giustiniano . „ La Chiesa l'aveva assai prima di 
Teodosio , e di Giustiniano , e avuto l' aveva nella 
«tessa sua Istituzione da G. Cristo : poiché fin dal 
primo momento , che ha esistito , era di fede , che 
competevagli un (al dirilto . E se la Chiesa non ha 
potuto spogliare i Principi di quel diritto , che pri- 
ma lor competeva , ha potuto spogliameli G. Cristo, 
sottraendo alla loro direzione il contratto del Matri- 
monio , quanto alla sua unità , e insolubilità facen- 
done un Sacramento . Per la qual cosa il Rotn. Pon- 
tefice Pio VI. ha condannate a ragione queste due 
Proposizioni del Sinodo come contrarie ai Cano- 
ni 3. 4- 9> 12. della Sess. XXIV. del Tridentino ; 
perchè in esso loro si stabilisce come di Fede la 
Podestà propria , e originaria della Chiesa nello sta- 
bilire gli impedimenti dirimenti il Matrimonio . Né 
era necessario , che il Concilio esaminasse singolar- 
mente, ond' era in lei vennta una tale autorità , da che 
seguendo il filo della Tradizione era arrivato in fi- 
no agli Apostoli . I Canoni del Concilio han decisa 
benissimo questa questione , da che l' han proposta 
come di fede . 

Da quanto son venuto dicendo finora avrete di già 
veduto con quanta ragione condanna il Papa la 
prop. LX. , perché il Sinodo attribuisce in essa alla 
civil . Podestà il diritto di abolire , o ristringere gl' im- 
pedimenti o stabiliti o approvati dall' autorità della 
Chiesa . L* autorità della Chiesa per quel , che ri- 
guarda 1' essenza e 1' amministrazione de* suoi Sacra- 
menti , siccome avuta immediatamente da Dio , è su- 
periore a quella dei Principi Secolari , che 1' hanno 
avuta dall' nomo , o da Dio per mezzo dell' nomo . 
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Epperó quando fa delle leggi , o approvandole , réti" 
de sue le già fatte in ordine a questi due fini , to- 
glie ad ogn' altro il potere dì ristringerle , e di di* 
spensarvi . Siccome il suo divino Istitutore ha potu- 
to sottrarre all'ispezione dei Principi il matrimo- 
nio , facendone un Sacramento : cosi ha potuto sot-» 
tomettere , come ha sottomesso dì fatti alla ispezio- 
ne della sua Chiesa , o ai Pastori di essa il con- 
tratto del matrimonio , quanto alla sna essenza , la- 
sciando a Principi il pensiero di regolarne gli effet- 
ti in tutto ciò , che concerne la civile Società . Né 
è questo -un annientare ( p. 563. ) h Sovranità , e 
l' i'idipenfanzA delta Civrl Metta ■ Questo è nno sta- 
bilire i ginsti confini delle due Podestà , le qnali 
ha voluto Iddio , che vegliassero al governo dell' Uni- 

Né indi ne segue , come voi maliziosamente ag- 
giungete , che qualunque Legge emanata dal Principe 
divenga Ecclesiastica , e sia sottratta alla sua autori- 
tà , e sottomessa a quella della Chiesa per la scia 
approvazione del Papa , o ietta Corre di Rema , cos\ 
che il Principe non possa più né abolirla , uè ristrin- 
gerla ni dispensarvi j ma quelle solo , che hanno nna 
speciale relazione al dìvin colto , e alla amministra- 
zione de' Sacramenti . In : tal caso il Principe come 
Protettore della Chiesa può promuovere 1* osservan- 
za , e fare eseguir la sua legge : ma non può più an- 
nullarla , nè dispensarvi in maniera , che cessi V ob- 
bligo , che vi ha annesso la Chiesa . SpiegamHci con 
nn esempio . La Chiesa ha trovata stabilita nel mondo 
la legge di sciegliere certi giorni fra 1' anno per ri-, 
conoscere con culto pubblico la Divinità , Essa appro- 
vando questo dovere dell' nomo verso Dio , ha fìssa* 
to i giorni , e determinato il culto da esibirgli in tal 
tempo . Benché la legge abbia avuta la sna origine 
da Ha civil Podestà , non dee dirsi per questo , Ci» 
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possa annullarla , o ristringerla , o dispensarvi In ma- 
niera , che non vi resti 1* obbligo , che vi ha annes- 
ta una Podestà superiore alla sua . 

Il Papa ha condannate nella sua Bolla siccome ere- 
tiche le due Proposizioni LIX. e LX. , e ha pvo- 
dolii in conferma della .qualifica d' Eresia i Cano- 
ni 3. 4. 9... e 11. della Sessiun XXIV. del Triden- 
tino-: !C. Voi dite , che dovea prima assicurarsi , che 
questi Canoni fossero assolutamente dogmatici . Que- 
sto è. quello, , . che vi ho. provato pc.c' anzi , e per 
cui vi ho rimesso alla decjsio.ne di Salale Alessandro 
che non può esservi per. vertin modo sospetto . Quin- 
di benché io non abbia presente il Breve , che voi 
dite diretto da Pio VI. (,10. Mano 1791.) al' Car- 
dinale De .la,, Rodiefoceaml sulla Costituzione Civile 
del, Clero 1 di Francia , ia punto non dubito , che deb- 
ba esser fajso.quel , i^he asserite , che vi abbia di- 
chiarati puramente Disciplinari i predetti Canoni del 
Tridentino... . .. 

A .questi mi piace aggiungere i Canoni di due an- 
tichi Concili di Francia quello di Tours dell' an- 
no i588. , e di Tolosa del i5go. relativi alle dispen- 
se ,.. e «Ile Cause matrimoniali . Il primo decreta : 
In qu..rto innsangninuatii , et ajfinuans gradii ■ nrc- 
non cognalìonis spirituali! prohibttis gradìbut Epittepit 
tiisp(njre non licttt dccUramat : V altro ( Parte secon- 
da Cap. 8. ). Si.uos cognationh gmuus impedii , aiti vii* 
prius iun.mì ftmiifiiii ai)pensalioiie , .in matrimoni! CO11- 
junctioneta Tarocht non : r> ripiani . Venendo poi il 
primo a parJare. delle Cause Matrimoniali nel Titolo 
àe J lé. -i sdì elione soggiunge . Certinimi juftì cvm sit ma- 
trimjuUtts Causai omms f"Tt esse. Ecdeiiastià , ideoqne 
tarma cogHitìt/ncm , ac deciiionem iadiciùus Uscii a 
sucri' Canouibut umilino esse inierdicianj,, omnibus prie- 
Urquam Episcopis eorumqut Qfficìalibus , de ils , «rum- 
qae appendicibus , tt cirtmiUntifi ; (velini si de con- 
Tom. IH. I 
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toninoli adesione sii quatto , ) cognoscere , el decidere 
tub anathftratif pitia ptobibi-mui : Cum attestante ^po- 
stola ( Ephes. V. ) Christianorum matr'mon'mm iti ma- 
gnum in C tiri sto , et Ecclesìa Sacramentum , nemo Ca- 
thoiìcm ambigli esse ìirisdictioni Ecclesìa! tsctt reserva- 
tum non sofom in ini subitami* , sed etiam in pn- 
paratortis mere spirituatibus , quales sunt Ùesponialìo- 
nes ùc futurarnm nuptìarum mutilò , promisiianes . ( Vtà. 
ap. Cabauut. p. fijo. ) A fronte dì qnesta determina- 
zione di tanti Vescovi radunati a Consilio si giudichi 
del Decreto dato 1' anno scorso dal Governatore di 
Lucra Giuseppe Werklein , e singolarmente^ dell' Ar- 
ticolo II. , il (male incomincia = In conseguenza il 
Tribunale Ecdesiaiiico è soppresso ec. Ma non voglio 
pifi trattenermi sa questo argomento , <li coi ho trat- 
tato diffusamente in due Dissertazioni stilla legge Na- 
poleonica del Divorzio ; e passo alla Proposizio-' 
ne LXt. • 

Il Sinodo nel terzo paragrafo della Fede- asserisce , 
che C adorare direttamente l' umanità di Cristo pisi an- 
cora gualche parte dì essa , sarebbe sempre un onore di- 
vino dato alta Creatura , e il Romano Pontefice , acni 
non solo appartiene di conservare illibata la fede da 
ogni maligoo errore j bile' tenti di violarla, ma di 
difendere parimente dalle calunnie altrui la pietà de' 
Fedeli, ha dichiarata- co testa asserzione del Sinodo , 
e condannata siccome 'falsa y captiosa , o piena d' in- 
ganno , detraente , e irgìtiriosa al cnlto dovnto all' 
Umanità di Cristo prestato ad essa , o da prestarsi 
da Fedeli , in quanto che colla parola direttamente in- 
tende di riprovare 1' adorazione , che i Fedeli dirig- 
ano all'Umanità di Cristo , come se tale adorazione, 
eon cnì si adora l'Umanità , e la stessa vivìfica car- 
ne di Gestì Cristo non già per se stessa , ma come 
unita alla Divinità , fosse nn onore divino dato alla 
Creatami , • non piuttosto nna medesima adorazioni), 
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eon cui ti adora il Verbo incarnato colJa propria sua 
•arne . 

Fonda il ;Papa la sua condanni sul Canone V. dei- 
Concilio Coita ntinopolitano 11. in cni si dice = Si quii 
non una adorai ione bruni Vtrbum incarnatimi cum prn- 
pria ipsius (arne adorai , situi ab inilio bri Erelnìs 
traditala tst , talis anatfiema si! = A questo si può ag- 
giungere quel , che si legge nel Sacro Concilio Efesi- 
no b Vtius.inaUigitur Cbristus Jcims Dei filini VHgtni- 
IH' , qui una adoratone propria cum cerar adoraiur , 
e nel Concilio Nkeno II. settimo Ecumenico Act. V. 
a Cam aioratur Cbrhtus non itparatur humaniìas a D - 
V>nittie, sed utraque ut unum adoraiur lalr-a . = Lo 
stesso affermano i Santi Padri , i quali dicono espres- 
«amente ; che 1* Umanità dì Gesù Cristo viene adora- 
ta colla Diviniti . Basti però per tutti Santo Agosti- 
no . ( ii Psaim. 80. ) Caro a Verbo Dei assumpia sine 
impiotate adoratur a Tiobis , quìa nemo earntm t\tu 
manducai , nìsi priui adora ; sed qui adorai non tcrram 
inluelnr , sed Uhm poiius cttjtts scabellum est, propier 
qvem adorni . la fatti se si dà al corpo lo stesso col- 
to , che è dovuto all' anima , perchè per la sua unio- 
ne coli' anima divien partecipe della sua dignità , 
tanto più è dovuta all'Umanità dì Cristo, quella adora- 
zione* , e quel colto , che è dovuto alla sua Divini- 
tà . Imperciocché siccome l' Anima ragionevole , e la 
carne è un sol uomo , cosi Dio ed nomo il nostro 
Signor Gesù Cristo . 7f om situi anima ratienalh , et 
tara uniti ut homo ^ ita D'ut et- homo uhut . est Cbri- 
sius . Qualora adunque si adora nella Cattolica Chie- 
sa o si dirigge all'Umanità di Cristo il culto, non 
si ferma nella sola umanità quasi separata dal Verbo , 
ma passa al dìvin Verbo che V ha assunta in unità di 
persona- altrimenti non sarebbe più l'umanità di Cristo, 
la quale non può sussìstere, che in Ini, o con luì; mi un 
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ente rli ragione, il qnal non sussiste, chi; nella im- 

Per tanto 1' umanità di Cristo' nón< vncìl -dir altro , 
che Cristo fatto nonio , e siccome sarebbe un empie- 1 
tà il dire , che adorare direttamente Cristo come uo- 
mo sarebbe sempre eulta divino reso alla Creatura , cos'i 
è una vera empietà' il dirlo dell 1 adorazione' diretta al- 
la sua umanità . Così quando nella pia Orazione elle 
suol recitarsi nel fine delle Ore Canoniche , si dice 
Cruafìxì Domini nastri Usu Cfìrìsti bumanitàti , min 'si 
separa, come alcuni pretendono , dalla Divinità l'uma- 
nità ,' eperciù biasimano questa divota preghiera , 
composta da S. Bonaventura, e a cui Leon X., e 
Urbano Vili, hanno annessa la remissione delle man- 
canze commesse per umana iY.^ilità ii--\\n r'-i.i*,7 di'll' 
Offici» f ma si prega onore , e gloria a Gesù Cristo Si- 
gnor nostro crocifisso nella sna umanità , cioè a Ge- 
sù Cristo crocifisso come uomo, giacché non poteva 
esserlo come Dìo . ' * 

•San è dunque il Papa , che in un Decreto diretto' 
a tutta la Chièsa abbia cercato d' incannare i semplf- ' 
ci con delle parole, e abbaiar gli occhi con nel- 
trinat/i da Ciarlatano: E! il Sinodo di Pistoja che me- 
scolando nel Decreto della Fede con espressioni Cat- ' 
toliche delle parole ambigue , e false , ha cercato di ■ 
confonder la mente dei semplici e distrarli dal vero " 
culto , che a Cristo rendevano nella sua umanità non ' 
disgiunta , ma in lui unita in unione ipostatica alla " 
Divinità . Il Papa non ha fatto , che scoprirne V in- 
ganno , e additare a Fedeli il vero culto , che devo- 
no al nostro divin Salvatore, ■ 

Di questi giuochi di mano da Saltimbanco tanto 
Voi , come il Sinodo, e il degnissimo Vescovo nella 
sua Pastorale avete fatto uso venendo a parlare della 
festa del Sacro Cuor dì Gesù . Cì fate vedere Bene- 
detto XIV. in Prospero Lambertini , il Romano Pon- 
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tefice nel .promotor dulia . fede della Congregn/ÌD- 
ne de* Sacri Riti. Si è Prospero Lambert ini , quan- 
do era Promotor della Fede nella Congregazione 
de' Kici , e non Prospero Lamberti ni divenuto Bene- 
detto XIV. Sommo Pontefice,, che si è opposto alla 
introduzion della Festa e alla divozione dei Cnor di 
Gesù . In virtù, del suo impiego Egli ha rilevato , e 
dovea rilevare tutte quelle difficoltà , che trovarsi po- 
tevano in questa Divozione 5 e una delle principali si 
era , eh' Egli non vedeva motivo alcuno di' concede- 
re 1' OEfiaio di questa parte del Corpo di Gesù Cri- 
sto piuttosto , che delle mani , degli occhi , de' pie- 
di ec. 

Queste eccezioni del Promotor della Fede , le qua- 
li servirono per qnalche tempo ad arrestarne !a Fe- 



to questo aspetto , e rapporto formante coli' anima , .: 
colla persona divina un. solo soggetto . Anche Cle- 
mente XIII. tuo Successore approvò il culto del Sa- 
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cri' Cuore facendo «no il Decreto della Congregazione 

il dì 6. Ffbraro 1755- 

Io seguito del Decreto del Papa i Vescovi dell'As- 
semblea di Francia decretarono di farne celebrare la 
Festa nelle loro Diocesi , e impegnare i lor Colle- 
ghi a seguirne gli esempi i il C"e fu eseguito . Mol- 
ti Prelati pubblicarono delle Istruzioni per indicare 
a' Fedeli ciò , che dovevan pensare su questa divo- 
ziune , e rispondere alle abbjezioni di quelli , che vi 
ai opponevano ; poiché non era approvata da rutti . 
Gli imi a cui ogni pratica religiosa è snperstizione, 
si burlavan di questo come del resto : Gli altri , che 
anche in ciò si univano a Filosofi , ne parlavano co- 
me di una specie di Idolatria, e la mettevano in de- 
risione 5 Vi scrissero anche contro, ed è rimarche- 
vole , che spesso servivansi delle obbiezioni medesi- 
me , con cui i Protestanti combattono I' Eucaristia . 
1 veri Fedeli sanno benissimo , che il culto del Sa- 
cro Cuore non è , che una maniera di eccitare in 
noi l' amore del Figlio di Dio \ e 1' approvaiion della 
Chiesa deve bastare per quelli , i quali non cercano, 
che a illuminarsi . ( Memohes pour ttivir a V HiUoire e:, 
all' alt. 17*5. 

E* falso adunque , che solo nel 170*5. ietto il Pan- 
tere j lo di Clcm. XI il. la sacra Congregazione X'tì 
abbia creduto di poter accordare alle importune istan- 
ze tic' Gesuiti la Festa del Sacro Cuor di Gesù . come 
apparisce dal Breve surriferito di Bened. XIV. , e 
dai lib. IV. de. Canon. Santior: siccome è falso , che 
la Chiesa di Roma non abbia il culto particolare 
del cuor Carnale di G. Cristo , col qnale culto non 
si espone come voi dite la sua carne 1 o la porzio- 
ne di essa per essere adorata separatamente , o ab- 
straiiv«mtntc dalla Persona divina, mail cuor di Ge- 
sù nome il cuor della Persona divina , a lui Ìntima- 
mente , t inseparabilmente congiunta ; siccome net 
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trillilo 'della- sua morte venne adorato il corpo esan- 
gue di C. Cristo senza veruna precisione , o separa- 
zione dalla Divinità . Per la qual cosa la divisione 
Nestoriana , o. la sofistica precisione , che può indur- 
re al Nestorianismp è affatto aliena da questo culto; 
siccome è alieno dalla verità , che quelli , ì quali lo 
ammettono , non credono , che V adorazione dovuta 
a G. Cristo non debba esser unica . Bened. XIV- Bulle 
cui tracce son venuti camminando Clcm. XIII. e Pio VI. 
ha dichiarato abbastanza qnal è 1' oggetto di questo 
culto , non il solo amore di G. Cristo per noi sim- 
boleggiato dal cuore , ma il vero cuore materiale di 
lui non già solitario e nudo : ma nnito alle altre par» 
ti della sacrosanta umanità , dalle quali non fù disgiun- 
to giammai , e con essa alla Persona divina . Sotto dì 
questo aspetto è stato approvato dall'Apostolica Sede 
un tal: culto: opperò fù a ragion condannata da Pio VI. 
come temeraria , e falsa, e lesiva delle Pie orec- 
chie e nociva , e ingiuriosa alla Sede medesima l'as- 
serzione del Sinodo , che rigetta questa divozione fra 
le erronee , e nuove , o almeno pericolose . 

Per la stessa ragione ha condannata come piena 
d'inganni , e ingiuriosa a Fedeli cultori del cuor di 
Cristo la Prop. 63. , in cui fiCultOfi medesimi sì ri- 
prendono , perchè non riflettono , che la Santissima 
Carne di Cristo , o i qualche. parte di essa , o anche 
tutta V umanità separata , e precisa dalla Divinità non 
può essere adorata col culto di Latria . Imperciocché 
è una vera calunnia , e una falsa supposizione il dire 
che i Fedeli adoratori del cuor dì Gesù Io adorino 
come separato, ^ preciso dalla divinità. Essi l'adora- 
no com' è veramente il cuor dì Gesù , il cuore della 
Persona' del Verbo, a cui è inseparabilmente congiun- 
to , in quella guisa t che, il corpo di Cristo nel tri- 
duo della sua. morte , era, ..adorabile nel suo Sepolcro 
senza precisione alcuna o. separazione dalla Divinità , 
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che gli fu sempre unita ; Quindi qàmié Ì Fedeli* 
dicono nelle lnro orazioni = Cuor" d'^irn > run't a<iorj- 
hitf non f^nno una Persona diversa da qnella ilei Di- 
vin Verbo , e non lo separano dalla Divinità ; ma 
diriggono al Verbo le lor preghiere in quanto in lui 
sono la Divinità e 1* Umanità ipostaticàmente con- 
giunte , della quale umanità il cuore è nna parte , 

Quello /che dite dell'Officio di San Gregorio VII. 
e d' altri Santi , che chiamate apocrifi , scusatemi se 
vi parlo con libertà , e una vera insolenza . Son già 
piò secoli, che qnesto Gregorio Vfl. è in possesso 
del culto , e della denominazione di Santo-, e tut- 
ti gli sforzi vostri , e di qnelli , che tentarono in 
questi giorni di sopprimerne T Officio , e la Festa , 
e cancellarlo dal nomerò degli altri Santi , non fa- 
ranno , che in realtà non lo sia, che il Cielo non 
abbia autenticata con prodigi ' a sn!1 Santità , che i 
piti grand' Uomini , e i Santi de* giorni suoi non ab- 
biano ammirato il suo petto Apostolico, e il suo ze- 
lo veramente Evangelico , e che anche le Chiese di 
Francia , se non tutte , molte almeno ne abbiano ce- 
lebrata l'annua memoria , e recitato l'Offizio , non pe- 
rò le lezioni del secondò Notturno per uno scrupolo 
singolare. Ma della F^sta e dell' Officio, di questo 
Santo mi riservo a parlarle in altra occasione'. 

Non entrerò nella questione se la Canoniza/.ione dei 
Santi , che si fa dal Pontefice in Roma, sia di fede 
o no : dico bene, che sarebbe prossimo all'Eresia o 
almen temerario colui , che ardisse' di negar che sia 
Santo qnell' nomo che è ■ stato dichiarato per tale 
d;illa Santa Sede Apostolica . Quello , che non so per- 
donarvi è la franche/.za , con cui avvanzate , elle mal- 
grado la Canonizazione Romana , può il Vescovo non 
ammettere nel suo Calendario qualche Santo canoni- 
cato dal Papa. Finchù ìl" Papa non gliel comanda è" 
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in sua libertà d'ammi-ttèrvelo', o ni< : ma se il Papa 
gliet comandasse dovrebbe, ammetter velo senza dubbio. 
Se ban potuto i Vescovi- de' giorni nostri cancellare 
dal Calendario San- Gregorio Vii. per .gli ordini del 
Sovrano , che'- non deve. inperirsi in qnesti affari, non 
dovranno ri Metter velo ai comandi del Papa', fine ha 
la suprema Podestà nella Chiesa , di cui èrilXapo ? 
Il Vescovo-uni). obbligare i suoi Preti a fare T Offi- 
cio , e la Festa , che a loro prescrivo , e. non potrà 
il Papa obbligarvi il Vescovo il quale è sna pecora f 
come lo sono del Vescovo i Fedeli alla sua cura af- 
fidati?- ■ .. , 

Del resto altro è non ammettere una divozione , 
altro è rigettarla come frivola. , e superficiale , con- 
dncente al Nestorianismo rinnovato a' di nostri , se- 
condo Voi , dal P. Arduino , e dal Berrnier , dando 
al culto del sacro cuore un aspetto, chenon ha , e ne- 
gandogli quello , che gli ha dato la Santa Sede ; e 
sotto di cni l'ha proposto alla divozion de' Fedeli , e 
accusandoli di diriggere i voti loro , e le loro pre- 
ghiere al sacro Cuore , come se fosse separato dal ri- 
manente de! corpo , e formasse una persona a parte , 
diversa dalla divina . 

Benché Cristo non sia morto , come dice S. Pao- 
lo , e non abbia potuto morire , che nna volta , pu- 
re la Chiesa e' invita ogni anno a con si derare- il di- 
vin Verbo nel triduo della stia morte unito nel se- 
polcro al solo sno corpo , come era unito all' Anima 
nell' Inferno . Di questo esempio si fa uso nella Cen- 
sura per denotare , che anco il cuore considerato 
non già diviso dalle altre membra del Corpo , ma 
dalla sua .Anima , sarebbe capace d* un vero culto , 
come lo avea nel sepolcro . Si celebra nella Chiesa la 
Festa , e 1' officio delle cinque piaghe del Redento- 
re , e i Fedeli ora diriggono le lor preghiere e i 
loro affetti alle mani , ora ai piedi , ora al costato, 
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nè si è inteso finora , che alcuno abbia riguardato 
come inutile , e superstizioso un tale esercizio di 
pietà i e perchè dunque non potranno penetrar col 
pensiero per P apertura del Costato all' adorazione- del 
Cnore , che ardeva in quel tempo di fiamme vivis- 
sime di carità , e a vista di qnelle fiamme , accen- 
dersi di un vero amore , e di una vera gratitudine 
verso di lui ? Il Papa , eh' esortate sotto il nome de' 
Cri ri alisti di rendere a Dio , e fargli rendere un col- 
to ragionevole , e spirituale , non ha bisogno d' im- 
pararlo da Voi . Voi sì che avete bisogno di piegare 
la fronte avanti il Vicario di G. Cristo , affinchè vi 
ottenga colla sua benedizione da lui nn raggio della 
j uà grazia , che vi faccia conoscere la verità . 
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RESPONSIVA ALLA DECIMÀQ UIWTÀ 
DEL DOTTOR LE PLAT 
Sulla Censura delle Proposizioni 64. 65. 66. 67. relative die 
pratiche di pietà, e a un certo determinata numero di 
preghiere ; alla Oraziane Sacrosanctae , ogfi Eserci- 
ti , e alle Missioni , e all' introduzione della 
.' lingua volgare nelle ta ere Jii nzioni . 

La calunnia da cni comincia la vostri lettera non 
pnò esser più nera . Accnsate la Curia Romana , e U 
Papa per conseguenza , che n'è il Capo , che presso 
di essa g!i amici di Dio vi son sempre sacrificati in 
maniera , che Barabba è libero , e Gesù Crocifisso . 
A renderla più autorevole, e più efficace la ponete 
in bocca di uno de' più insigni Vescovi d' Inghilterra 
il Martire San Tommaso di Cantorberì ( ep. ao.lib. V.) 

10 non ho la Sua lettera per conoscerne il vero sno 
sentimento ; pare per aliro dalle parole da voi ripor- 
tate , che più , che '1 suo , esprima Egli 1' altrni . E 
quand' anche nel ferver della disputa parlato avesse 
in suo nome , si dee credere , che in seguito se ne sia 
pentito , siccome si pentì d' essersi impegnato nell* 
adunanza tenuta cogli altri Vescovi in CI aren don l'an- 
no j 164. ad osservare i costumi del Regno, e d'avere 
approvati i sedici Articoli , co' quali gli Ecclesiastici 
eran soggetti alla giustizia de' Magistrati , e per cni 

11 godimento de' beni dj- Chiesa era accordato al Re 
in tempo di vacanza , e vuol dire , che i Vescovi 
d' rughili erra accordavano al Re Arrigo !!■ quel di- 
ritto di Regalia , che accordarono a Luigi XIV. i Pre- 
lati dell'Assemblea del ió8a. Appena il Santo ebbe' 
passati gli Articoli, che rientrato in fé stesso, «dal 
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piti acerbo dolor penetrato , si astenne da tulle le 
fnnzioni Ecclesiastiche , finché non venne assrluto 
dal Papa Alessandro IH-, e subito ritirossi da Can- 
torberi . Il Re disperando di fargli cambiar sentimen- 
ti , ricorse al Papa - il Papa l'esortò a desistere dal!' 
impresa ; mg questo Principe invece di arrendersi ai 
suoi avvertimenti , fece citare dinanzi a se V Arcive- 
scovo , lo fece venire sno malgrado ad una Adunanza in 
IVortemptun , e volle obbligarlo a condiscendere alla 
' sua volontà , o rinunziare alla Sede della sua Chiesa . 
Tommaso non avendo votolo fare nè l'uno , nè 1' al- 
tro fuggì in Fiandra , e si pose sotto !a protezione di 
Lodovico VII. Re di Francia . I Deputati del Re d'In- 
ghilterra , e dell' Arcivescovo di Cantorberi andarono 
a trovare il Papa , eh' era allora in Sen» . Tommaso 
v' andò in persona . Il Papa si dichiarò in suo favore . 
Il Re d' Inghilterra avendone avuta notizia , confiscò 
i suoi beni , e qnelli de' s noi parenti, ed amici. Gli 
esiliò dal suo regno, e fece pnbblicare nuovi Statuti 
anche di pregiudizio maggiore alla libertà della Chie- 
sa , che i primi ! 11 Papa nominò due Legati per giu- 
dicare sopra quella contesa ■ Ebbero in Gisors una 
Conferenza con Tommaso , ma non poterono farlo 
convenire di rilasciar nulla delle sue pretensioni • Il 
Re di Francia procurò un abboccamento col Re d'In- 
ghilterra , al quale trovossi pure 1' Arcivescovo di 
Cantorberi . Non vi fu peranehe conchinsa cosa veru- 
na . Il Papa inviò nuovi Legali. In fine l'accomoda- 
mento fu fatto , e l'Arcivescovo ritornò in Inghilter- 
ra . appena vi fu giunto , che si tentò di obbli- 
garlo ad assolvere tutti i Vescovi da esso interdetti , 
o scomunicati. Avendo Egli ricusato di farlo, i Ve- 
scovi avendo esposti i lor lamenti al Re eh' era in 
IVortnandia , si lasciò sfuggire di bocca , eh* era in- 
felice , per non poter trovar alcuno , che vendicarlo 
potesse contra di un Vescovo , che più lo molestava 
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di tutti gli altri suoi Sudditi i Ciò inteso quatti-' Uf- 
ficiali cospirarono contro' di Ini', 1 6 giunti in Inghil- 
terra gli portarono l' ordine da parte del Re di as- 
solvere i Vescovi , e sulla-negativa da lui fatta l'nc- 
eifiero '. Il Re . 1: . invìo alcuni Deputati a Roma per 
assicurare il Papa' , ch'Egli non aveva avuta' alcuna 
parte in quella "azione . 11 Papa scomunicò gli-omi- 
cidi , e inviò due Legati , che diedero l' assoluiiona 
ad Arrigo, a condizione di annullare i costumi, e 
gli' Statuti stabiliti sotto il suo regno di pregiudizio 
alla Chiesa ; ('Surra della Cfiiti* Tradot. dai francese . 
Taxi, fii.-pdgi -il. ) . ' . - . 

' Vi farei torto a credere , che ignoriate questo liei 
trattò della Vita di S. Tommaso ; ma dov'è in tutto 
questo racconto , che egli , il quale era amico dì Dio, 
sìa stato sacrificato- nlla Corte dì Roma, e che Barab- 
ba sia stato assoluto nella persona del' Rè , e Gestii 
messo a mòri* in quella' del Santo' Arcivescovo , Un 
esempio si luminoso di' pastorale fermezza avreste dovuto 
opporlo ai Vescovi Cortigiani dell' Assemblea del 168». , 
e non ai Preiati della Curia Romana , al Vescovo di 
fiistoja, e a non pochi di questi ultimi tempi , e non 
a Pià VI., 'e Piò" VÌI. , quali han sostenuto con tan- 
ta intrepidezza i e : pazienza i diritti di Santa Chiesa . 
il solo prurito di dime male vi ha portato ad abusar- 
vi delle espressióni di un Santo , le quali a non so- 
no a proposito , O"non lo sono , che contro di voi . 

■ A conoscerne la Coerenza , voi soggiungete , basta, 
fare il confronto della lettera del Vescovo di Pistoja 
de' 6 litrembre 1784. , e del § XIV. del Decreto del. 
Sinodo sulla preghiera colla Censnra della Proposizio- 
ne LXIV. ,e io son pronto a servirvi . Parlando del-' 
la sua Lettera , voi dite , che il Prelato si solleva ' 
con forza contro una Carta intitolata = Detrai) per la 
Cil'à di Roma ec. arricchita di uh numero tctesiWO tii 
grazie accordato a tre petione , te quali ti uni stano in 
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onore delta Saalinim-i Trinità - e. contro di un' litri , 
che sì dice impressa iti Firenze colla supposizione di nna 
Indulgenza annessa alla recita di certe preghiere , e 
^tie Maria da incominciarsi il giorno dì Sant' Andrea 
fino a Natale. Io non so parlarne , perche non ho let- 
to nè l'osa , né l'altra : non trovo però alcuna -. difr. 
ficolta , che il Papa abbia potuto .accordar delle gra^ 
xie singolari alla recita di un certo .numero di pre- 
ghiere per-, disporsi allo spiritual nascimento di Gesù 
Cristo ne' nostri cuori : Se poi son piene , ( come voi 
dite pag. 582. ) dì inezie , e di superstizioni ,. se se 
Monsig. di Pistoia , ha avuto de' giusti molivi di cre- 
dere apocrife le due Carte , non posso non lodare il 
ano zelu per averne impedito il Corso nella sua Dio-, 
cesi , e il loderei anche più , se attenendosi al Der- 
creto del . Concilio di Trento ne avesse dato avviso ali 
Papa, che per la. suprema sua; Podestà avrebbe potn-i 
to sopprimerle non. solo nella Diocesi di Pistoia, -ma. 
in tutto il mondo. :: Ne abbiamo molti di questi esem-. 
pj , e ne parleremo fr,i poco. - , 

Quello ,' che è difficile a concepirsi si è j come 
avendo volnto.il risppttabile Prelato prevenire i men- 
dotti , contro i pericoli , a quali: portano certe Leg- 
gende , gli.abbia gettati Egli stesso nel precipizio , dan- 
do loro a. creder e , che la dottrina del suo Catechis- 
mo sulle Indulgenze sia la .vera dottrina della Chie- 
sa Cattolica , e volendo premnnire le sne pecore con- 
tro la Zinania , che il nemico era vicino a spargere 
di soppiatto nel campo , che il Signore gli ha dato . 
da coltivare., Egli ve l'abbia sparsa a piena mano 
apertamente ■ Chiunque confronterà col suo Catechis- ■ 
ma quello , che ho detto di sopra sulle Indulgenze , 
ne rimarrà pienamente convinto . : 

Passo dalla lettera al Sinodo , e, a quelle parole 
segnatamente , che ha prrse di mira Pio VI. nella 
condanna della Propostoli LXIV. Insegna il Sinodo 
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generalmente , che è superstizioni qualunque efficacia si 
fitti nel numero determinato ài preghiere , e di pie sa- 
lutazioni . A questa proposizione falsa temeraria , Scan- 
dalosa , nociva , e ingiuriosa . alla pietà de' Fedeli , 
che deroga all' ant oriti della. Chiesa , ed è erronea: 
oppone il Papa la. sua contraddittoria, che è lave- 
rà dottrina della Chiesa cioè,- „ che non è super- 
,, sfiziosa qualunque efficacia , la quale sì attribuisce . 

.non al numero riguardato in. se, ma' ad un certo 
,, numero di preghiere , e di esterne azioni dalla Chie- 

sa prescritte per conseguir le Indulgenze , per 
,y adempiere la penitenaa ,' e generalmente per esegui- 
„ re lébni ordine , e secondo le leggi il sacro rito , 
„' é religioso ^ ,, . ; i :', . ... . ■' 

Questa due proposizioni contraddittorie non pos- 
sono essere né entrambe vere , né entrambe false , 
ma in una di esse vi dev'esser I' errore nell' altra la 
verità, o per servirmi dell'esempio tarilo a voi fa- 
vorito , e che andate ripetendo , una deve rappresen- 
tar Gesù Cristo , 1' altra Barabba . Che la proposizio- 
ne proposta dal Papa rappresenti Gesil Cristo , che è 
la verità , .e che quella proposta al Sinodo dal sno 
Presidente , presa in tutta : Ja sua estensione rappre- 
senti Barabba , ossia l'errore , voi stesso non ardite 
negarlo ; pokhè vi sfonate ristringerla a certe tarnui? 
pratiche , -le. perniciose < p. 585. > Ma il Sinodo me- 
desimo ivi smentisce ; Poiché se .tale eri. 1' intemtiòn 
sua, avrebbe, dovuto esprimerlo nel sue Decreto; e 
se non l'ha espresso ha fatto benìssimo il Santo Pa- 
dre a condannarlo, e prevenire i Fedeli, che quan- 
do, a cagion d'esempio verrà loro imposto un certo 
numero di. preghiere ,■ di visite delle Chiese , o di 
digiuni per: conseguir le Indulgenze, o per placare li 
collera del Signore , o per ottener qualche grazia , 
non. la riguardino conte una pratica superstiziosa, ma 
come un meizo utilissimo ad ottenere l'intento . 
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Questo determinato numero ili preghiere , ove si 
tratti del Publico , non è superstizioso, ma necessario 
per togliere ogni dissensione - poiché altri ne vorreb- 
bero più e altri meno , e altri come voi, e il Sino-, 
do di Pistoja non ne -vorrebbero alcuna . . . j: 

Che poi non delle sole pratiche più minute, ma di 
tutte universalmente le pratiche religiose affisse a un 
certo determinato numero di' preghiere intender sì 
debba il 'Sinodo", non solo il rilevo dalla: .Proposizio- 
ne generica ,- con cui sì esprime , ma da ciò pari- 
mente , che ignorar non poteva , che alle pratiche, 
minute", e perniciose- , e alle Indulgenze 9 che visi 
dicono annesse, avevano già provveduto i Romani 
Pontefici PjoIo V. Alessandro VII. Innocenzo XI. 
Benedetto XIV. e > generalmente la Sacra Congrega- 
zione delle Indulgenze j e delle Sacre Reliquie. An- 
zi se 'leggerete il Decreto d' Innocenzo XL OtiaU J*.- 
pm , e quelli di Clemente XI. de 14. Marzo 174. 
Cuwi tri* ttc.- 'Aa 19. Lùglio ìfi^.. Sacra lonprcgaiio 
li.dltlgtwii ct(. quello de l's; Decembre 1718. Dttet 
Suct. Congrtfpt. , e quello de i^- Febraro 17-20. Cam 
Sacri ConsTCgaiio ; non solo vi troverete annullate , e 
proscritte le pratiche, e le Indulgenze,, che per 
so in ina erudizione avete inserite nello vostra Lèttera, 
e presentate al Papa Pio VI. , ma un numero assai 
maggiore . Laonde se il Sinodo, e il scio Presidente 
non avessero prese di -mira, ehe queste minuto pra- 
tiche 'già condannate , bastava , che avesse inserita 
nel suo Decreto la condanna fattane dalla S, Se- 
de , che avrebbe avuto presso del Popolo maggiore 
credito'^ ed efficacia di . tutte le sue' determinazioni. 
Ma la mira del Sinodo , par quanto si -vede da tutti i 
suoi andamenti , era di alzare altare contro altare , 
di opporsi '■ alla lor Madre la Santa Romana Chie- 
sa 1 sotto pretesto di correggerne , e moderarne gli 
aborìv' ' '' lii - r- 




LETTERA XVIII. 177 

Qnelli , che chiamate per ironia ( ]>. E86. ) abili 
Tivild^i . e in sonito nomini molto imprudenti , o 
pinttosto il Papa , che avete voluto indicare sotto di 
questi nomi , sa meglio di voi , e non ha bisogno 
imparar dal Gersone la vera idea della superstizione, 
e per poco , che aveste considerata la ragione , p^r 
cui condanna ■ la Proposizione LX1V. , dovevate es- 
serne persuaso . Sa al pai - di voi il Decreto del Tri- 
dentino ( Seis. 22. Dee. de Obseivand. , et e-V'tand. in 
celeb. Min. ) in cui si ordina ai Vescovi di rimuo- 
vere dalle lor Chiese l'osservanza superstiziosa . di 
nn certo numero dì Messe , e di Candele , e che ,> 
come autorizzati dal Concilio , e Delegati della Se- 
de Apostolica ( condizione , ohe voi [immettete )' , 
proibiscano ^ ordinino j riformino , e stabiliscano non 
sol tutto , ciò , di cai parlasi nel Decreto , ma quel- 
lo ancora , che può avervi qualche rapporto : Ma 
sa ancora , che '^il Conr.ilio vieta 1' uso della lin- 
gua volgare nella celebrazione del Sacrificio , la qual 
lingua vorrebbe introdurvi il Sinodo col suo Presi- 
dente, e che voi preso avete a difendere . 

Sa il Decreto del Concilio di Trento , sulle Indul- 
genze , e le altre grazie , e V ordine dato ai Vesco- 
vi di non concederne la pubblicazion delle ntiove , 
senza loro intelligenza , e permesso . E qnalora si 
contengono fra i lìmiti , che ha lori) assegnati il Tri- 
dentino , il Romano Pontefice non fa, che lodarli . 
Ma tutto questo nulla ha che fare" colla nostra que- 
stione . Qui si tratta sei sia , o nò snperstiziosa l'ef- 
ficacia attribuita a un certo numero di preghiere , e 
di pie salutazioni, per esempio 1 Indulgenza di 20. di 
3o. , di quarantanni accordata alla recita del Rosa- 
rio , la quale consiste in un certo determinato nu- 
mero di Pater noiter , di óve Maria , di Gloria Patri, 
e di pie meditazioni della vita, della morte, della 
Risurrezion del Signore , e della glorificaaione della 

. Tom. 111. a 
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s na Madre. In questo caso qua! è l' incombenza del 
Vescovo ? Il Delegato della S. Sede Apostolica non 
(tee farsi giudice del suo Superiore : ma assicurarsi 
delle Indulgenze medesime accordate dal Papa , e 
qnando ne sia sicuro , non può non permetterne la 
pubblicazione a Fedeli, perchè entrino a parte di 
quello spirituale benefizio . Quello , che si dice di 
questa , si deve intendere di tante altre pratiche re- 
ligiose , che vengono ad esser colpite dalla generica 
proposizione del Sinodo . Se poi si avveda , che la 
superstizione imitatrice della vera pietà ne introdu- 
ce delle nocive , o sparge delle Indulgenze Apocri- 
fe e false , allora e deve Egli impedirle nella sua 
Chiesa , e deve avvisarne il sommo Pontefice , per- 
chè colla sua autorità , la quale a tutto si estende il 
Mondo Cristiano le impedisca nelle altre . E' poi , 
permettetemi , che io vel dica , una vera temerità il 
chiamare imprudente il Papa per ' la Censnra della 
Proposizione 64. , e accusarlo per ciò' d 1 avere espu- 
nti ut g TJ " numero di persone al pericolo di esser se- 
dute ( pag. 58B. ), e avere accreditato una infiniti di 
false indulgenze, e di nane promesse, di cui soo pieni 
multi libercoli dì preghiere . I Romani Pontefici ne so- 
no antiati in ogni tempo al riparo , e voi non ave- 
te , che a leggere i Decreti , che vi ■ ho' citati 
poc' anzi , e quello singolarmente d'Innocenzo XI. , in 
cui fra tante altre troverete proscritte nominatamen- 
te le due Orazioni s Frtcor te pittime Domine ec. e 
l'altra a O magnum nyncrittm et. che voi portate per 
prova della vostra asserzione . Che se avvene alcuna, 
la quale non sia stata da Romani Pontefici condan- 
nate , «i perché i Vescovi , a cui appartiene , 
non glie l'hanno denunziata . La Santa Sede non fa, 
né autorizza , né approva quelle cose , le qnali si 
oppongono alla vera, pietà ; ma non permette nè 
(iieno , che si spargan fra i Popoli delle massime 
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contrarie allo, spirituale lor bene , coni' è quella del 
Sinodo di Pistoja . 

Vengo alle Litanie , di cui non volete parlare , ma 
che non pertanto accusate come ridicole , e di cat- 
tivo gusto , e alla Orazione Sacrosanti* eie. che ac- 
casate di Nestorianismo , e di attribuire alla B. Ver- 
gine , e ai Santi l'onore medesimo , che si attribui- 
sce a Gesù Cristo , e alla Santissima Trinità . 

Per quel , che rignarda le Litanie , voi come pru- 
dente Teologo , e più abile Canonista non potete 
ignorare , che la Santa Sede vi ha provveduto assai 
prima del Sinodo , e del suo Presidente . Clemen- 
te. Vili, nella sua Costituzione Saneihsimut ; e la Sa- 
cra Congregazione de' Riti in rflexandrina i5. Mag- 
gio 1608. non ne permettono altre, che le maggio- 
ri , dette comunemente dei Santi , e quelle solite 
a recitarsi nella Casa della "B. Vergine di Loreto ; e 
la Congregazione dell' Indice fino dai sette Agosto 
dell'anno i6o5. avea già proibito il Sacro Tesoro 
delle Litanie , e delle preci , che ora mettete fuor! , 
come un ritrovato particolare . Anzi non mancano de' 
Teologi , i quali pretesero , che in virtù della Co- 
stituzione di Clemente VII. sieno vietate anche le 
Litanie del Nome Santissimo di Gesù ; benché si 
tenga comunemente il contrario ; ma ninno tiene , 
che in mezzo alle Sacre finizioni abbiano a cantarsi 
in lingua volgare , come sul gusto di Monsig. di Pi- 
stoja , e de' suoi Compastori si è introdotto in qual- 
che Chiesa a d'i nostri . 

Quanto all' Orazione Sacrosjnctie , et Individua etc. 
V ho già liberata nella lettera precedente da ogni 
taccia di errore \ giacché 1' Umanità di Gesù Cristo 
Crocifisso , che ivi si nomina , non vuol dir altro , 
che Gesù Crocifisso nella sua Umanità . Inoltre è una 
vera impostura il dire , che si rende con essa lo 
stesso onore alla Creatura , che al Creatore , ai San- 
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li che a Dio , come «e nello stesso tempo non si 
potessero onorar pili persone , diriggendo . """" • 
n, aneli' onore , e quell'omaggio, che e e dovuto 
secondo 1. so. dignità j e non potesse ,1 Cristiano , 
che entra in nna Chiesa, in cn, e esposto il San 
tissimo Sacramento, dopo d'avere ■f°™'° 
colto , che gli è dovuto , volgersi .U> B. W». , • 
ai Santi , che gli stanno t intorno , e venerare ancor 
essi con qnella veneratone con eni devono riguardar- 
si gli Amici di Dio . 

In Ordine alle pratiche Hellgiose s, deve tenere co- 
me sicora la regola prescritta da Santo Agostino , 
( ep 55 nnm ) , che ovnnqoe s' istituiscano , o 
si trovino istituite dell, cose , le quali non si op- 
pongono .11. fede , e .i linoni Clami , »■ tendono 
La "alla riforma di essi , e al miglioramento della Vi- 
ta , non solo non dobbiamo riprovarle , ma lodane 
ani, e segnici, imitando. I. *« -f 
m a , <| f,«6e»i KM «i rafarjanea™ vi'* "»•"»• 

,ii.,.,i«i» »t-»^ r*!"":. 

Ktu, , ses mn tmptbmtt , I"'"'" • " 

imitando lecttmar . . 

Che tali sieno i Santi E.ercis) , e 1. Sacre Mis- 
sioni -V^a.cheaSir^diPis,.,., , jnal. 
potesse negarlo i e non vi siete , cne voi , i 
aiiribnir possa a imo spirito d' acc.c.m.nto . <U 
partito la condanni, che ne ha fatta Pio VI. nella 
Proposiaion LX¥. In e«> pare, che tanto ,1 \ ..co- 
vo come i .noi Parrochi abh.n voluto fare 1 Apol- 
lo™, di s. medesimi ; pefchè non ammettevano nelle 
lo? Chiese, e Parrocchie nè Miss»»., »= Es.ro,,, 
contro il costarne assai comune nelle altre Diocesi 
italiane . Per onesto rigoarda„o cerne sospette , = co- 
ro, nn .ff.tto d' immaginaiion mc.ldata più , che 
della mntaaione del cuore le conversioni ne Peccato- 
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ri, le -quali succedono in tempo delle Missioni , e 
degli Esercii] ■ Le chiamano nno strepito irregolare, 
e nuovo , che mai non arriva o quasi mai ad opera- 
re ima conversione assoluta, e dicono, che gli este- 
riori Atti di pentimento , che lasciano travvedere i 
Peccatori , non sono , che nn lampo , il quale passa 
in un baleno, e gli effetti di nna commozìon natura- 
le . Se i Parrochi radunati a Pistoja raccolti si fos- 
sero, ogni anno per dieci giorni a far gli esercizi spi- 
ritigli , e il loro Vescovo ve gli avesse eccitati giu- 
sta T Enciclica data a tntti i Vescovi , e gli Arcive- 
scovi dell* Italia , e delle Isole adiacenti d' ordine 
del Pontéfice Clemente XI. conosciuto avrebber per 
prova quanto sia giusta la qualifica di temeraria , di 
Biahonante , e ptrai/ltta , e ingiuriala al pio salutevo- 
le colture frequentato dalla Chiesa, e fondato mila pa- 
rola dì Dio , con cui ha colpita la predetta Proposi- 
zione del Sinodo il S. Padre Pio VI. 

In fatti che cosa sono gli Esercizj spirituali ? ( e 
quello-, che si dice di essi , deve intendersi delle 
Missioni , le quali in sostanza sono lo stesso, e non 
differiscono , che nel modo > . Non sono altro , che 
una continua istruzione degli obblighi del Cristiano , 
e dei doveri del proprio stato i una seria meditazio- 
ne sugli esempj e snl ' a ^' ta Gesù Cristo , e 
sulle più terribili verità della fede , atte a confer- 
mar l'uomo snl diritto sentiero della salute , o a 
richiamarvelo se n' è uscito . Sono innumerevoli le 
persone , le quali o mntaron vita dopo aver fatti per 
dieci giorni gli spirituali Esercizi , o si convertiro- 
no alla voce di nno zelante Ministro del Signore, e 
son persuaso , che se . fatti gli avessero i Parrochi 
della Diocesi di; Pistoja, e udito avessero ogni anno 
nn Missionario , che mettesse loro sotto degli occhi 
la vera morale di Gesù Cristo,, e. gli obblighi, del 
loro stato , forse non avrebbero dato motivo ai San T 
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io Padre di piangere sopra di loro, e detestare 1« 
loro condotta , Avrebbero dovuto farli , secondo l'En- 
ciclica sovraindicata del Papa , il quale assicura es- 
sere per lunga esperienza assai noto , che non v' è' 
cosa , che meglio giovi a conservarne la dignità , e 
la santimonia dell* Ordine Sacerdotale , quanto 1' at- 
tendere per qualche tempo agli spirituali Esercizi i 
par coi gli Ecclesiastici con faciliti si purificano da 
quanto di sordido van contraendo dal Mondo , si 
ristabilisce lo Spirito Ecclesiastico , sì solleva la men- 
te alla contemplazione de* divini Mister], si riassu- 
me , e si conferma una maniera di vivere lodevole , 
é santa , Per la qnal cosa bramando sii a Santità di 
veder frequentato in ogni Inogo , e messo in vigore 
l'uso saluberrimo , e pio degli Spirituali Esercii), 
tutti avvisa i Patriarchi, gli Arcivescovi , ì Vescovi, 
e gli altri Prelati d* Italia , e delle Isole adiacenti 
e nel Signore gli esorta a promoverlo con ogni sfor- 
mo , e comanda , che sia eseguita in tutto il rigore 
la lettera de'g. Ottobre 1682. del suo Predecessore 
Innocenzo XI. , in cui comanda , che ninna Ae' Chie- 
rici ammesso venga agli Ordini Sacri , se Hòh dopo 
aver fatti per dieci giorni gli spirituali Esercizi • 
Avvisa inoltre , ed esorta ciascun, de' Prelati a pro- 
porre opportunamente , e spiegare al stio Clero il 
frutto grandissimo , che ne provviene , e sollecita 
principalmente i Rettori delle Anime , i Confessori , 
i Canonici , è gli altri Beneficiati addetti al Coro a fare 
almeno una volta all' anno i Santi Esercizi in qualche 
casa di ritiro , o di Società religiosa designata dal 
Vescovo . 

Le Missioni , quando ' nòn facessero altro , che 
scuotere il Peccatore dal' profondo letargo , in cai 
giacere invitarlo a uscire ila Ila sua tomba, e aprir 
gli occhi alla lucè di Cristo per essere illuminato 
dalla sua Grazia , sarebbe già un gran bene ; ma ser- 
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vono inoltre a supplire in moki Inorai alle mancanze 
del Parroco, a conciliare delle antiche inimicizie tra 
Coniugati , a procurare dello- occulte restituzioni che 
altrimenti: non si farebbero . Di qnesti , e mille al- 
tri spirituali vantaggi ne son piene le Istorie deyii 
Uomini Apostolici , che santamente si adoperarono 
alla salnte delle Anime nelle sacre Funzioni . Uno di 
essi , cioè il B. Leonardo del Porto Manrizio-fn sol- 
levato non ha 1 .' guari ali* osar 1 degli altari. Oon-qire* 
sto ha confermato la S-. Sede 1* uso delle Sacre Mis- 
sioni , quale si costumava in qnesti ultimi tempi , 
skcomp colla - santifica ìion e di' -Sani' Antonio di Pa- 
dova , dì S. Vincenzo Ferreri ■, idi S. Francesco di Sa- 
le» ha confermato il tenore delle- Sacre Missioni , 
qnali faceva» pi a giorni loro .■ 

Che se taluno si abnsa di nna istituzione sì santa 
a danno delle' Anime , si deve andarne al riparo, e 
non confondere la mala condotta del Ministro colla 
santità inviolabile del ministero . Sebbene : chi v' as- 
sienra , che il poco frntto , il quale talora ricavasi 
dalle Missioni , sia nn effetto della imperizia del Mis- 
sionario , e non piuttosto della pessima vulontà , e 
della malizia di quelli, che vi concorrono? Chi v'as- 
sicura , che tntti quelli, ì quali si confessano nelle 
Mistioni, e tornano a ricadere in peccato sieno 
stati dal Missionario assoluti? E qnand* anche lo fos- 
sero siali , chì v' assicura , che non fosse valida 
1' assoluzione ? L' essere ricadati non ne è sempre 
nn indìzio; e la Grazia, cho si riceve coli' assolu- 
zione del Sacerdote , non Ci costituisce in tale stato,, 
che non possiamo più perderla. Forse che noli viso-' 
no de* Recidivi nella Diocesi di Pistoia, e I Farro-; 
chi ivi adunati , possono assicurarsi , che' gli ' atti 
esteriori di penitenza , che danno a divedere. talvolta 
le loro pecore, non sieno niai uno., splendor p'as- 
saggerò , le l'effetto di nn naturai movimento ? 
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Quand'anche le eacre Missioni . non [woducessero , 
che di raro qualche conversione completa , quand'an- 
che- un solo fosse per profittare di una lunga , e 
strepitosa Missione ; forse che trascurar si dovrebbe 
la sua salvezza purché gli altri ricusano di profittar- 
ne? Qnal conversione più dubbia di q nel la de' Pecca- 
tori, 'che aspettano a convertirsi alla morte , o che 
da - mortale paura -assaliti chiamano:, rin Sacerdote 
per confessarsi ? Dovrà riensare li' andarvi^ :o negar 
loro V assoluzione j quando promettono .di abbandona- 
re ìl peccato , di cui si confessano, e danno .qnegli 
esteriori segni di pentimento, ch'esiger si possono 
in tale circostanza? I disordini , che opponete col 
Sinodo alia Censura, del Papa, non sono così proprj 
delle Confessioni, che si fanno nel tempo delle Mis- 
sioni , che non convengano anche a quelle, che si 
l'anno negli altri tempi ; ma non sono ooSì comuni le 
Confessioni negli altri tempi , come il sono nelle Mis- 
sioni . Onde i Peccatori , i quali o mai , o qnasi mai 
non si presentano a piedi del Confessore, in tale oc- 
casione almeno, posson ricever da lui degli tifili- inse- 
gnamenti , e lo imputino a se medesimi , se non ne 
cavan profitto. Se poi i Confessori si abusano a 
danno de- penitenti della loro autorità , la colpa è 
tutta loro , e non del tempo della Missione, in cai lo 

A difendere la dottrina del Sinodo dalla censura 
del Papa , attribnite alla Compagnia di Gesù V intro- 
duzione delle Sacre Missioni, gli ponete avanti i li- 
bri del P. Baimi , e del P. Moia , che la Sede Apo- 
stolica ha condannati , e dite , che ■ la dottrina , e la, 
pratica di questa Compagnia sono contrarie a tutte 1» 
regole della; Chiesa 

i E' qnesta una vera calnnnia , ed è contrario a tut- 
te le regole non sol della Chiesa , ma della giusti- 
zia , e della Carità l'attribuire a tutte il .corpo i 



DiaitoKiJj/jtiaogle 



LÈTTERA XVIII. i85 
■difetti , c gli errori d' aknne membra , che il corpo 
«esso rigetta , poiché furono rigettate 'dal Capo visi- 
tile della' Chiesa , -Non v"è y che Iddi» il quale pos- 
«a- esser giudice di ciò, che avviene tra' il Peniten- 
te e ii Confessore' nel sacro Tribunale di penitenza , 
ed è nna vera temerità la vostra <V accusare' di' pre- 
varicazione, il Confessore j perchè il Peccatore, chs 
si presenta a suoi piedi non ne parte, pentito . Chi 
v'assicura, che totti'quelli, che si comunicano sie- 
ri o stati, assoluti ? che tutti quelli, che riempi van la 
Chiesa il mattino, e che corrono il dopo pranzo ai 
Lupanari , agli Spettacoli , alfe Osterie , tutti in som- 
ma i Concubinari , .i Bestemmiatori j gli Abituati ab- 
biano esposta at Confessor Missionario qual' è. in se 
stessa la malvagia lor vita -, e che non ostante gli 
fibbia ammessi alla i partecipazione de' Sacramenti ? 
Voi non potete giudicarne., che sulla relazione sem- 
pre sospetta del reo ^. non tulle risposte dei Confes- 
sore , il quale non può parlarne a costò ancor della 
Vita .- ■ ■ ;i ; .■! ..; ■ i . 

• ,, Voi ne attribuite il disordine alla mancanza dì 
■,, preparazione alle assoluzioni che chiamate temera- 
j, rie e precipitate , alle comunioni sacrileghe, non 
( , essendo possibile che i Confessori provino la folla 
,, di tutti quelli , che si diriggono a loro ( p. 5g8. ) 
,, nel corso di otto in dieci giorni , in cui dura l'ap- 
,, parecchio strepitoso delle Missioni . ,, 

Ma questo non è così proprio delle :Confessioni j 
che si fanno in tempo di. Missione, che non conven- 
ga a quelle , che da molti si fanno nel decorsa dell* 
Anno. Anzi per qnel., che riguarda le disposizion 
necessarie , non vi è mezzo più opportuno di quello, 
che vedersi metter sott' occhio i propri doveri , e le 
mancanze , .che si sono commesse fieli' eseguirli ; e 
considerare le massime eterne , e la bontà del Si- 
gnore per concepirne un sincero pentimento . Ora 
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tutto questo è. quel , che si fa , e a cni sono diret- 
te le Sacre Missioni, dopo le quali osservasi d' orr- 
dinario nna riforma di costumi, e una vita piò Cri- 
stiana in coloro, che v' intervennero . Cile so vi sor 
no ancora dei Discoli , di quelli \ che se ne abusano a 
maggior loro condanna, è cólpa loro, e non del Mi- 
nistro , il quale ha fatto dal canto suo , quant'era 
possibile per convertirli.' 

Ma non è possibile , voi soggiungete , ohe i Confes- 
sori nel corso di otto in dieci giorni provino: quella 
folla di. penitenti , che a' piedi lor si presentano . Ma 
chi v'assicura ^ che tutti què' Penitenti sieno recidi^ 
vi , abituati , cuncnbinàrj , e tali , che abbisognino di 
prova , prima di essere ammessi a' Sacramenti ? e sè 
pur ve ne sono , chi v'assicura , che non l'esìgano, 
0 se non possono ascoltarsi di nuovo , non li rimet- 
tano ad altri Confessori del . Paese , in coi fan lé 
Missioni? Laonde non le assoluzioni ,. ma il giudìzio, 
Che voi ne fate , è temerario e ingiusto . 

Tion merita , secondo voi ( pag. 598. \ d'essere, qua- 
lificata col nome di pia pratica , e salutare quella 
delle' Sacre Missioni , e che si prenda a difendere 
in una Bolla . Anzi è salutare , e pia , e dev'esser di- 
fesa in una Bolla la pratica , da cui ne vennero in 
ogni tempo de' beni grandissimi alla Chiesa, come 
risulta dalle Vite dei Santi , che sollevati si. veggo- 
no all' onor degli Altari dopo d' essersi esercitati per 
tanti anni' nelle Sacre Missioni. Uè è vero, che 
ogni Curato abbia il diritto di ricusare i Missionari , 
e vietar loro la predicazione e l'amministrazione dei 
Sacramenti fra i limiti della sìa Parrocchia', quando 
spedili vi sono , e autorizzati dai Superiore per im- 
pedire ì disordini, che non impedisce il Curato, 
e procurare al Popolo quelle istruzioni , . ohe non 
avrebbero altrimenti . Che se non si possono obbli- 
gare i Vescovi , ed i Pastori ad ammettere , ed au- 
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torizzar queste pratiche , chiamate Missioni , posso, 
no però obbligarsi a non parlarne in una maniera te- 
meraria y e perniciosa. La Chiesa ha diritta, che 
ninno si opponga né in iscrìtto , nè in fatto a quel- 
le pratiche religiose , di cni si serve pel bene spiri- 
tuale de'figli snoi . i , 

A qnesto nome di Chiesa voi mi arrestate' per di- 
mandarmi ( pag. 5gg. > che cosa s'intende per. Chie- 
da , giacché non avvi alcun Decreto della Chiesa 
Universale, il quale autorizzi le Missioni ; anzi so- 
no incognite affatto a molte Chiese particolari dell* 
Alemanna , d'Olanda , e de' Paesi bassi ■ Vi 'rispondo 
che Sotto nome di Chiesa intendesi la Romana , che 
è la Madre , e Maestra di tutte le altre ," e a cui 
tutte devono uniformarsi ; e se non yì sono ■ Mis- 
sioni in Olanda , e in Alemagna , vi sono state , 
e a' queste appunto devono la luce dell' Evangelio , 
che le ha illuminate: e se volete anche di -più , vi 
diro, che s'intende la Chiesa Universale , la qnale 
ammettendo nel numero de' suoi Santi y e consecran- 
do il sno cnlto a quelli , eh' esercitaronsi nelle Sa- 
cre Missioni , ha approvate per conseguenza le Missio- 
ni medesime . ■'' ■ *:' 

Vi pesa il sentire , che le Missioni sono fondate 
sulla parola di Dio , e vorreste un Testo della Scrit- 
tura , su cui appoggiarle • Io vi presento non sólo un 
testo , ma tutti quattro gli Evangeli , e gli Atti de- 
gli Apostoli per accertarvene . G. Cristo fu il primo 
Missionario mandato dal divino suo Padre per la con- 
Tersione del Mondo . La commozione dèlie Città , e 
dei Popoli , che facevasi al suo arrivo , le Turbe , 
che lo seguivano in ogni lato , il suo famoso Ser- 
mone , che durò per più 1 giorni sul monte , non so- 
no , che un immagine delle nostre Missioni . Salito 
G. Cristo al Cielo noi vediamo in San Marco (cap.XYI.) 
un buon numero di Missionari , che si spargono pel 
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Alonso .ai. predi carvi il Vangelo , cooperando il Si- 
gnora coli» sua grazia, e con prodigi al loro zelo - 
Che altro fin la Predica di- San Pietro, che conver- 
tì->in nna.Vilta tre mila Giudei, in altra cinque mi— 
la-.i'xhei'ttha; specie di Missione? Che altro il cor- 
rere , che faceva San Paolo evangelizzando la Cili- 
ci» , -e-: lai-Siria , che altro il suo viaggio in Mace- 
donia e. le sue Prediche- nella Sinagoga d'Antio- 
chia v di Pitsidia , e nell'Areopago , che nna specie 
di Missione*? E' vero , che non si veggono nelle 
nostre Missioni quelle subite conversioni , le quali 
sf 'videno ; in quella di ' Giona : ma nel corso delle 
Missioni di S. Vincenzo Ferreri si contano più Sa- 
raceni -, e Giudei convertiti , e di Cristiani chiama- 
li alla rpenitenza di quanti erano allora nella Città 
di Ninive ? E' wero.., che non sono frequenti le con- 
versioni .originate dà una scossa improvvisa , e, che 
il ciroi-e rumano nelT ordine consueto non passa in un 
momento da una estremità all' altra . Ma egli è ve- 
ro , altresì -, -che ; le Missioni entrano nel numero di 
qufe' mezzi , di- cni si serve la grazia per la conver- 
sione del Peccatore . Non e necessario, che vi pon- 
ga sott* occhio ciò, che dice de* Missionari S* Pro— 
spero in. que' versi! -I ■ . .... "* 
ili :. - Ptnurrul ^po'ielus .Orhem , 
Prati! et t v fmrittuT , pianeti , tiget , ìncrepet , in- 
mi. ììet . : \, .... 

■pi Umm bit studiti - auditor promoveatur , 
TvTob Doctor , ncqui Discipulus , std gratta soU 
. ■ tffitit. - 
Voi beh - vedete , che tntto il frutto delle Sacre 
-Missioni provvien dalla Grazia : ma non per questo 
ummetter devono' i Missionari quello, che credono 
necessario , a muglio disporre i Fedeli , per ricever 
gl* influssi detta-Grazia divina. Che -se taluno nelV 
esercizio del.. suo Ministero fa delle cose, le quali 
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non portano al fine , che si propone , 'arìziehè ripro- 
vare per questo le sacre Missioni , sì devono cor- 
reggere i difetti, che l'umana debolezza, pud aver- 
vi introdotto. Che se i Gesuiti , e gli altri Missio- 
nari non sono Profeti com'era Giona , non sono per 
rò Ciarlatani come voi ti chiamate per sommo di- 
sprezzo ( pag. 6o5. ) Son Ministri di Dio coni' era 
Giona, benché non sempre ottengono dalle ' Nioivi 
Cristiane tntto quel fratto , che ottenne Giona nel- 
la Ninive antica : quello però , che ottengono- , giac- 
ché la parola di Dio non ritorna mài vacàa p; non 
può attribuirsi , che per somma ingiuria al riscal- 
daménto dells immaginazione piuttosto, che alla mu- 
tazione del cuore. La subita conversione, e costan- 
te dell' Evangelica Peccatrice , quella' di Sanlo alla 
voce del Redentore , ne sono una prova , che non 
ammette alcun dubbio, e che il Signore ha. voluto 
tramandarci nelle Scritture per darci a credere , 
che non dovevamo . dubitare di quelle , che in se- 
guito succederebbero nella Chiesa. , ., ., . : 

Venendo alla Censura LXVI. non è ; che confor- 
me alle massime , e alle intenzioni spiegate dal Si- 
nodo 1* interpretazione , che si dà nella Bolla a quel- 
le parole cioè = che sarebbe un operare contro la 
pratica Apostolica , e contro i disegni di Dio , il 
non procurare al Popolo i mezzi più facili per unir 
la sua voce a quella di tutta la Chiesa . 

Che 1' intenzion del Sinodo sia stata d' introdurre 
la lingua volgare nell' esercizio delle sacre funzio- 
ni , oltre che si rileva apertamente dalle parole sud- 
dette il Sinodo stesso detto 1' aveva apertissimamen- 
te nella Prt.p. XXXIII. in cni si legge : La liturgìa 
è un azione comune al Saterdote e al Impalo . Con-vinto 
di questo princìpio il Sinodo bramerebbe la topprcsiione 
</' ciò , die ha contribuito a (urne dimenticare una p.ir- 
te , richiamando la Liturgìa ai una maggiore lemplici- 
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ti nelle fit Cerimonie con esprimerla in lìngua volgare, 

pronunziandola ai alta voce • 

Dopo nna si chiara espressione da voi medesimo 
riportata , vi vnole pure della franchezza per asseri- 
re , come voi fate alla pag. 6o4. , che l'intenzione 
d' inirodur l'uso della lingua volgare nella Liturgìa , 
che Ì vostri Qualificatori attribuiscono così gratuitamen- 
te ai PP.del Sinodo i mentita dal medesimo $. XXIV. , 
in cui vogliono che si compongano dei Libri Liturgici 
per uso della Diocesi, in cui sianvi in latino „ e in 
volgari le preghiere , e le cerimonie della Cbieia in 
latino per conservarne l'uso nelle preghiere pubbliche , ia 
volgare per renderle intelligibili al Popolo . Ma il Si- 
nodo vuole che la Litnrgìa sia richiamata ad una 
maggiore semplicità nelle sue Cerimonie con esprìmer- 
la in lingua volgare , pronunziandola ad alta voce : e 
Voi avete coraggio di dire , che il Sinodo non ha avu- 
to disegno di abolir l' uso dell* lingua latina nelle 
preghiere liturgiche , e sostitnirvi la volgare ? E do- 
po una contraddizione si manifesta ardite ancor di 
soggiungere ( p. 6o5. > che la censura è ingiusta , e 
calunniosa , poiché no» i appoggiata , che sopra una 
supposizióne evidentemente falsai Come ! Una supposi- 
zione evidentemente falsa le parole stesse del Si- 

Non mi trattengo a dimostrarvi quanto sia temera- 
ria , e falsa , e perturbatila dell' Ordine prescritto per 
la celebrazione de' Misttrj , e facile a predar molti mali 

ra tale asserzione , a pratica , che si vorrebbe intro- 
rre . Voi stesso non ardite negarlo , e vi siete ap7 
pigliato per questo al disperato- partito di asserire 
Contro la propria -coscienza , e contro le più chiare 
espressioni del Sinodo , che non ha inteso di sosti- 
tuire alla latina la lingna volgare nelle liturgiche Ora- 
aioni . Per quello , che riguarda la Messa , che è 
1* azione liturgica principale , io vi rimetto al n. XIV. 
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dei!» Lettera XII. , dove troverete le savie dÌspo->i- 
lioni del Concilio di Trento , perche il Popolo sìa 
istruito, e ammesso alla cognizione de* Sacri Miste- 
ri , Senna che si celebrino in lingua volitare. Ami 
(coraonira lotto il Sinodo , e voi con esso, se ardi- 
te di asserire, come pur troppo ha tatto il Sinodo di 
I'.-' ■ . rhe la Sacra Liturgia deve esprìmerli ti lin- 
gua •volpare , pTomnz'avdvta ad atra voce , il che vie- 
ne espressamente vietato nel Canone 9. della Ses- 

Alle parole da voi artdotte 'dalT Apostolo Paolo ol- 
tre a quello , che ho già detto nella lettera XII. nu- 
mero i5. aggiungo, che nulla hanno, che fare in 
qnesta questione, ma vi sono anzi apertamente con- 
trarie . Imperciocché non vuol 1' Apostolo , che si par- 
li in lingua volgare nelle sacre funzioni ; ma vuote 
che si spieghi al Popolo quello , che gli' si dice j 
perchè sebbene intenda la lingua , non sempre in- 
tende i misteri, i quali nella sua lingua si espri- 
mono : Uhi font iaterpretetur , ut . Eccitila adìficaiìù' 
nem accipiat . E vuol dire , che si devono interpre- 
trare , e spiegare al Popolo le sacre funzioni , per- 
ché vengane edificato, come ha comandato ai Pasto- 
ri delle Anime il Concilio dì Trento ec. ( Sess; 22. 

Dopo d' aver riferiti .alcnni versetti dell' Epist. di 
San Paolo ( 1. ad Chòr. cap. .14. ), voi chiamate 
Apostoli dell' ignoranza i Censori della 661 Prop. del 
Sinodo . Essi potrebbero dirvi qualche cosa di più , 
ma si contentano", che applichiate a voi stesso ciò, 
che dice su tali versetti il P. Picqiiigny Gii Eretici 
•( badate bene ) sopra i versetti e 16.. condanna- 
no il costnme della Chiesa , di celebrare l' Officio 
divino in latino , che la maggior parte non intenda- 
no , ma Eglino s'abusano di questi versetti. 1, per- 
ché non v'è comparazione alcuna tra le Orazioni , e 
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le benedizioni , onde qui -parla San Paolo , è .1' Uffi- 
cio divino , ohe si fa pubblicamente nella Chiesa . 
S. Paolo parla di certe Orazioni, che al cani donati 
del dono delle, lingue avevano composte , e recitava- 
no , o in privato , o in pubblico ! e perchè queste 
Orazioni eran nuove , e fatte da persone private , le 
quali potevano porvi qualche cosa del loro spirito , 
potevano per conseguenza esser soggette ad errore , 
e un uomo senza scienza non poteva con sicurezza 
rispondere Amen . Non si può dire Io stesso dell'Uf- 
ficio divino , che è approvato, e ricevuto dalla Chie- 
sa, che è recitato , e cantato a nome della Chiesa , 
che è certamente senza errore ; a cui per conse- 
guenza si può rispondere Atetn. senza timore . 2. S. Pao- 
lo non proibisce , ma permette anzi espressamente 
che si preghi in lingua straniera, purché se ne fac- 
cia l'interpretazione, e questo appunto è osservato 
nella Chiesa , ove si può leggere in lingua volgare 
tutto 1' Ufficio divino , e .Qve^i Pastori lo interpreta- 
no pubblicamente . Senza ragione adunque costoro, ci 
obbiettino la dottrina di San Paolo , che viene fedel- 
mente osservata nella Chiesa . 

A quello, che dite col Sinodo , dei Salmi , e de- 
gli Inni Italiani , e, del Breviario in lingua volgare 
da sostituirsi al latino per uso delle Religiose , ha 
risposto assai prima di me la Scuola Teologica di 
Parigi . nella Censura delle Asserzioni di Erasmo, 
che non era meno zelante di Voi pel pubblico be- 
ne . Egli avea detto nella Prefazione V. in Malth. , 
che sembrava ima cosa indecente e ridicola , che 
gl'Idioti, e le donne, recitassero i Salmi non inten- 
dendo qnel.,. 1 che., SÌ dicono . L'asserzione, come ve- 
dete,, non è punto .diversa da quella del Sinodo , e 
dalla -vostra . Sentite, ora il giudizio, che ne ha fat- 
to quella insigne Università . H&c propoiitìo simplicet 
Moni, , et muhtitnhs ab eruttine vocali iuxia. rilUBi > 
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eonsnilgdinOB Ecclesia perper^m trahtnt ac sì inuti- 
l\s lìt , nìii ab eii iatcliigatur impia tsl , et er- 
rante , viam prxbem errori Bohemorum , qui offf- 
tium Ecclctiasticum in idiomatevulgari celebrare canati tuat. 
sflioqui in lege veltri iadtcorum fuisset , et ridìculum 
simptieem Populum ex Dei initìtiito eeremomas legìs 
obiervare, qiias non intelligebat, quod asterete eit in legem t 
et in cjus laiorem Deam bUiphemum , et fiaretìcum . 
Tacque enim per verba Orationis solnm praiendit Eccle- 
sia , ut ferie verbarum illorum erudì amar , sei ut tjut 
fini nos conformando, veluii ipsius membra divinai lau- 
dts persolvamus, et nobit necessaria mptoremut . Vide 
propter talm orantìum intentionem Deo munere affiaus 
infiammetur > inltllectut ìllunìnetur , fiumana inopia 
sublevetur , atqtie gratili , et gloriti fructus tompiretur. 
*%uare certum.eit otantes per tale s Orailpnet vocatts , 
quamvit verba non intellìgant , Dei opera obtintre : 
^temaimadum tegatus , etsì Domini sui verba non rapii, 
illa lamsn juxta mandatum Domini sui re/creai gratum 
imptndìt ob.equium et Domino , et ti , ad quem mi iti- 
tur . Malta similiter propóstili in Ecclesia eantaniur , 
qua quamiìis a cantantibai non intcliiganlur , plurimitm 
tamen uiilis est , et Meritoria earum pronunciatili et can- 
ini . Divina siquidem ventati , qua Ulas dofriit ac re- 
velavit cai cantando, gratnm ossequium exhibetnr . Pe.r qua . 
sane constai non in sola vnborum intellectione fructum 
orationis consistere : pitnìciosum quoque esse errore»! ixi- 
stimantium solum ad crudiendum ìntellectnm fieri oratio- 
tiem vocalem , cum pracipue fiat tali' aratro ad inftam- 
tnanduru affcct'm , ut pio et devoto Animo in Deam 
modis prx_diclìs se erigendo , mens refieratur , et ob'ì- 
nendo , qita petit , sua ìrstenlione noi frustretur • .Wr- 
reatnr ìtidem intellectus illuminiuionem quemidmodum a 
alia mi Ita , et necessaria > qui nìmirum fruetut longe 
uberiores sunt , quam sala verborum intellectio, qua ahs- 
qat excitatioiLC ajficius in Deam , parum affsrt militutis. 
Tom. 111. n 
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■ìagerei psatmos in lìngua* 
urei torum min umplu 



j ( Pracf. in Matth. ).'Ma 
l 'precetto-, p. ' dal 'ripetere 
le tenebre che, : si spargono 



quanto si 



sione , lo diedero a conoscere abbastanza i Valdesi , 
gli Albigesi, i Turlupini , ohe Ìndi prese r motivo di 
spargere molti errori . Per la qoal cola è divenuta a 
di nòstri pericolosa , e nociva cote sta Tra do rione par- 
lando senza riseria di tutti i Libri delle Scrittore . 
Né ber ijuesto , che è utile a pochi , si dee permet- 
tete a tutti • Imperciocché ove sì tratta di cose ne- 
cessarie alla salute , si deve aver più riguardo al be- 
ne di -molti con interdirla^ che al vantaggio di po- 
chi , permettendola con grave incommodo dèlia mol- 
titudine : -opperò fu condannata a ragioni; nna tale Tra- 
dazioàe - e aggiungi s «ssere indegna cosa: ,' 'Attesa 
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la temerità di non pochi , che i semplici , e gl'Idio- 
ti leggano a lor talento le Scritture in volgare , e no 
disputino, e le mettano in questione trattando le dif- 
ficoltà , che vi trovano . Non è vietato però , di di- 
scutere fra dì loro ciò , che adirono nelle prediche, 
e correggere i lor costumi, ed eccitarsi alla com- 
punzione e alla pietà , affinchè, in loro accrescasi 
sempre più la carità , si consolidi 1* umiltà , e le ope^ 
re si mortifichino della Carne . Le stesse Scritture 
ci attestano , che i semplici son come i bambini , i 
quali abbisognan di latte al dir di San Paolo , poiché 
non possono sostenere ancora , e digerire un cibo 
sodo , il qnale è proprio de' Perfetti , di coloro cioè, 
che sono assuefatti a distinguere il ben dal male. 
Per la qual.cosa non è un mezzo "opportuno pei sem- 
plici il leggere indifferentemente qualunque libro sa-' 
ero tradotto in volgare: ma la Chiesa ha stabilito per 
essi nn mezzo conven lentissimo , come 1' udire la pa- 
rola di Dio , e la frequenza delle Prediche . Nè vie- 
ta loro l'uso di certi sacri libri , che con nna con- 
veniente spiegazione atti sono alla edificazioh de' co- 
stumi 5 se però U leggano piamente , e sobriamente 
senza superbia , e senza arroganza , affinchè non di- 
sprtjzzinper questo le predicazioni , e non si ritirino 
dall' udir con frequenza la parola di Dio . Per la qiial 
cosa questa proposizione ( .Mf «attore sacrai libros He- 
gtt Agrìcola , legtt , et Falier , ieget 1 Latomia ) posta 
senza la dovuta moderazione dimostra , che 1* asserto- 
re di essa non consente abbastanza alla sana dot- 
trina . 1 

Dopo un tale gindizio non saravvi , io creilo chi 
non approvi quello del Papa , il qnale ha condan- 
nata la proposizione del Sino<fo come ftUia , teme- 
raria , perturbativa della quiete delle Unirne , già' fon-' 
dannala in £«Mnf/fo , e noi possiamo aggiungere 



rgS LETTERA XVIU. 

anche in Erasmo dalla Teologica Facoltà di Pa- 
rigi 

Giacché il Sinodo adottati aveva i dodici famosi 
Articoli ilei Card. diNoailles, do vea seguirne 1" esem- 
pio . E' nota a tulli In sua opposizione alla Bolla Vni- 
gtnilus de cui vennero ì dodici Articoli* presentali 
a. Benedetto XI 11." sulla speranza di trarne qualche 
profitto per la Causa degli Appellanti . Il Papa ricn- 
sò d'approvarli, è gli. Appellanti li pubblicarono sot- 
to nome di spiegazione data da Benedetto XIII, ali* 
Bolla Vaigtnltm , quando Benedetto XIII.. non vi en- 
trava per nulla . Il Cardinale ha avuti per questo de' 
forti contrasti per piò. anni colla S. Sede Apostolica, 
ch'era in procinto: di dare nn esemplare castigo . Fi- 
nalmente tocco dalla grazia divina il dì 18. Otto- 
bre del 1778. diede la sua Pastorale di accettazione 
semplice, e pura della Bolla Vaigenilus . Prima pe- 
ri , cioè il )4-i Maggio aveva già ritrattata la sua 
opposizione , e il dì 19. di Loglio aveva scritto al 
Papa , che ammonito dallh sua età si uniformava alle 
decisioni della Santa Seiie , e accettava sinceramente 
la Bolla . Diceva nella sua Pastorale , che accettava 
con tolto il rispetto , e sincerissima sommissione la 
Costituzione predetta , ■ che condannava il libro delle 
Riflessioni morali come le altre Opere , che preso 
ha/ino a difenderle , e rivocare di spirito , e di cuo- 
ce la sua Istrnzion Pastorale ( Mmeirei paur ser- 
vì te. Tarn. !■ p<ig- 169- t ) Veniva a rivocare 
per conseguenza i dodici Articoli , che il Sinodo non 
pertanto ha voluto adottare , e a condannare le due 
Prop. di Qnesnello 7g. , e 80. in tntto simili a quella 
del Sinodo '■ . !'. -' 

Non è poi voro,^ che comTradica a se stesso il San- 
to Padre Pio VI. , e condanni nel .Sinodo di Pistojn 
quello , che ha approvato , scrivendo al Signor Ali- 
Irate Antonio Martini, the fu poi Arcivescovo di Fi- 



LETTERA XVIII. 197 

renze . E' assai 1 diverso il fine , e il senso della Bolla 
/future» Filiti , e del Breve all'Abbate Martini. Se- 
condo il Decreto della Congegazione de i3. Giu- 
gno 1 757. , quale si legge nella nuova Edizione do' 
libri proibiti nella aggiunta alla IV. Regola . QhùJsì 
htt'r.tsisodi Bìlilìorum vtrsionei bulgari lingua filtrisi ab 
apostolica Scdt Bpprabatit aut edil.i emù adnoiaiìonibut 
desuwptis tx Sanetis Eccitila Pairibui , •Bel ex dactis 
Catbolieisque •unii , concedantur . 

Tale è in tutte le sne parti la Versione Italiana 
delle Scritture di Monsig. Martini corredata di utili 
annotazióni prese dai Santi Padri, che ne additano 
il Vero senso , affinchè ninno se ne abusi a ano dan- 
1)0 , e per questo fu ristampata anche in Roma , e 
di questa ha detto Pio VI. , che Monsig. Martini ha 
fatto bene a tradurla nella maniera , „ che ha fatto 
,, poiché le Scritture sono quelle fonti perenni , 
„ i:h' esser devono aperte a ciascuno , affinchè diseac- 
„ ciati gli errori , . . . che inondano per ogni par- 
,, te , possano i Fedeli attingervi la santità della dot- 

trina , e de' costumi , ,, Ma qneste acque di vita, 
questa pure sorgenti possono esser corrotte nella Tra- 
duzione insinuandovi degli errori , che non tutti i Fe- 
deli atti sono a scoprire , e bevono il veleno , cre- 
dendo di hevere la verità . Tali sono le versioni della 
Scrittura fatte dagli Eretici del Secolo XVI. tale quel- 
la di Mons del nnovo Testamento, in cui, per dar- 
ne un esempio , con nna sola parola si è introdotta 
una vera Eresia già condannata in Giansenio . S. Pao- 
lo nella sua I. Lettera a Corintj Cap. i5. v.. io, , 
dopo aver detto, che la Grazia dì Dio non era sta- 
ta in Ini senza effetto , ma che faticato aveva più 
degli altri Apostoli, soggiunge :7<fon ego auicm, sei Gratin 
Dei meeum , e vuol dire secondo che spiega Santo Ago- 
stino , non iO solo , ma la Grazia di Dio meco ; t per 
corta gutnpa. non .la Grazia di Dio sola > ni io stlo; via 
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la Grazi* dì Dio tatto. Al contrarili nella Tfadnzìon» 
ili Mons «.(ili' agginnla ili un solo molo ( qui tit > 
viene a farsi un sens» Eretico , perche esclude Ital- 
ie buone Operazioni la cnoperazione dell' n^mu , e 
le attribuisce totalmente alla Grada. Cosi nella Tra- 
duzione incerila nelle Opere del Sacy stampata in Ge- 
nova dall' Olz.iti si legge = Piroette ho fatkcto pili 
ete Hit/i ?U aliti ; non £ à io , ma U Grazie di Dìo ; 
(he mi allinei con che ti fa negar dall' Apostolo a so 
stesso e ri) la buona cooperazione , e si attribuisce 
unicamente alla Grazia . 

Di questi errori , che si credono verità dal Leg- 
gitore poco istruito, vene sono moltissimi nelle Ver- 
sioni volgari , e per questo, dice Moutig. Fontanitù , 
dell' Eloquenza Italiana pag. 673. per io .latra ùi tripli- 
va era disfatto dì volgarizzare eoiì nudamente senza spìe- 
gazioxe 1 e con ispirilo privalo la parola di Dio scritta . 
Per questo i Padri eletti dal Tridentino per la revi- 
sione dei libri nella terza regola da loro stabilita pre- 
scrivono , che le Versioni del vecchio Testamento si 
permettano ai soli dotti Uomini , e pii a giudizio del 
Vescovo 5 e quelle del nuovo fatte da Autori condan- 
nati in prima Classe , non si accordino ad alcnno , 
Quia ulitilalts parum , perieuii vero plurmtm Leetoribut 
tartan Letlìonc manate salet . Per questo la Santa Se- 
de , n cui spetta principalmente di conservare la pu- 
rità della fede , e della dottrina Cristiana , non ha vo- 
luto, che si permetta la Lezione della Scrittura in 
lingua diversa da quella , in cui fu approvata dal Tri- 
dentino., se non è stata esaminata,, ed approvata da 
lei ; 0 se non vi sono della Note prese dai Padri , i 
quali ne additino il vero senso secondo le disposizioni 
del Tridentino , il quale Sessioa JV.pecrtt. de Edil. « 
usa Sacr. Librar, decreta xPraterta ad cociccnda petulan- 
tia ingerii» deeemit. ut temo iute prudtntia innixits in 
re l>Hs fidei, tlmorumad tcdiftcatioasm do (Irina Christia- 
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n£ ptrlìnentium sacravi Seripturam ad suoi sensus cantar- 
qtitns cantra ium tcntum , quitti tenuti , et tenti Sacra 
Mater Ecclesia , cujut eu indicare de nero sensu , et hi- 
terpritatione Scripturarurn sanctattim , aot ctam cantra 
nnanmtm communi Patrem ìpsam seriptwam sjcram inttr- 
prelari audeat . Per qnesto Clemente XI. condannò le 
Prop. 79. So. 81. 82. 83. 84. 85. di Pascasi Ques- 
nello , in cui pretende , che la Chiesa non debba 
proibire ad alcuno la lettura de' libri santi , e prin- 
cipalmente del nuovo Testamento , Per questo Pio VI. 
ha condannata la Prop. 67. del Sinodo di Pistoia , il 
qnale pretende collo stesso Qnesnello , che tutti , 
anche, le donne sieno tentiti a Leggere la Sacra Scrit- 
tura , e non vi sia , che una vera impotenza , la qua- 
le gli scusi ; soggiungendo , che da se si palesa l'o- 
scuramento delle primarie verità della Fede per la 
violazione dì un tal precetto . L' oscuramento inmql- 
ti delle Cattoliche verità non nasce dal non leggere 
le Scritture in lingua volgare : ma. dalla superbia dell' 
nomo, che è la Madre di tutti gli errori , .e ricusa di 
sottomettere alla infallibile verità dell' Altissimo ìl 
corto intendimento dell' nmana ragione . La lettura de' 
Libri. Santi non servirebbe per molti, che ad accre- 
scere le loro tenebre . Quello, che dicava de 1 primi 
Fedeli San Paolo , si può dire di molti anche a, dì 
nostri principalmente de* Laici , e delle Donne . Lite 
voitis panini dedi , nondum enìm potetatis . La Chiesa ha 
destinati ì suoi Ministri , che spezzino ai piccioli il 
pane delle divine Scritture ,,e lo adattino al loro in- 
tendimento , ì.' oscura mento, adunque delle Cattoliche 
verità non. può nascere altronde, che dal non udire, 
i Ministri dell' Evangelio , o dal di sprezzarne le salu- 
tevoli loro istruzioni . , ;,-„.-. 

Quanto ai Santi Padri, ninno ha parlato su tal pun- 
to con maggiore precisione , e chiarezza di San Gi- 
rolamo , il qnale pero indica al tempo stesso con qua- 
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le precauzione si 'deve procedere nell' accordarne ai 
Laici la lettura . Scrive Egli a Luta , e le scrìve il 
modo di allevar Paola sua Figli» , dicendo , che fatta 
già grandicella si occnpi a leggere le sacre Lettere, 
e impari primieramente i Salmi : e occupando il suo 
spirito con questi sacri Cantici lo ritiri dai pensieri 
del Mondo , che impari a regolar la stia vita ne' Pro- 
verbi <'i Salomone, che si avvezzi nelle Meditazioni 
dell' Ecclesiaste a mettersi sotto de' piedi le vanità 
della terra , che osservi gli esempi dì coraggio , e di 
pazienza nel libro di Giobbe , che passi quindi agli 
Evangeli per averli sempre tra le mani , che si appli- 
chi con tutto il cuore agli Atti , e alle Epistole degli 
Apostoli , e dopo che si sarà arricchita colla lettura 
di queste Opere sì rechi a memoria i Profeti , il Pen- 
tateuco , i libri dei He , e de' Paralipomeni , e uni- 
sca a qnesti i libri di Esdra , e di Ester . Sì riservi 
per ultimo la lettura de' Cantici , poiché se lo faces- 
se a principio , vi sarebbe a temere , eh' ella ne re- 
stasse offesa , non ben intendendo le Nozze spirituali 
dell' Anima , che sotto carnali parole si esprimono . 
Che se San Girolamo voleva , che si procedesse con 
tanta precauzione nella Lettura de' Libri Santi per te- 
ma , che Paola non ne restasse offésa , benché fosse 
sicuro , che non v' era in essi errore alcuno , con 
quanto maggiore precauzione avrebbe voluto , che si 
procedesse nella lettura delle versioni , che oltre all' 
abuso , che far ne potrebbero i Lettori , vi eri la ra- 
gion di temere, che non fossero esatte . 

Non posso a meno di mettervi sott' occhio la Cen- 
sura fatta dalla Teologica Facoltà di Parigi di quella 
Prop. di Erasmo ( Praef. III. in Matth. ) Hfrfue Ezt- 
chìtih Prophttte , xeque Cantici fan lira rum , aut (ujaiqucm 
librarmi feteth TènkmiHti tertioaem uttì hominum inter- 
iixero. Voi ben vedete, che è questa la stessa Pro-' 
posizione del Sinodo , e di Qnesnello - La tettare de 
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/' Ecrìture taiate tir póìir toni te Monde . Or eccovi la 
Censura di coi ne lascio 1' applicazione a Voi . Cam 
Sedis apostatici Decreto multorum talium tihorum Iteti» 
laicis jampridtm interdìeta fìt > *( eruditi! in lege Domi- 



fuetti ketìo dìc'erum librerai» , atqtte primi Capirli Ge- 
nesto; otite elintm atatii trigesimum ; pradicta Proposi^ 
tio temerarie , « imprudenttr asieritur . Quasdetjmdm 
cadetti subeii Causa inbibendi talium lìbrorum icetionem, 
gita subcrat , quando Dtiretum Innocetitii III- suptr bit 
futi conttilutum . La Facoltà Teologica di Parigi si 
unisce a qualificare col Papa come temeraria , e im- 
prudente , e perturbativi della pubblica quiete la 
67. Prop. del Sinodo . La qualifica di temerario , e 
imprudente , che dà ad Erasmo la Facoltà Teologica 
dì Parigi , viene a cader parimente sopra di Voi . Se 
poi lo siete ancor più nel fingere non pertanto di 
chiedere al Papa la sna Apostolica Benedizione , n« 
lascio a voi stesso il giudizio . 

Sono ec, ■ ' 




LETTERA XIX- 

RESPONSIVA ALLA DECIMASESTA 
DEL DOTTOR LE PLAT 
Sulle Censure 68. , €g. , 70. , 71. , 72. , 73.", 74- 

P er grande , che sia la licenza , con cui parla del 
Papa il Sinodi» di Pistoja , la vostra è ancor maggio- 
re . Cominciate li» lettera precedente con un detto di 
San Tommaso di Canlorberi per accusare il Papa , 
che G. Cristo presso di Ini è posposto a Barabba , e 
vi abusate al principio di questa delle parole di M. 
Godean , per dire al Papa , che le sne Censure sono 
tra effetto iella malizia , e lieti' arte del Demonio , che 
ha C abilità, di far concepite de' vitti timori e de' tini- 
siri sospetti , quando vuol rovesciare degli stabilimenti , 
i quali prtoiudìcano a' suoi disegni. 

Se v* è stabilimento , che più pregindichi a rei di- 
segni del Demonio , quello è senza dubbio delle Cen- 
snre , per cui il Papa scnopre gli errori , e la ziza- 
nia , che va seminando il maligno nel campo di San- 
ta Chiesa , e insegna a* Fedeli la ver', dottrina di G. 
Cristo . Laonde se è un effetto della malizia , e della 
malignità del Demonio , come voi dite con IVI. Go- 
deau , il far concepire de' vani timori , quando vuol 
distruggere gli stabilimenti , che gli pregiudicano , si 
dee riguardar come tale , 0 come 1' effetto della ma- 
lizia c dell' arte diabolica il Sinodo ili Pistoja , di coi 
si è servito il Demonio per atterrare lo stabilimento 
delle Censure , che tanto si oppongono a snoi dise- 
gni . In fatti non v' è cosa , che sia più utile a' rei 
disegni di Satana , che mettere in mano del popolo 
de' libri pieni d' errori , e dalla Chiesa proscritti , 
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*otto pretesto di premunirlo per una parte' dallo spi- 
rito di irreligione , e per V altra da quello di super- 
stizione . Qnello , di cui non so dnbitare si è , che 
il Demonio ha insinuato a Voi di assumerne la dife- 
sa . Siete Voi , e il Sinodo di Pistoja ,' che favorite i 
disegni del Diavolo , insinuando a Fedeli di non far 
conto alcuno delle proscrizioni di Roma, e conside- 
rare quai vani timori le sue Censure . 

Nella Vita di Sin Carlo , che ho io , non trovo , 
che siasi rigettato a Roma il suo quarto Concilio Pro- 
vinciale , e che abbia dovuto portarvisi Egli stesso 
per sostenerlo ; e molto meno , che non vi fosse ri- 
masto intiero alcun Decreto . La credo questa una 
vera impostura 4 e benché fosse vero , nuli* altro ne 
seguirebbe, se non che, ove trattasi d'esaminar la 
dottrina , che deve insegnarsi a' Fedeli, la Santa Se- 
de Apostolica non ha riguardo nè alta santità ,-nè al- 
la dignità , né ai titoli di chichesia . E se in seguito 
si. approvano quelle dottrine, che primi furono ri- 
gettate , non altra ne è la ragione , se non perchè 
si sciolgono le difficoltà , che vi si èrano rilevate . 
Del resto , pare , che tanto Voi come il Gode su 
ignoriate la scrupolosa esattezza din cui si procede 
in Roma nella condanna dei libri . „ La Congrega- 
,, zio ne dell' Indie* istituita da Pio V. . promossa 
„ da Gregorio XIII. , da Sisto V., d» Clemente Vili. , 
,, e ultimamente da Benedetto XIV. ha per sua spe- 
li ciale incombenza di chiamare ad esame i libri da 
„ permettersi, da correggerai, da proibirsi . E' com- 
„ posta dì Cardinali , e dì Consultori , e di un Se- 
1t ere t a rio , che fn finora Domenicano. Ovesitrat- 
,, ta della condanna di qualche libro . se ne dà l'in- 
„ combenza a dne o tre Consultori , che ne fan«o 
,, 1* estratto , che viene comunicato a tutti gli al- 
tri Consultori , i quali possono verificarlo a lor 
piacere ; e farvi le opposiiioni , che vogliono - Piii 
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„ <!i Intti però il Segretario della Congregazione e 

,, Ugge , ed esamina il libro particolarmente ; E 
questa chiamasi Congregazione preparatoria , il cui 
risaltato si manda ai Cardinali della Congregazio- 
ne medesima , i quali o esaminano per le, o 

„ per mezzo de' loro Teologi e Auditori gli estrat- 

„ ti medesimi , e i libri ! Dopo di tutto qnesto si 
uniscono in. Congregazione generale, dove si di- 
battono e prò, e contra le proposte questioni , 

„ prima di formarne il gindizio definitivo , il qnal 
non si pnbblica , che col consenso del Papa, ohe 
è inteso , e informato di tutto , e prende spes— 

,, so del tempo per meglio esaminar quest'affare , 
né prima sanziona il Decreto , che non ne sia pie- 
namente persnaso „ . 

Se adunque fu rigettato il IV. Sinodo Provinciale- 
di San Carlo , come asserisce il Godean, non ptiù> 
essere avvenuto , che nella Congregazione prepara- 
toria , la qnale nulla decide sn questo punto , poi- 
ché dopo il giudizio definitivo confermato dal Papa , 
non v'ha più luogo a* ridami . Pertanto sì esprima 
assai male , allorché dice in determinata mente , che 
fu rigettato a Roma il IV. Sinodo Provinciale di San 
Carlo , se pure è vero , che v' abbia incontrata qual- 
che difficolti . - • . , 
A fronte della scrupolosa esattezza , con cni pro- 
cedesi in Roma nella condanna dei libri, e si è pro- 
ceduto nella condanna del Catechismo dì Gourlin , 
di quello di Montazet , del Mezenguy , e sopratat- 
to delle Riflessioni Morali snl Nuovo Testamento . 
del P. Quesnello , ponete il ninno esame , e il pre- 
cipizio. , con cuj si è proceduto nel Sinodo di Pi- 
stoja incominciato i proseguito conchinso nel termine . 
di soli dieci giorni , e giudicate Voi stesso , sa non - 
non è stata una vera insolenza qnella del Sinodo di 
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proporre alla lettnra , e alla istrnzion <le' Fedeli de* 
libri dalla S, Sede Apostolica condannati . 

Ma pieni sono , voi dite , di massime sode , e di 
Mera milione , benché proscritti dai Decreti di Ro- 
ma (pag. 619. ) . Sia pure , come voi dite , giacchi 
non voglio entrare in qnesta questione ; che mi por- 
terebbe troppo lungi dal mio proposito . Ma in mez- 
zo a qneste massime di Religione vi è sparso il ve- 
leno ; anzi queste stesse massime , e questa nazione 
non servono , che ad occultarlo . e renderlo più in- 
sinuante , e più efficace per la rovina delle Anima . 
Per questo il Supremo Pastore di tutta la Chiesa , a 
cui ninn Cattolico negherà il diritto di estendere a 
tutto il Mondo le sue leggi relative alla fede e ai 
costumi , ha vietato di leggerli e di ritenerli. Nè. 
iJcnn Fedele pnù esimirsi da nn tale comando , né 
alcun Vescovo senza una speciale autorità del Ponte- 
fice pnò accordarne ad altri il permesso .dopo la Co- 
stituzione di Gregorio XV. ^postoUttts Officium , che 
ne toglie ad essi la facoltà . Anzi, neppure il Papa 
avrebbe .potuto fare quella insinuazione temeraria , e 
scandalosa che ha fatta il Sinodi) a tatti i Pastori di 
leggere al Popolo dopo le Sacre Funzioni le predette 
Opere da lui proscritte . Egli , attesa la probità , e 
la dottrina di quelli , che la dimandano , pini accor- 
dar la licenza di leggere , e ritenere i libri da lui 
proibiti : ma non pnò permettere , e molto meno in- 
sinuare , che letti siem> a tutto nn popolo composto 
per la massima parte di gente idiota , e ignorante , 
incapace di distinguere il ben dal male , la verità 
dall'errore. Che se noi pnò né meno il Papa j con 
qual coraggio lo ha fatto il Vescovo co' suoi subalter- 
ni ; e Voi con qnale temerità preso avete a difen- 
derla 1 

Io mi ristringo alle sole Rifossi onl jl/enrff di 
ntllo, che è forse il libro > che pià vi preme , e che 
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il Sinodo ha voluto insinuar!! ai Parrochi di leggera 
al Popolo nelle lor Chiese . Prescindo per ora dalla 
Bolla fyiìgenitHS , che lo condanna , e dico , che qnel- 
le parole del Sinodo da Voi riportate = T^oi giudichia- 
mo a proposito di proporre ai Pauori le Kifltssìoni-Mo- 
rali sul Tfuovo Testamento = sono un vero spergiuro, 
ima vera violazione della promessa (atta dal Vescovo 
nella sua Ordinazione , e dai Parrochi nella Profes- 
sione di fede di Pio IV. fatta a principio del Sinodo, 
nella fqiiale si dice = Komauoqut Pontifici B. Petri /tpo- 
stotorum Trincipis Successori , ac Jesu Chtisti Vicario 
veram obedieatiam spondeo , et jmo = Ora tanto il Ve- 
scovo , come, il Sinodo , e Voi con loro ignorar non 
potete , che da Gleni. XJ, a questa parte tntti i Ro- 
mani Pontefici , e Vicarj di G. C. hanno voluto , e 
vogliono espressamente , che; sia vietata a' Fedeli , 
anche colle censnre la lettura delle Xifleitioni Mo- 
rali predette . Dnnque il proporle a' Pastori come nn 
libro da leggersi alle lor pecore , e una dottrina , di 
cui devon essere imbevute ,' è nna vera violazione del 
giuramento, e della promessa da loro fatta . Qui non 
si tratta se possano spiegarsi in senso Agostiniano , 
e Tomistico alcune delle Proposizion condannate nel- 
le Riflessioni : ma di presentarle quali sono al Popo- 
lo, il quale non è capace di certe più sublimi spe- 
culazioni , ma che riceve con tutta facilità il veleno, 
quale gli vien presentato . Voi stesso lo confessate 
{ p. 6a5. ) che i Parrochi dì Pistoja non ignoravano , 
che alcune di quelle Opere erano state proscritte dal- 
la Congregazione .dell' Indice , e che per conseguen/.a 
l'approvazione di esse fatta dal Sinodo , era contraria 
alla espressa volontà del. Pontefice , che approvati 
aveva , e sanzionati i Decreti di quella Congregazio- 
ne. Come dunque scusarli potete da una vera disnh- 
bidienza , e spergiuro ? Voi lo fate con una insolen- 
za , che non ha pari . Eraa peritasi , voi dite (p.6ao.), 




LETTERA XIX. 20? 

^ che lo spirito delle tenebre presiede a tali con- 
danne ch'esser non possono l'opera della Chic- 

„ sa , e che ciascun Vescovo ha il diritto incontra- 
stabile d' esaminarle , di rigettarle , 0 almeno di non 
ammetterle . ,, '. 

Lo Spirito delle tenebre , che è nno Spirito (ti su- 
perbia , di rabellione d' indipendenza dominava nel 
Sinodo , e lo ha indottola ribellarsi al suo vero Pa-' 
stot-e , e'Vicario di (ì. Cristo, e non r.ella Congre- 
gazione dell' Indice, la qliale non mortvé rtn passo 
senza di lui . Lo stesso regolava la vostra penna , al- 
lorché scrisse , che ciascun Vescovo ha diritta d' esa- 
minate , di rigettare 0 almeno di non ammetterli le. 
leggi del suo Superiore . -Qnal principio più sedi- 
zióso di qnesto , e' più contrario al -pubblico bene '? 
Dove s* intese mai , che il comando del Superiore di- 
penda dalla sentenza , c dalla accettazione del sud- 
dito ? 

' „ Ciascun Pastore ( peg. '621. > è obbligato di 
rompere alle sue pecore il pane salutare della paro- 
,,'la di Dio di pfn iiriirf- ad essa i mezzi più atti a inten- 
„ derla., e meditarla, a istruirsi, a formarsi il cno- 
„ re ,' e 'lo spirito 'per una pietà sorla , e rischiara- 
,, ta, e anche colla lettura delle buone Opere pro- 
„ scritte a Roma , poiché ih tal caso il Decreto di 
,, proscrizione non fj legge nella Diocesi alia sua cu- 
,, ra affidata. ■ , 

Senza dubbio, eh' é obbligato ciascun Pastora a 
pascere colla divina parola il suo gregge -, e procu- 
rargli i mezzi , che son necessari a fSfhwrSi il cuo- 
re , e lo spìrito per una pietà soda e rischiarata -, ma 
non coli' Opere proscritte a Roma, la proscrizion 
delie quali ha forza di legge nella sna Chiesa . E' ob- 
bligato prima di tntto di non dare l' esempio alle «de 
pecore di nna cos'i sacrilega dis ubbidienza alle deter- 
minazioni dei supremi! Pastor della Chiesa , poiché 
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se gli altri son pecore riguardo a Ini , Egli e pecora 
riguardo al Papa , e gli deve quella subordinazione 
medesima , e quella ubbidienza , eh' esige esso dalla 
sua Greggia . Deve frangere il pane salutare della pa- 
rola di Dìo , ma non nn pane impastato di veleno , 
coni' è quello de* libri , che gli propone . Dee pro- 
curare alle «ne pecore i mezzi più proprj a intende- 
re la divina parola , a istrnirsene , a meditarla , a 
formare il suo cuore , e il suo spirito in una soda 
pietà : ma deve ascoltare la voce del suo Pastore , 
il quale lo avvisa , che tale non è la pietà , che 
»' insegna ne 1 libri da lui proscritti , e che questi 
tono mezzi troppo impropri i e seducenti , e ordina- 
ti a corrompere lo Spirito., e il cnore , e fargli per- 
der di vista la vera dottrina dell'Evangelio. In fatti 
qnal cosa più seducente , e più contraria alla vera 
pietà , che insinuare ai Popoli , come voi fate , che 
lo Spirito delle tenebre presiede in Roma alla con- 
danna dei libri , che non si dee far conto delle Cen- 
sore , con cui si vieta di leggerli , e di ritenerli ; 
che dar loro l'esempio scandaloso di una disnbbidien- 
za così manifesta , fino a farne nn dono a ciascun 
Parroco colla condizione , che lo tramandi a suoi 
Successori ? Finalmente qual cosa più indegna di un 
Vescovo , e di una adunanza di Sacerdoti , che met- 
tere in mano del Popolo , e raccomandargli come at- 
ta a pascer lo spirito , e nutrir la pietà la lettura dì 
tua libro pieno di proposizioni rispettivamente Elise , 
ingannevoli , scandalose , sospette di Eresia , ed ere- 
tiche , ed altre volte già condannate ? Voi ben ve- 
dete , non esser questa , che una parte delle qualifi- 
che con cui è stato sfregiato il famoso libro delle 
Eiflessioni Morali del P. Qoesnello , che voi col Si- 
nodo preponete a' Fedeli come nn tesoro d' istruzio- 
ne , e di pietà - . . .. 
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So, che. voi disprezzata .' tut,te queste Censure, e 
per questo appunto ne consigliate la lettura, perchè 
fu riprovato da Roma ; ma non potevate ignorare ; 
nè dovevate dissimilare al- popolo , che sebbene a 
principio l' Opera , di Qnesoello abbia avnto degli am- 
miratori: in Francia j finché era ancora imperfetta , 
quando però comparve nel- i6g3. , quale l'abbiamo 
presentemente , si eccitarono da ogni parte de' gran- 
di romori , e gravi lagnanze contro dì essa . Nel 1694,. 
il Signor Fromagean celebre Dottore di Sorbona ne 
estrasse più di duecento cattive proposizioni j lo etes- 
so fecero- i due Signori Boucher Dottori anch'essi 
della Sorbona ., e molti altri saggi uomini di que' tem- 
pi , per. cui i fautori di Quesnello si videro in ob- 
bligo di mettersi sulla difesa . Cercarono di sorpren- 
dere l'approvazione di alcuni Vescovi , e fra gli al- 
tri quella di Mpnsig. Boss net , ch'era de' più famosi. 
Ma questo granii' nomo , ch'era stato pregato d'esa- 
minarlo j.^é.fane una specie di Avvertimento Apolo- 
getico da premettere all' Opera per giustificarla dai 
molti errori , ond' era accusata ; dopo d" averla esa- 
minata , anziché trovarla irreprensibile , come preten- 
devano que' del partito , giudicò eh* era necessario 
cancellarne -12.0. proposizioni , e sulla supposizione 
che seguir dovessero il silo avviso , compose uno 
scritto per impiegare il senso , che aver dovevano, 
le altre „■ che potevan essere male intese. Ma, poi- 
ché vide 1 che non volevan far nulla di quello, che 
Egli credeva, si necessario ; e che non avevan corret- 
ti , ohe alcuni passi, e non gli avevan corretti, co- 
me bramava ; non volle , che si servissero del suo 
Avvertimento, e prnibì di stamparlo . Questi son fat- 
ti pubblici , che negar non si possono senza temeri- 
tà , .e imprudenza, dice lo Scrittore delle Lettere 
Istruttive lugli errori del tempo stampate in Lione l'an- 
no 1715. ( Ltt. IV. pag. 51. ) . Per la qual cosa 
Tom. 111. 9 
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quand' anche nè Voi , né il Sinodo aveste voluto fa- 
rà alcun conto, anzi riguardare carne un effetto del- 
la malizia diabolica la Censura della Congrégaziorie 
dell' Indice e del Papa , non potevate fere' alcun con- 
to , ne riguardare come u» effetto dello '-' spir ito del- 
le tenebre il giudizio di q'nè' Teologi : della Sorbo- 
na , e del gran Bossriet , eh' eri 1' Oracolo della 
Francia. 

E* Vero , che Comparve ciò non ostante nel i6gg. 
la nuova Edizione dell' Opera ; ma è verd altresì , 
che si sollevarono subito contro di està , e condan- 
nar onla non pochi Vescovi di Francia nel 1703. , 1704» 1 
e 1706. In queste circostanze non potè starsi in si- 
lenzio il.S. Padre elemento XI. , e dopo il pia esat- 
to , e più rigido esame condannò nel 1708. come nn 
Opera perniciosissima le Morali Jttjitstioni di Ritinti- 
la Tutto qnesto non servi , che ad inasprire gli no- 
mini del Partito, ad eccitar nuovi torbidi , e nnove 
dissensioni . L' ostinazione , e 1* orgóglio sffno- il véro 
carattere dell' errore . Vi fnron nuove condanne nel 
1710. , e 1711., e Analmente nel 1713. osci la fa- 
mosa Bolla Vnivenitui , che condannò sotto varie cen- 
sure ioi> Proposizione estratta dal Libro del Pa- 
dre Q ne» n elio , e aggiunge, che per la' condanna 
espressa , e particolare di esse , non s' intende di 
approvar tutto il resto , che è contenuto nel libro 5 
tanto più , che iteli' esame , che se n' è fatto , si so- 
no incontrate molte altre proposizioni , che ban mol- 
ta rassomiglianza e affinità con quelle , che si con- 
dannano , e piène sono de' medesimi errori , E' qne- 
sto il libro , che il Vescovo ha regalato a snoi Par- 
rochi , come nna preziosa erediti da trasmettersi a 
Successori , e ha loro raccomandato di leggere al Po- 
polo dopo gli Uffizj divini . E questa è la Bolla , di 
eui dite . ( p 3 g. 621. > „ con una fra n che /.za , e te— 
„ meriti tutta vostra ., che è non meno informe ^ 
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„ che viziosa per ogni riguardo , e ohe i Parrochi 

di Pistoja non si credettero obbligati a riceverla 
„ per loro regola , e riconoscere in essa il vigore di 
„ legge dopo le molte contradizion , che ha provate 
„ in tante altre Diocesi . „ 

E' nn» verità noti a tatti , e confessata dallo stes- 
so P. Qnesnello {-Leti, d' un Eveque a un Eveqae 
p. 8. ) , che qualora una Costituzione domroatica del 
Pontefice è ricevuta nella Chiesa peri* accettazione o 
tacita o formale de' Pastori , è veramente la règola 
infallibile di nostra Fede , e ha tanto d' autorità , 
qnanta ne avrebbe il Concìlio più numeroso , poi- 
ché allora tntta la Chièsa parla per 1' organo del 
sno Capo . E siccome il Concilio generale nulla per- 
de della sita autoritS , se qnakhe Vescovo riessa di 
sottoscriversi , cosi le Costituzioni del Papa nnlla 
perdono della loro autorità, benché un gran nu- 
mero di Vescovi ricusassero di accettarla se il lo- 
ro numero è inferiore a quello di color , che lo ac- 
cettano . Ora la Bolla Vnigcniins è stata ricevuta da 
tntta la Chiesa per 1' accettazione tacita di tutti i 
Vescovi degli altri Regni , eh' essendo perfettamente 
istruiti non riclamarono contro di essa , siccome è 
stata accettata espressamente . e formalmente da 
cento , e pii'i Vescovi della Francia , i quali han- 
no applaudito al giudizio del Papa come appari- 
sce dalle loro Istruzioni Pastorali del i7'4- E* cer- 
to adunque che l'opposizione d'alcuni Vescovi nnl- 
la pregiudica alla Bolla Vnigtaitin ; e che tutti quel- 
li , i quali ne parlano come Voi , e non ne fan- 
no alcun conto , ma continuano a leggere le X'fin- 
thtii Morali , e a seguirne la malvagia dottrina sono 
veramente Eretici, e scomunicati. { Leti, lastructi- 
vts et. p. 140, ) 

Non mi trattengo a smentir la calunnia , che date 
al Papa ( pag. 67».) d' aver insegnata nel suo Breve 
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de' 17. Marzo 1778. J* 80. Proposizion di Que snello. 
Di questo ne ho già parlato nella lettera precedente. 
Dico bene , che è una vera insolenza la vostra di 
animare i Fedeli a riguardare <jnai vani timori , e fal- 
si sospetti le Censure , e le Bolle , . che vietano la 
lettura di tati libri , e avere la temerità di asserire, 
che insegnasi in essi , e s' inculca la vera pietà ; do- 
po che i migliori Teologi della Francia , e lo stesso 
Bossnet 1* han ritrovati pieni di errori, 

lo non ho veduto il Taradiso aperto del T. Barrì , 
ri U Consolazione degli Ammalali del P. Bine' , nè 
gli .altri libri da voi citati , come pieni dì super- 
stizioni , e di errori , e che non incorsero finora 
censnra alcuna . Ma perchè avesse qualche.' forza 
questo vostro Argomento , dovevate premettere , che 
questi Libri sieno stati denunziati alla Congregazio- 
ne dell' Indice , e ne sono usciti liberi da qu.ìlnn- 
qne Censnra . La Congregazione non può giudicar 
quello , che non è a sua notizia , e non le viena 
denunziato . Anche le vostre lettere han corso qual- 
che anno senza alcuna censura per le mani degli 
nomini del vostro Partito , che le tenevan nascoste 
come uh giojello prezioso : ma poiché vennero in 
"ignizione di chi era incaricato di queste materie , 
"'irono immediatamente proscritte . La stessa sorte 
Conseguirà,, senza dubbio quelle , che dite Xttceolte 
d ' P'eghiere superstiziose , se il vostro zelo per la 
verità vi porterà a denunziarle , quando per altro 
"Ita la ] oro re[( à non consista che nelF esser con- 
alle vostre idee . 
vi , 111,9 * passare alla Prop. LXIX. devo richiamar- 
ti 31 jwnsiero 1' ordine del Sovrano , a cui forse avre- 
^ Concorso ancor Voi come Professore del Seminari» 
^en era j e j Eti(uito - n j^yanio , cioè di non parlar ne 1- 
« drf"*- e » c he istericamente della Bolla Vnigrnitut , 
«onvegno che j>oÌ « fece con Pio VI. di dover- 
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la insegnate dogmaticamente',' cóme narra Egli stesso 
nel suo Breve' de' 11, Giugno 178Ì. al Card. Arciv. 
dì Malines , e come risalta dalla' risposta , 'che die- 
de in Vienna al XHL quesito tfei Vescovi d'Ungheria-. 
Decimai Sanetitas sua oporttre tradì Bulloni Vmgcnìiut 
ìn Scholh , et quìism non historìcc ttd degnatiti* 
Questo solo deve confonder Voi , e il. vostro Sinodo. 
Ma veniamo alla proposizione LXIX. ! '■■ 

■ Dopo alcuni- principi 7 che ' di té Éonformi a quelli 
del Tridentino , e dopo averci spiegata il desiderio 
del Sinodo , perchè i Fedeli «e Sieno istruiti , acciò 
la divozion loro , e le loro preghière sieno regolate , 
ci presentate le regole dal Sinodo medesimo stabilite. 
Nella prima di esse si legge „ che toglier si devono 
dalle Chiese tutte 1 le Immagini, le quali 0 presen- 
terébbero de' falsi dogmi, o sarebbero per 'gl'i gii 07 
ranti nn occasione di errore ■ cóme quelle , che 
t, presentassero il mistero incomprensibile dèlia Sah- 
-,, tissima Trinità ( p. 627. ) 0' quelle infine , che in- 
„ vece di essere nn soggetto di edificazione , sareb- 
,, bero un soggetto di scandalo , come le fignre in- 
,, decenti e ridicole , e spiranti nn aria di vanità , 
„ e di pompa ,, , 

Di queste , e di quelle del Cuor di Gesù io non 
ne parlo . A tener dalla Chiesa lontane le ridicole , 
e indecenti ha provveduto abbastanza il .Concilio di 
Trento j e la Sacra Congregazione e i Papi han da- 
to al bisogno gli opportuni provvedimenti . Che se 
pur se ne veggono in qnalche Chiesa , la iioljia i 
de* Pastori , e dei Parrochi , senza il consenso e l'ap- 
provazione dei quali non possono esservi esposte . 
Ma sotto il pretesto di allontanarne quelle , che in- 
segnano de' falsi dogmi, o esser possono una pietra 
d* inciampo al Popolo meno istruito , non devon to- 
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qnella del cuor . di Gesù. , di cni ho parlato nella 

lettera precedente „ ,e tali non sono tutte quelle , 

che rappresentano il Mistero incomprensibile del? 
„ la Santissima Trinità ,, ... 

Dalla maniera , con cni qualifica questa Proposi- 
zione il Papa , voi ben vedete, ch'Egli non appro- 
va tutte le false Immagini della Santissima Trinità , 
le quali possono venire in capo a' Pittori i> Similo- 
ri : ma al tempo stesso non può a meno di condan- 
narla come temeraria , e contraria al pio uso intro- 
dotto da tempo immemorabile nella Chiesa , di rap- 
presentare le tre divine Persone sotto qti e' a imboli , 
o quelle Immagini , in cui piacque loro di darsi a 
conoscere a' Mortali . E' celebre quella delineata in 
Mosaico nella Chiesa di Nola 'a'tempi dì 6an Pao- 
lino suo Fondatore , cioè a principio del V; Secolo. 
In essa si vedea G. Cristo nel Fiume Giordano, in 
alto il Divin Padre , che fa sentir la sua voce , e 
sopra di Cristo lo Spirito . Santo in forma di Colom- 
ba , come apparve di fatto in quella occasione . Tut- 
to questo . lo sappiamo da un Testimonio sicuro ., 
com' è San Paolino , che cos'i scrive in una sua 

. Fieno tartuitat Tritumi Mysterio , . : . . 
Stai Chrittut amnt : fox Putrii téìlf tonai , 
Et per Coiunbam Spirimi Sanavi fiuit. 
Ora non v' è , che nn Antitrinitario, un Soci- 
niano , un Empio , che negar possa essersi manife- 
stata in tale occasione la Trinità Sacrosanta , e po- 
teva per conseguenza esporsi in tal gnisa agli occhi 
del Popolo per esserne istruito . Eopure la generica 
esposizione del Sinodo viene ad escludere anche que- 
sta , e tante altre simili Immagini della Triniti , e 
a condannare per conseguenza tutta la Chiesa , che 
le permette . 
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r Voi dite,, di non essere . stato, mai nella Diocesi di 
Pistoja f ,,'e,. d' Ignorare sotto qnal forma vi sia rap-_ 
presentato,, il ; Mistero della SSma Trinità ( p. 6aR. ) 
ma cba sapete per altro dal Bellarmino , che sebbe- 
ne .vi,, debbàn essere nella Chiosa le Immagini di 
Gesù. Cristo , e, dei Santi, non è eerto però, eh» 
debban esservi quelle della Trinità . Il Bellarmino non, 
dice -, che non è certo , ma che non è cosi certo di 
□nella certezza di fede , con cui è certo , che deh- 
ban esservi quelle di Gesù Cristo , e dei Santi . T^iin 
est Miti , (et tua fu. Eccitila *n tini Jaùenfa imapnts 
prf r , '.{tilt. Trinitatit , quatn Cifristi , ti Suttttorim , 
E sapete,, perchè non è cosi certo ? Perchè nel Ca- 
pone del .Concilio, Niceno II. non se ne fa nn' espres- 
sa njjeiiiioiie ,' come si fa di quella di Gesù. Cristo, 
« dei S.tntI • E per questo non son condannati sic- 
come; Eretici, y a .Lacca de Tny , e Durando di 
San Poni ano , e il Tostato, e gli altri da voi no- 
minati . Del . resto poche linee di pio , che letto 
Weste nel .Bellarmino , trovato vi avreste , che a le- 
cito dipingere il divin Padre sotto 1' aspetto A' nn 
Vecchio Venerabile, e lo Spirito Santo sotto l'im- 
magine di Colomba. Tento dico lieti piagete ertavi 
imginrm pei Tetris forma hominit Senis , et •Sphim 
Sancii in forma colmbn ( lìb. a. de Imaginìt. tap, 8.) 
E se è lecito il farlo , perché voi col Sinodo , e il 
Sinodo con Calvino , e Kemnitio le volete escluso 
affatto dal Santuario ? Perchè non si parla nel Cano- 
ne delle divine Persone , non abbiamo obbligo Ai 
osarne 1' immagine in virtù di esso , ma possiamo 
usarle in virtù della consuetudine de' primi Secoli 
della Chiesa , osservata ancor più dopo 1* ottavo 
Secolo , di rappresentare , (io è , in figura di Vec- 
chio il divin Padre , d' nomo il Figlinolo , e lo Spi- 
rito Santo in figura di fuoco , di colomba , di ven- 
to , come si resero sensibili a* Mortali . Ai ragiona- 
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menti , che lono sodissimi secondo Voi •(' p. 6a«j. ) 
e che riprovano le Immagini del divin Padre', e per 
consegnenza della Triniti Sacrosanta , io- non faccio, 
che opporre la pratica , e la consuetudine della Chie- 
sa , la quale non fa , riè approva , nù tace' ," ove si 
tratta di cose contrarie alla Fede , e' ai 'ciistninì , é 
la Prop. XXV. fra le condannate da Alessandro Vili, 
il dì 7. Decembre 1690. in qaesti termini a'- Del Pu- 
trii stdenih siwuUtritm' nefm tu Chriirianò'-'in ttmpfo 
collocare = . . KnJ ;'. - ■ •■'.—<!> rriaw (■ - 

„ Che se si trovano ancora delle Immagini , che' 
,, rappresentano la Trinità come incarnati in seri» 
i, della Vergine, e sotto la forma di WU etimo * 0 
,, di nri mostro a tre tèste , non potevate igno- 
rare , i. che fu qiiesta una 1 snggestion del'DéWronio, 
come si vede nella vita di' San TMorBérto 1 a-'ilì 6. <fi 
Giugno presso de' Bollaridisti a. che Urbariò VlH. ha 
comandato ', che si abbruciassero cotesfe "Immagini . 
3. che Benedetto XIV. le ha vietate e spinamente , 
s ha prescritto , che' nori si: tollerino 1 le ; rminaginS 
delle divine Persone sotto alrra : forma yìWSé- sorto 
quella da loro assunta , quando Si sono rese' visibi- 
li all' nomo . '■ e -la ■ 

Le Immagini poi, le qnali si dicono nella Cen- 
sura commumter approbattt , non sono quelle ,"'che an- 
date formandovi cogli Eretici per renderle piti ridi- 
cole i ma quelle descritte da Benedetto XIV. nella 
sna Costitniioóe l4l- del Tomo I. che incomincia 
Sollicìtudini , cioè Imaglnts Sanctìssmam Trinitatem re- 
prdttitttntet mb ceriti formit licita tttìi ■; riempe qute 
Beum PalTtm contìntnl in forma Saia, in cujui tìnu ili 
Chtitm, et imer tttnmque Spirttus Sanetut informi 
Cotumb* , Vii mtgintt , io qnibzs Otta Rutr in forma 
ftaminii Senh , et leonm Chriiius leà propria , et In- 
ter ulrmqae Spiritai Sancita in fonti* Columbit . 
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" -.Dopò 'di che , vói béri vedete , che non 'H'ùnti le- 
mirila ' imptidonabili V asserire , che Vi soft' delté Im- 
magini' ; Sella Trinità approvate ' dalla' pràtica,' _ dèlìà 
Chiesa'," ma è imperdonabile la temerità' vòstra in 
negarlo ;~e che qnello , che viene approvato"' dal Pa- 
store '■Universale della Chiesa,' non dee riputarsi , 
Come il sentimento di lina Chiesa particolare soltan- 
to , ma' dì' tutti i 'Fedeli , i quali temiti s^nò 1 ' t ■' ìini- 
fornfatfvi là fede loro, e i lor senllmèntì'. ' "" 

Ctìe' sia nn dovere speciale dei Vescovi d' invigila- 
re \ eh è" non sìeno esposte nel tempio ttellé 'Itnmagì- 
fii'-falseye iildncenti il 'Ptfpolo alla v'ariitr,' é' SII' èr- 
i-ore ., ninno né ha mai' tfnintato ; è non 'vl-possono 
r'inscir mèglio , 'che propotfendòsi 'dòpo h rl¥ Decreto 
del' Concilio, di Trento le Goitìtii/ioni da' Rimi. Pon- 
tefici ; qnéllà singolarmente' 'di Benedetto 7 XI W Sotti- 
citudiM , in' cni h* raccòlto quanto è stato' determi- 
nato sit -questo' punto daVioi Predecessori / «'quanto 
ha giudicato Egli stesso doVérsi esegòite'per-ben della 
Chiesa."' ■' ' ..«fliv«« | ìi V- : "> 

1 -Quello , che dite dèlia Cappèlla , òv'.era un gran 
concorso di Popolò , 'coli' affisso dell' Indulgènza , in 
cni si assicurava , .che riprtsaVa in essa la SSma Tri- 
hltà i 'id ' ve 1* accordò' snUH "vostra parola ; ma non 
poéso' accordarvi , che il Pòpolo per-gròSsòtairo , che 
fosse-, si desse a credere , "' che ivi "fosae'/Ii'stià Re- 
liqnia . Qnesta. supposizione è tutta vostra-', ¥ 'se pu- 
re era vera , era colpa del Pastore , e del Parroco , 
che it pèrmetfeva, ma dòn si deve argomentare da 
qiiesto , fche toglier si debbano dalla Chiesa tutte le 
ImmagWl f della SSifia Triniti» . "' 3'V-* > ; 
; Più ragionevole di quello dèi Sinodo era il motivo, 
per cni Severo Vescovo-- di Marsiglia tolse' di mezz» 
alcune Statue , a' cni àlcnnt- Cristiani offerivano un 
'colto di ■Latria : -ma informatone San Gregorio Magno 
gli scrisse una lettera piena di fuoco , che il Sinodo 
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di Pistoja f e. it suo Presidente avrehlier d,ovjito r *p- 
jilicare'i a. se stessi In essa Egli, condanna ^j^i^ite 
discredo -il.sno. !5e!o , gli rinfaccia lo scandalo , eh? 
ji* era, ^y.veijiito ; . e scandalo (ile , che ne irritò , e/ 
c -disperde .il .suo Gregge., periatum siquidtm.'ad l .'Not 
filtrai ,Q?tod .(ntpMidtTatO zelo succenius Sanciorum ìma- 
'ginei sttb fitte quasi excmatiane ,. ne adorari debttissent , 
joi'fregeris t , et qiiidtm quoà tu adorar i vtluifstf ., lati- 
davìmut , jttgjfff. V"fl TCprfhendiflitit ... Oic Frafer. a-fjji« 
factum Sacerdote alìqttanio audìtum est , qttod /(.cisfi ? 
Si noe. plinti, re iiliid debml revocare , ne deipettii aliis 
fratrièui. solum te Sanetun „ ,-it tilt .erederes japìejit^m^ 
Aliai m. cairn pitturarti, adirare, fUui^per.piffUTS^fip, 
siarÌA>>t\ quid iti ad^jaidtim aiiéhtrre., 'H/im quod ìcgen.- 
libili Scrljiinr,; , hoc ìd'otii pr.cuaf pia/ira cernentibusi 
quia in,- ipia eiiant ignorante! •vìdent , quid ,t,equt\ dpbier 
ani : -ìfy ipia. legniti , qui iituras ,ne,tciuttt . Vnde- 'et pratr 
.cipue ^cniibai prò lecitone pia aia- est. gì/ed ,magao r 
.pire, a.je:,qiii inter Gente? habitus attendi mbuerat-.. oè 
dura recto aWo incaute sucienderii , ferocibus Au'tmis 
.scandatum ge*craret .- Frangi W debili t , quod non 
ad adorandum in Ecclesiis ,.scd ad instrucadqs salummoda; 
meniti, ncscicntj^ fòt. c$$ufy$ ir , Et. quia in .loti s J?e- 
.tterabiltbus Snnetorum depi^.himrìas no* . sìne:,rati<>n^ 
uctustas admisìi , si- zjtlum<\ àtscr.'tione fondi*i«. >.' jìn.f 
dubto, etra, qua intmdehat salubrità, optine re t et 
collecfiia Gregeia, non diipergne, sed potìus. iiisprf^p, 
poterai eongiegare , ut Pastori} in té meritum nomm cx- 
tcltertti non. culpa dhprrsoris \ntumbt r et . [fiat, affieni » 
inm in hoc animi. . t«,ì incile ,nim)s mttus extqutris , 
ita luos scandatizasse fiiios- perhib^u^t tpa*tm erutti 
pari a. tu* se tommwioise smpendtr.it , guando-vern ad 

■ Ovile dommfism. trroJttas ùvc K adducv , qui , qnas ha* 
bes t retinere. "f« ?'*Wf>l?* * frobide bori amu .r, t u( vèf 

. bhk Hadeas .evc : _soiLìcilii?.,. et ab fae te prtt'mp'iofit 
.renptw.,;.* eorup vftifff«.. .qtas a t m disjuncus 
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m'iteti ■ tt^noidt , paterna a te dutcedint Munì ainisu, 
omniqtte studio nvocerr (esitati. 

La seconda regola prescrìtta dal Sinodo pel culto 
delle sacre Immagini si è' di sopprimere tutte qnelle, 
a cni i Fedeli render sogliono un culto spedile ; e 
per cui ricórrono ad ani piuttosto , che all'altra , con 
che ha dato luogo alla Censura della Prop. LXX. Con 
questa vìénela distruggere in un sol colpo ,' come 
Agami vede tutti i Santuari , ì quali cretti sono in 
tntte qua *i le Provincie del Cristianesimo ; e insieme 
con. essi i Pellegrinaggi ai Luoghi Santi, a Compo- 
stella , al Sepolcro di San Pietro ; che praticarono in 
ógni tempo gli nomini più illuminati , e più tanti y e 
insigni con essi i Voti medesimi di tali pellegrinaggi, 
che il Romano Pontefice ha riservato a se stesso. In 
fatti se non sì deve rendere un cnlto particolare , né 
ricorrere ad un Immagine piuttosto , che ad nn al- 
tra , jr che portarsi a Loreto piuttosto , che a Pesa- 
ro , a Savona piuttosto, che a Genova per venerarvi 
la Sacra Immagine della Vergine Madre ? lo stesso 
si dica degli altri Santnarj . A ragione adunque ha 
condannata Pio VI. come temeraria T e perniciosa , e 
ingiuriosa al pio costume freqnentato nella Chiesa , e 
all' ordine delia divina Provvidenza la dottrina , e la 
prescrizione , con cui rigettasi generalmente ogni cul- 
to speciale , che i Fedeli render sogliono a qualche 
Immagine , e. ricorrere. lì qnella piuttosto , che a qne- 
sta . Che sia temeraria , e perniciosa-, e contraria al 
pio costume de' fedeli nna tale dottrina Voi non ave- 
te , che a portarvi ad alcuno dei tanti Santuar), P er 
esserne pienamente convinto ^ e se al tempo stesso 
V* informerete delle grazie , che il Signore vi com- 
parte per la intercession di qne' Santi, de' .quali è 
V Immagine , conoscerete al tempo stesso , ch'ella 
è contraria all' ordine della divina Provvidenza . Im- 
perciocché sebbene il culto , che rendesi ad ima Ini- 



aao LETTERA 

ma gin e si ■ lo stesso , che si rende ad nn altra ,' per- 
chè non si l'erma in essa , ma passa al Soggetto , che 
rappresenta : pnre o perchè si eccita una fidncia mag- 
giore ne' Fedeli, alla vista di una Immagine piuttosto* 
che di nn* altra , o perchè il Signore vuol dispensar 
Je sne grazie in un luogo piuttosto , che in wn altro, 
il fatto dimostra , che è cosi . . ■■■ 

Non sono cosi insensato , che pretenda d' intender 
quello,, che proteslaVa di non intendere Sant' Agosti- 
no, di cui non si citano nella Censura , che poche 
parole $ ma che- io vi riporterò interamente 1 ; perchè 
possiate esser convìnto , che il sentimento del Santo 
non è ponto diverso da quello del Papa ; e che il 
Signore ha comprovato in ogni' tempo col fettoni col- 
to particolare - esibitogli in un loogo. piuttosto , che in 
-nn. altro . Dice adunque cosi = Ubiquc qvidcm Deus 
fit tt nullo eoatjftiur , Vfl includila* Loto, qui condrdit 
omnia, tt Etm a veni aioraloribui in spirita et fueri- 
tate oportet adorare , ut in occulto exaadiens , in occul- 
to etinm jusiificet , « ceronft . Virunlemen ad ina > quit 
hominibiit visibìliter naia lunt , quii poteit tjitr centi' 
lìitm pcritrktari ; qttart in aliis latis hac tntracala fi- 
Mt j in aliis non fiant? Muliìt tnim nothsim* tsl San- 
ctttal loci , ubi B. Filisìis tyolensis Corpus condì lum 
est, qua yoliòt ut pergerent, quia inde Hobii facilitisi 
fidtlìmcjitc scribi potest quìdquid in eoràm jliquo divini- 

■ tus /limi propal&tum . — Si -trattava di due della Co- 
' munità di S. Agostino , i quali si erano vicendevol- 
mente accusati di un grave delitto d' imparità ^ uno 

■ di essi era Sacerdote , e l'altro nò . Non risnltan- 

■ do dopo «n rìgido esame qnale di loro fosse il reo , 
il Santo prese nn espediente , che .se preso lo aves- 
se nn qualche Rom; Pontefice Voi, e i vostri So- 
cj non la finireste mai più . Volle , che si portas- 
sero al sepolcro di San Felice di Nola , perchè il 
Signore alla intercessione del Santo facesse conosce- 
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re qnalche cosa dì essi . E ili questa scia disposizio- 
ne , che voi dite nna purgazione Canonica , ne dà 
la ragione, la quale nell' atto che conferma la Cen- 
snra del Papa, vi fa conoscere, che quanto da Voi 
si dice in qnesto pnnto , nnlìa ha che 'fare nel no- 
stro argomento . Prosiegire adunque cosi = Woat , et 
noi neiìirnss Medio/ani apud memorìam Sàxctorum , ubi 
tnirabilìter , et terrib'Uter D/cmones confitetitur , furem 
quemdawi , qui ad eum forai» venirti , ut fjtto furando 
decìperet , eompuhutn filine eonfiieri flirtata , et quod 
abtmlerat , reddere . I^amqiiid non et Apbrica Sattclo- 
rum Martyrum earparibnt piena eit , et' tamen nunqaam 
hic scirnus tali a fieri . S'ctit enìm , tjuod /iposlolus di- 
cit , non omnts Saaeti fiabent donn cvratiomtm , non om- 
ties hafìent dijudieatienei Spirituum , ita nec in Omnibus 
Mepioriit Sanetorum ina fieri volnit tilt j qui dividi! pro- 
pria unicuique , prout tiult . 

Dopo di che con ttitta facilità vi concedo , che 
non si può credere secondo il Concilio di Trento, 
che siavi nelle Immagini una qualche virtù divina ; 
che a loro , come loro non si può dimandar cosa 
..alcuna , o fermare in esse la sna confidenza , che 
tutto l'onore, che a lor si rende , dee riferirsi all' 
originale, che rappresentano; che l'Immagine, e. c. 
della Vergine, che è a Verona , rappresenta l'ori- 
ginale medesimo come quella , che sì trova a Loreto 
( p. 63g. ) , e che il culto , che le si rende a Lo- 
reto non pnò essere più relativo al soo Originale di 
quello , che si rende alla sua Immagine in Verona : 
ma dico , che il Signore dispensa pin le sne grazie 
a qnelli , che venerano la sua Madre in Loreto ,' 
che a Verona : e che per conseguen/.a non si può , 
né si deve impedire il Popolo dal ricorrere ad un 
Immagine -piuttosto , che ad un altra . Voi mi di" 
mandate un Diploma divino , da cui risultò , che 
Iddio ha promesso di esaudire- di una maniera spe- 
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ciale le orazioni , che si farebbero avanti ad un'Im- 
magine piuttosto . che avanti ad un altra , di ac- 
cordare le grazie alla venerazione che sì ha per 
una alla preferenza di no' altra . 11 Diploma è pronto 
in tanti Voli , rhe pendono avanti d' nn Immagino 
piuttosto , che avanti d' ao altra . in tante grazie , 
le liliali si dicono ottenute in nn luogo piuttosto , 
che in nn altro . Iddio parla coi fatti , e i Miraco- 
li - ii il suo Diploma . Benché non si abbiano a 
credere con facilità tntti qnelli , che sì raccontano, 
alcuni però son contestati in maniera , come insel- 
li , di coi parla S. Agostino , rhe aon si paò dubi- 
tarne . 

Quello , che leggasi alla pag. 63^. , che il Sinodo 
di Pistoja non parla della Tomba dei Santi , di cni 
parla Agostino , ma delle loro Immagini , e che per 
conseguenza il Testo del Santo non prova nnlla in fa- 
vore della Censura , non su , come abbiate lasciato 
nscirvelo dalla penna , II Concilio di Trento nomi- 
nato da Voi tante volte parla nello stesso Decreto e 
delle Immagini , e delle Relìquie dei Santi , come 
son quelle del loro Sepolcro ; ed è lo stesso cnlto 
relativo , il quale và a terminar nel soggetto , che 
rappresentano e le nne , e le altre . Laonde quello , 
che dicesi delle Reliquie prova benissimo in favor 
dell» Immagini . 

Non è man temeraria , nè meno offensiva delle 
pie orecchie , e ingiuriosa alla venerazion , che è 
dovuta alla B. Vergine principalmente , l'altra asser- 
zione del Sinodo , il quale comanda , ,, che le Im- 

magini della Vergine non si distinguano con altro 
„ titolo , e con altre denominazioni fuori dì quelle, 
„ che sono relative a misteri , (li cni si fa espressa 

menzione nelle Scritture ,, . 

A render ridicola la Censura del Papa , mettete 
avanti le Litanie della Vergine dette Lanretane , e 
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aggiungete, ohe sarebbe! (ina ' singolarità riprensibile 
di' dare alla Vergine dei nomi tirati da qifeste ' Lita- 
nie . e. tì. Nostra Signora della Ka<a mistica — itila 
Torre dì : B«Qiddt <=S d'I Vito di -divozione ed ma ave- 
te voi osservato , che qtiesti nomi son presi' in par- 
te dal Libro de' Saòrì Cantici , e sono quelli' , che dà 
Jò Sposo celèste alla sua Sposa , sotto il qnal notile alcu- 
ni intendono la Chiesa , altri l' Anima , altri la B, Vergine 
saia Madre ? Avete osservato , che quello , che sa- 
rebbe ridicolo a Noi , non 1* era in q nel tempo , in 
c"n.ì composte furono le Litanie, siccome non l'erà- 
rio per gli Orientali i termini iperbolici , di r.ui si 
serve il Ré Salomone per ispiegar la' bellezza di cia- 
scnna parte della Sposa , i quali termini traslati fli- 
rtino a spiegar le virtù della Vergine Maria? E a 
dir- vero , qnale può esservi incoveniente , che a di- 
notare l'odore di santità , ch'esala la Vergine al di- 
vino cospetto , sia chiamata tina mistica Rosa , e ad 
indicare la sna fortézza contro ì nemici infernali , il 
silo zelo per la gloria di Dio , la stia parità singo- 
lare, -e il complesso in lei d'ogni genere di virtù 
sia lodata con termini presi dalle Scritture ,e chia- 
mata ora la Torre -di Davide, ora nn Vaso di di- 
vozione , ora nna torre d' avòrio , ora una Casa d* oro 
preziosa ? Il popolo anche più idiota , non ha in- 
t so materialmente queste espressioni , nè intende 
di glorificare eoo esse la Vergine Santa , che in quel 
senso , in cui le intende la Chiesa . 

Del resto quando il Pontefice ha detto , che oltre le 
denominazioni , le quali si traggono da misteri espressi 
nelle Scritture , se ne possono ascriver delle al'tre 
alle Immagini della Vergine , non ha inteso di quel- 
le , che possiate ascrivergli Voi ., o che le ha, ascrit- 
te il Popolo j ma parla di qnelle , che ha approva- 
te la Chiesa ; e che raccomanda nelle pubbliche sue pre- 
ci ; quali non son certamente quelle della Febbre , nella 
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Dissenteria ed altre da voi nominate per metterle in ri- 
dicolo .' Parla delle denominazion del potorio , dell' 
Assunzione, delU Concezione, del Carmine, delia Re- 
denzion degli Schiavi, che si .celebrano comunemen- 
te 'in tutta la Chiesa , e non sono espresse nelle Scrit- 
ture , e non rappresentano alcnn mistero, %i 

Io non vedo , e Voi non arrecate alena Canone o 
Testo della Scrittura , o ; dei Padri , il quale ordini 
di non dare alla Vergine altri titilli fnori di quelli , 
che risultano dalle Scrittore $ né trovo difficoltà , che 
siccome si dice la Vergine dell' Ann un ci azione , del- 
la Presentazione , della Visitazione ec. per indicare 
la Vergine , che fu annunciata dall' Angelo , che ha 
presentato il divin Figlio nel Tempio , che andò a 
visitare Santa .Elisabetta , non si possa dire la Bea- 
ta Vergine dell'Assunzione per indicare, chefnas- 
snnta in Cielo insiem col corpo secondo la pia 
Tradizione dei Padri ; la Vergine del Rosario , per 
denotare , che essa ha insegnato a San Domenico 
questa pia , e divota maniera di nnire alla Vocale 
1' orazion mentale 5 la Vergine della Concezione per 
dinotare la pia opinione di quelli , che la vogliono 
preservata dall' originale peccato , 0 la sentenza de- 
gli altri , i quali appoggiati sali' antica denomina- 
zione di questa solennità , eh' era la santificazione 
della Vergine , vogliono , che sia stata santificata 
nell'utero, come lo furono Geremia, e San Giovan- 
ni Battista , anzi che lo sia stata in nna maniera 
assai più singolare . Lo stesso si dica d*lla deno- 
minazione del Carmine , della Redenzion deyli Schia- 
vi , nelle quali tutte il culto è diretto alla stessa 
Vergine Madre di Dio , e le diverse denominazioni 
non servono , che a significare i diversi motivi , 
che hanno indotto la Chiesa ora a riguardarla sotto 
un diverso rispetto , ora sotto di un altro. Che se 
il Concilio di Roan del ha condannati coloro,. 
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che davano de' nomi particolari alle Immagini della 
Vergine ; ha Fatto bene a condannarli:; perchè l'hall 
fatto senza il consenso , e 1' approvazion della Chie- 
sa tanto • più , se il facevano per motivo d' interes- 
se: ma qnelle , che ha nominate poc'anzi non ammel* 
tono alcun interesse , o alcuna superstizione, per- 
chè nulla v' interviene di falso , nulla di superfluo , 
e per conseguenza nulla di snperstizioso . Il Decre- 
to del Concilio di Trento è assai più adempiuto dal- 
la. S. Sede Apostolica , che dal Sinodo df Pi sto j a , il 
quale fa nascer gli errori, e le. superstizioni dove 
non sono per isfogar la sua bile e il suo mal ani- 
mo contro la Caria Romana , 1 
* Non contento 'il Sinodo di Pistoja d'aver contro-? 
Stati alla' Vergine tatti* qne' titoli , che non si tro- 
iano nelle Scritture , nè servono alla spiegazione 'di 
qualche Mistero , se la prendono contro dei veli , 
che si tiran talvolta avanti qualche sua Immagine , 
o a quella di un Crocifisso, o di un Santo io Egli 
vuole, che ti estirpi come un abuso il costume ài con* 
servare Vitate eerte Immagini perchè-, conte vai dite con 
esso, di motivo al PbpoU di supporre una qualche iiir: 
tà speciale in quelle Immagini con coperte , che il por- 
ta a rendergli un e-.U'o pericoloso , e toglie inoltre il fi- 
ne salutare, e f utilità delle Immagini ; « il Papa con- 
danna come temeraria l'asserzione del Sinodo. , e conv 
traria all' uso , che si pratica nella Chiesa , e fu in- 
trodotto per fomentare la pietà de' Fedeli . 

Che sia ima vera temerità anzi una solennissima 
pazzia l'opporsi a quello , che si pratica nella Chias- 
sa sotto gli occhi de' Pastori , e de* Papi , e colla ta- 
cita approvazion de' Concilj , che non possono ignor 
rarlo , e non 1' hanno vietato , lo dice espressamente 
Santo Agostino . Che poi il tenere celate al Popolo 
alcune Immagini , e -scoprirle di quando in quando , 
serva ad accrescerne la divozione , e la pietà , non 
Tom. Uh p 
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può negarlo se non colui , che non si è mai trovala 
presenti: in qnalcbe Santuario nell' atto , che si sca- 
ltriva una. qualche sacra Immagine della Vergine, o 
(iel Crocifisso . Il pupo lo , ch'era stato sino allora 
«■pettando , si yede accendere d' improvviso di tin 
gran fervore , e spiegare con maggiore effusione di 
cuore alla B. Vergine i e al Crocifisso i suoi voti : 
non già , perchè creda in quella Immagine alcuna 
particolare virtù; ma perchè il pensiero che fi. Cri- 
sto , o la Vergine abbian compartite altre volte , o 
che la Vergine abbia ottenute per mezzo di esse 
delle grazie particolari , lo accende di nna viva fi- 
dacia verso F oggetto , .che .. rappresentano..-. Li. de- 
bolezza dell'uomo è tale, che prende a yile t e non 
fa verun conto di quello , a cui si ,è . assuefatto ; e 
pero a risvegliare in lui la divozione , e il fervore, 
è bene fargli veder di raro , quello , che veduto di 
spesso , non ne farebbe alcun conto . . 

Di questa pratica della Chiesa dir possiamo in cer- 
to modo ciò , che diceva de' Miracoli Sani' Agostino 
( Tratt. 34, in Joan. ) Miratala qua feeit Dominai naif fl- 
irtar* Chrtitus sani quiiem divina Opera , et ad imet- 
iigendnm Dram de viiibitibui odmonent humanm men- 
to» . Quia tnìm Hit non nt talis subitami* , ut Side- 
ri acuti» ponti, et miraiuta ejui quibm totitm mundkia 
lagftì univttsamque Crtaturim adminittrat , aniduitate 
vituerunt , ita ut prue nemv digntiur attendere opera 
Dei mira , ti stupenda in quolìbet r seminìi grano , w- 
tundunt ipsam tnìm miteiuerdiam servavi* libi quaiam 
qua faterei oportuuo tempore prater usitatum cumini 
-ordinimqne natura; ut non ma\tira , std insolila viden- 
rfa ttupertnt , quibui quotidiana ■vilnerant . Maini mi- 
ucuium eie Gnbernalio lotius Mandi, quam saivano 
quiiique mi tini» hominum ; et tornili hoc ntma mira tur , 
UU miraxtnr b°r»rMS non quia maini , sed quia rerum 
iti . Si dee dire Io stesso calla dovuta proporzioa 
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delle Immagini , allo sonprirtieiito delle quali si ec- 
cita U Popolo ad una divozione, maggiore ; ,non per- 
chè credano in esso ima, maggiore virtù; ma perché 
le vedon.p più y dì raro . .quia «a/hi .. ^ sei' quit 

ramni est. Né di ciò mancano esempi nella Scrittu- 
ra , e nella Storia Ecclesiastica ; Neil' Esodo al Cap.4.0. 
si legge , che comandò. Iddio.,3. Mosè. di tirare un 
velo avanti dell'Arca, e .nel" Cap. 3. del lib. 2. de'Pa- 
raliporaeni sta scritto , chi;, ira l'altare ^nreo..? il 
Sancta Sanctornm era tirato tiri velo., il quale,, poi 
si squarciò nella morte del Redentore . Sappiamo da 
Teodoreto , che ne' primi Tempi de* Cristiani, .si. di- 
videva dalle altre la parte interiore di;es$Ì per .mez- 
zo di coitine, « di cancelli , e lo stesso fanno tut- 
tora i Greci . S. Gregorio. M. lib. IV. ep. 3p.,ci as r 
sicnra , ri che , si ricoprivan con veli le tombe dei 
Martiri , che poi si mandavano in dono ai pin rag- 
guardevoli Personaggi , ed .egli .stesso mandò a Co- 
stantini. Augusta ima porzione di qnello che copriva 
il sepolcro dell'Apostolo S. Pietro. E* chiaro adun- 
que , che vi abusate della sua autorità , ' qualora » 
sostenere la temeraria Proposizione del Sinodo.,, ci 
venite dicendo con Ini , che le ln.mapnì lon con/e un 
libro pei s>l' ignorami , in cui veggono ciprino ciò., ,tHe 
apprender non possono colla lettura. Il Sa^to parla d'i 
quelle Immagini, ìn cui espressoci vede : un smakhe 
latto della Scrittura , o delia Vita di un Santo , e 
non delle semplici Immagini, del Crocifisso, o della 
Vergine, .0 di un Santo , quali son d' ordinario quel- 
le 4 che sono in maggiore [venerazione , e si cnoprdi 
col velo -i Che se pure ye n* hanno di . .qitqìle ■,, che 
situo coperte , nelle quali sì esprime, un qualche fit- 
to particolare, lo son d'ordinario : non per la .maggio- 
re divozione , ma per la - maggiore preiiosità del lavo- 
ro , che meriia di assere conservato . 
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Ciò «irido: La pratica di cnprir e «te ti. 
non sólo non è abusiva , nò chiude agli 'Iitioti il' li- 
bro", elle devon leggere : poiché nóri leggono di più 
in un Crocifisso esposto agli occhi <V ogmifto iopra 
1' altare , di quel , che leggano in un altro ; ! che pui 
iì' sctinpre';. nia perchè ■;!* iilioli si «ti: itami jiI una 
divozione maggiore vèrso di G. Crocifisso allo scopri- 
ménfo 'dr'esso . T/on quia niajks , sed-quin tarmi' est . 

DegH usi dell' Alelnagha , -e di Francia e 'de' Paesi 
Bassi Austriaci non so parlarne : Ma quatad* anche ivi 
non fosse solito di' ricoprir certe Immagini j non ne 
Vtrrébbe ,-che sia un abuso quel, che si pratica neU* 
Italia'; e in Homa singolarmente, che è la maestra e 
la 'Madre delle altre' Chiese T Di Urbano H.'si legge', 
elle iirtrodDsse -1' Officio della B. Vergò™ ifl 'Sahatho 
perchè' in guadali Ecclesia Civiltitit COnttantinopolts' trai 
Jmlgi "È. Virgiiiis roram qnj pendebat vclum , quod in- 
tani velablftflmagìntm-', «tf- hoc velum iti sexia Feria 
pàti' fespèras recede/rat ab Imagihe nullo movente , sed 
ibU Ù'it ' mitacttlo , v ; il pluf ponet Imago compi- 
ti i i .y-ttt^birktfl Itero Vesperlt in Sabufio 'discendebat 

'ìùtim-'Hitm , àt esmdem Icbnem, et ibi wanebat wqtte 
#d'"ìextahi' ferrai* ( Guasco Diilonar. p. 323.') Questo 
è "ben qualche cosa di più , . Che l'uso della Germa- 
nia 1 , 'e-' détte Fiandre ',' che ci opponete. E' notissima 
nelle -Stofie della Chiesa l'Immagine del Salvatore ri- 
troràtà 'da' Giudei in Bevilo Città della Fenicia , so- 
pra di , chi frinii varo ri* la Seetia lngnbre della sua pas- 

"«iòiie ' 'e"rié : ihscì dalle piaghe abondevole il sangue, del 

-^trale' : '*i arricchirono le Chiese d'Orienté , Orasareb- 
be un "abtis'o sé si tenesse 'nascosta cotesta Immagine, 
perchè aTIò scoprirsi si rinovasse nel popolò' la memo- 
r'ia'dl' ; qnèl pronigio j e -si accendesse sempre più -di 

-òri Véro amore verso Gesù' Crocifisso'? ■ '>'■ 

La pratica della Chiesa di non coprire le Immagi- 
ni, che nel temjjo della Passione , non si oppone al- 
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la pratica Ai coprir certe. Immagini anche fnor.dt quei 
temilo . ,„ La .Chiesa non lo. fa , .perchè a, Fedeli, non 
„ si-occupino io altro in tutti quei giorni , .che, nel 
,., mistero delle sofferenze .di. G. Cristo ; M poiché in 
tal caso lascerebbe almeno esposte agli oc e hi., loro lo 
Immagini della Vergine ; Addolorata , e del. Crocifisso} 
quando invece ricnopre questo, singolarmente j ma per 
ricordarci con quella Ecclesiastica cerimonia come.G. 
Cristo si. stava nascosto 'a.' suoi. pernici 1: perchè, non 
era ancor giunto il tempori essere sacrificato _: Ep- 
però ci legge, quel tratto dell'Evangelio r in cai si nar- 
ra , che .i . suoi nemici pronti erano a. lapidarlo nel 
Tempio,, e perciò si ritolse agli occhi loro , e ne uscì 
fuorà . Ittfts antem abstondit ,se , et cxivìl dè umpla ■ 
Quello.,., che dite. (pag. 64-5, ) deUa Festa degli.Asi- 
ni „ .e de' Folli , è una vera insolenza , ch,e . sotto il 
nome ne' Censori va 'a ferire 'Pio VI. , a coi avete 
noi, il coraggio di. chiedere la paterna benedizione. 
,. Prima. 4i pas.sara a discutere la Censura della^ 73. 
"fr'ov. relativa, alle Feste ,," stimo ben di premettere 
quello , die^ella diminuzione di èsse ha ttabilito.Be- 
ned, XIV. (de.Synodo étc. lib'. i3. cap. ■ 18. n, il. > 
Pjc^df ^dùnque, che fra |c lettere stampate in To- 
rino, àit Cardinal Bona ve n' hanno due , cioè 258. , 
V 2.5g. ,, in cui. riprende. Gìo: Battista Thiers Autore 
.'del Trattato d* f estorum Dieriim Jmminutione , in, cui 
.pretende , che'possa il Vescovo togliere nella sua 
Diocesi 'le Feste ricevute in tutta la Chiesa' , trasfe- 
rirne : i digiuni, v e mutarne la recita dell' Officio, e 
'aggiunge , che ciò può farsi dal. solo Papa . ti#c sane 
jnSmìa patatai noti tatuiti. Cèo'drìèus a sacra Congrega- 
.Jìone dtputalis-, sed nmnibus, passim vhh doeii'i dispS- 
tuìt, et merito . T^arn cBmmunes Ecclesia ìégéi'j, riius, 
'et comuttudinet ubique xetegtf, </.« dnmtaxat astori- 
late tolti liti mutati posmrit cwi i" tntvzrsam 
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Ectletìam auttoriiar et poteslat , Mlioguln' Ì«%tm fitirtt 
distiplirìa j ft nvmtibi* Etrlèiias>ir<e perturbano . 
' II Concilio Provinciale'drTarragona tenuto l'an- 
no l'jàj'. dopo d'aver deplorata la perdita dèlie Ani- 
me', che né" veniva dilla vióla'zion delle. Feste' , non 
si 'usurpò' come il Sinodo' dì Pisloja un potere , che 
non aveva , ma' decretò ili pregare Séned. XII!, per- 
ché vi prevedesse"; 1 'e - fili propose , l 'che , : i ! Fedeli 
nella Domenica-, e 'in altri giorni di niag^iore solen- 
nità assister dovessero al Santo Sacrificio , è cessare 
dalle Opere/ servili , e che in altri giorni meno so 1 * 
Unni 1 dallo stesso Sinodo espressi , fóssé libero a'Fe- 
deli i dopo' d* avere udirà là Messa , di attendere ai 
Wo'affari , e a* poveri di .guadagnarsi il' vitto culle 
Opere delle lr>r mani ,11 Papa approvò il 'consiglio , 
e accordi benignamente quanto gli era stato 1 ' richie- 
sto'-. - ■• ■ "-' ! '■; 1 *' 1 '■ "'" J . ,[ ' , r ■ ,: - 

' Btìnetl.' XIV. passi ' ; quindi a parlare della ri dnz/on 
da'- lui fatta , delle diligenze , che ha avute , prima 
' 'di farla /come appariste dalla sua Bolla = T^o'i mul- 
ti meniet 5' e dice , che; non è mai veduto' ad alcuna 
disposizione' intorno" a<} : esse se' noli alle' prèg'hierey', e 
alle istante dei Vescovi .: Dà ciò si vede , che i Ve- 
scovi., i quali hari preceduto il Sinodo 1 di Pistoia , 
non si sono creduti autorizzati abbastanza a' fare al- 
cuna innovazione sn 'quésto punto di Ecclesiastica Di- 
sciplina . Và ancora più avanti. Benché, 'avesse im 
eguale autorità con Gregorio IX. , e Urbario' Vili; '■, 
i qnali fissarono il numero' delle Feste , e le Opere, 
che 'dovevano esercitare fri èsse, o da cui' dovevano 
astenersi i Fedeli , e potesse, per conseguenza appor- 
tarvi quelle dispense, che "giudicava opportune, pu- 
re si fa un dover di provare , che noti aveva tìffesi , 
e messa in disprezzo la (Sostituzione d' Urbano Vili. 
Owahtò meno doveva farlo il Vescovo , e ìrSinodo di 
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Pistoja , che non avevano la menoma autorità stilla 
Costituzione (li Urbano. 

Ciò presnpposto : Veniamo alla prop. LXXIII. , in 
cui si dice, che C Istituzione itile nuove Feste ha avu- 
to origine dalia irascurattzzà nell' osservare le amiche, 
e- dalle false nozioni della natura , * del fiat delle me- 
desime . 

Dopo li Costituzione Universa di -Urbano' Vili, non 
solo non sono state istitnite nnove Festività nella 
Chiesa , ma a tempo del Sinodo di Pistoja , ne erano 
già abolite alcune , e altre ridotte si solo obbligo 
della Messa . Onde 1' asserzione del Sinodo tutta si 
fonda sopra un falso supposto . Inoltre le nuove so- 
lennità , di cui parla, o riguardano tutta la Chièsa , 
e queste non vengono stabilite , che dal Concilio ge- 
nerale , <j dal Papa; o riguardano un, intera Provin- 
cia, o-nn Regno, e non vengono stabilite, che dal 
Concilio Provinciale , o Nazionale j o sono partico- 
lari di una qualche Diocesi , e non si stabiliscono che 
dal Véscovo col consenso del sno Clero, e del Popo- 
lo . i Ora se si parli delle due prime , qnal cosa più 
falsa , più temeraria , più scandalosa , e più ingiurio- 
sa a tanti dotti Vescovi d'ogni Nazione i ansia tutti 
la Chiesa rappresentata da' Concili i e dal Papa , che 
il dire , che in tanto -hanno introdotto delle nuova 
feste , perchè hanno favorita l' inosservanza - delle 'an- 
tiche , e accusarli d' avere «>lle false idee sulla na- 
tura , e l'oggetto 'di qneste solennità. Per quanto si 
credano dotti , e. pieni di zelo il Vescovo:» i 'Par- 
rochi di Pistoja , ndn credo , che. gli altri Vescovi , 
e Pastori abbian bisogno d' impararla da loro. Se poi 
si parla delle Feste particolari di ciaccona Diocesi , 
(fovea pensare alla sua p e non a quella degli altri-, e 
■e nella Diocesi dì Pistoja non sì osservano le anti- 
che Seste , e se rie ignarano 1» ver* idea , e 1* na- 
tor» ,di tali solennità fi» colpa è tutti, ini i ed»* 
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•noi Cnmpastori , che non istruiscono il Popolo , * 
non invigilano snU' osservanza ile' «noi doveri . Del 
resto , se letta aveste con pih d' attenzione la Costi- 
tuzione d* Urbano Vili. , avreste vednto , eh' Egli ha 
preveduto abbastanza alla indebiti moltiplicazion del- 
ie feste , e non restava al Sinodo , e al sno Presi- 
dente che osservarne gli avvisi . t{t ìutem dici Ftttor 
* hcorum Ortimriìt , nmia aliquerum fttitiUU , aut 
populerura imporiumtatt itintept ilmm mnltiplùttì con- 
tinuai , f/ifafl Ordinarli in Domino monentur , ut od Ec~ 
clesiailìtam ubìque strvandam. MfmatUattm > de exiero 
perpetui! futuris temporibui ab ìndinione iub pracepto 
■worwn ftilonm uudtant abilinne . ( §. 3. ) E nella 
elezione del Padron principale del Paese , o del Re- 
gno , non ha Inogo voto alcnno o promessa di osser- 
varla sotto precetto, se tale non è in tutta, la Chie- 
sa., e. lo stesso si dica del digitino nella Vigilia . 
Per qnssto -il .S. Padre Pio VI. ha con tutta ragion 
condannata la predetta proposizione .del Sinodo , co- 
me falsa , temeraria , scandalosa , ingloriosa a' Pasto- 
ri della Chiesa , e favorevole alle invettive , che fan- 
no gli Eretici contro le cattoliche solennità , Alili 
vednto abbiamo, a' nl nostri ; che tòlta ria avevano 
jperfin la memoria con la introdmàon delle Decadi i 
nuovi I*gìila tQri della Rep- Francese!. . . ... . 

-'. A difendere da tali censure, la .propòsizìone del Si- 
nodo accasate «V ignoranza ■ Censori di essa ; perchè 
non sanno il; Decreto dal Concilio di TreverLdel >H9- 
ma icon pj n raÉione possono essi accular Voi di 
non averi»...; f.^; 1 uì. j: u---i-it. 



»«» aralo-, capili I» fatti co.' ha di cernono Boll. 
£2*5?°*" <M Sinodo ? Mk , • l»i 1» f, 

r ,,eI Cowcilio. di Tréveri da Voi < riportate sol» 
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%tO argomento ri aggiungete la Bolla del 1642. d'Ur- 
bano Vili. , in cui , dite , che fa gli stessi lamenti , 
che il Concilio di Treveri. Ma dov' è,, che il Con- 
cilio di Treveri, e il Papa asseriscano, che lo sta- 
bilimento delle nuove Feste , sia una conseguenza 
dell' inosservanza delle antiche 7 dov' è , che dicano, 
che qnelli , i qnali le hanno introdotte , cioè i Ve- 
scovi .j i Concilj , » Papi «vesserò delle false idee del- 
la natura , e dell' oggetto di esse ? Declorano 1' inos- 
servanza delle Feste , e il raffreddamento della . di- 
vozion de' Fedeli , come , lo, deplorano tatto giorno 
i Predicatori dal pergamo j ma questo nulla ha che 
fare colla proposizion condannata . Quando . adunque 
voi domandate ( pag. 648. ) qnasi in ^ria .di trionfo, 
se i Padri del Concilio di Treveri , e Urbano Vili, 
hanno avvanzate delle proposizion temerarie.,, scanda- 
lose , ingloriose alla Chiesa , e chiamate inconsidera- 
ti i Censori della Proposizione 73,, da,te a. conoscere 
chiaramente, che accecato dalla passione non sapete 
quel , T che vi dite .. ,, .!,,,.} ;; . . 

Più falsa ancora , e lesiva del giiu de' Concilj , e 
de' Papi , scandalosa , ■ e favorevole alio sqsma è là 
deliberazione del Sinodo d'i .trasferire nella Domenica 
le feste istituite fra 1' anno , e ciò per diritto , che 
secondo Voi è di competenza del Vescovo snlla Di- 
sciplina .Ecclesiastica in. ordine alle *ose puramente 
spirituali , e per conseguenza di abrogare iLprecetto 
di udir la Messa nei giorni, ì in cui vige ancora per 
la pristina legge della Chiesa.. E parimente in ciò, 
che aggiunge di trasferir .nell'. Avvento 'colla Mpiicopn- 
ìt autatìtì i digiuni , ci?*; ,si devono osservare fra l'an- 
no per precetto della Chiesa. 1 1 

Abbiamo vedute a d\ nostri trasferite nella Dome- 
nica e jnei Sabhato ' antecedente il digiuno delle so- 
lennità , che; ; si celebrava»-- fra. l'anno: . .Si .. * (conosciu- 
to (la questo,,,, che colora i quali haji dato la spinta.» 
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questa imitazione di Disciplina hanno avntn parte nel- 
le Rivoluzioni passate , che han rovinata la Chiesa , 
e lo Slato . Intanto quale è stato il sentimenti» del 
Popolo , anche meno istruito? Tntti han detestata la 
violenza , che si è nsata alla Chiesa , e la temerità 
del Sinodo di Pistoja , il quale , invece di diriggei— 
•i al Papa , che è il solo Superiore in qneste co- 
se , ha insinnato di far esortare i Vescovi dal Sovra- 
no , a ristringere alle sole Domeniche le feste dell* 
anno . 

Quanto ali* autorità , che attribuisce ai Vescovi di 
ahrogare le feste nelle loro Diocesi , atteso il diritto, 
che hanno sulla disciplina Ecclesiastica puramente spi- 
ritnale ', hanno prevenuta la condanna fa'tane da 
Pio TI. il pio i e dotto Card. Bona, Benedetto VIV. T 
che anche considerato come semplice Dottore privato 
equivale 1 a tutto il Sinodo co' suoi Promotori T e Se- 
cretar; , il Sinodo Provinciale di Tarragona , che ri- 
corse a Benedetto XIII. per la restrizion delle Fe- 
ste, e Urbano Vili. , il quale non venne alla ristri- 
zione di esse , che cresciate erano fuor di misura , 
se non per le istanze , e le' relazioni dei Vescovi di 
fari paesi il che dà a conoscere chiaramente , che 
non si credevano autorizzati abbastanza a farla da se 

Medesimi . 

Che se fuwi qnalche Sinodo particolare come qnel- 
lo di Treveri del i54-9- di Cambrai 1 565. di Bor- 
t,ea " i583. il qnale sembri attribuire ai Vescovi il 
«iritto di sopprimer le Feste, si deve intender dì 
•pelle della propria Diocesi , non di qtielle istituite 
d " 1 Conci!;,, o dal Papa in tutta la Chiesa'. Essendo 
* n Princìpio 'inviolabile presso di tutti , che 1* Infe- 
ri; 8 n "n ha diritto alcuno sopra i comandi, e gli 
r rd . ,oi *el Superiore , «è i Concilj , e i Papi han mai 
,as 5'afo libero al Vescovo di disporre sulla disciplina 
""'i-ert^,, della el i; tf sa negli oggetti puramente spiri- 
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tnalì , quale non è per altro la celebra li on. delle Fe- 
ste', la quale oltre le Opere ili pn»t4 da esercitarsi in 
tal' porno , include la cessazione dalle Opere' servili, 
che non sono certamente un oggetto spirituale . Tro- 
vo anzi , che il Concilio (li Tremo ( Sess. XXV. 
cap. st. ) sottomette all' autorità 'della S.- Sede tutto 
ciò , che riguarda la riforma de' costo mi , e 1' Eccle- 
siastica Disciplina, e vuol dire, che in materia di 
Disciplina non ti deve attentar nulla di nuovo senza 
il consenso , e 1* intelligenza del Papa . Trovo , che 
parlando del Catechismo , del Missale del Breviario , 
che hanno relazione ad aggetti puramente spirituali , 
comanda, che si finisca , e si divulghi col giudì- 
zio, e coli' autorità del Romano Pontefice. (Sen. JJ. 
de Ìndice Libromm , Caihtcbhmo , Breviario , et Mìs- 
salì . ) 

Alla dimanda , che fate ( pag. 65a. ) , se i Padri 
de' Concilj di Bordeaux , e di Bruges han dato lo 
scandalo di favorire lo scisma , e ledere i diritti de* 
Concilj generali, e dei Papi, io vi rispondo, che 
parlano delle Feste particolari di ciascuna Diocesi , 
Dits Feitoi svarimi Drieeeseum , non delle comuni a 
tutta la Chiesa ; delle Feste istituite dai Vescovi col 
loro Clero , e col Popolo , non di quelle istituite dai 
Papi , e dai Concilj per la suprema Autorità , che 
han nella Chiesa ■ 

E benché dicano di stare all'arbitrio del Vescovo 
circa la scelta , non negnn però , eh' Egli ricorrer 
debba all' autorità superiore alla sua , prima di sta- 
bilir cosa alcuna contraria a quello , che fu stabilito 
da essi . 

I diritti legittimi , e Canonici de' Romani Ponte- 
fici , o sia la suprema autorità avuta da Cristo sn 
tutta la Chiesa nulla pregiudica ai diritti legittimi , e 
Canonici dei Vescovi chiamati a parte della loro sol- 
lecitudine . Sono pecore riguardo al Papa , come gli 
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tilì altri son pecore riguardo ad essi , e siccome non 
soffrirebbero essi , che le lor pecore violassero gli 
Ordini stabiliti da loro } cosi moa dee soffrirlo ilRom. 
Pontefice . 

Se tali saranno i Vostri sentimenti sperar potete i 
benefici effetti della Apostolica Benedizione : altri- 
menti temer dovete , che il Signore alla voce del 
suo Vicario aggravi sopra di Voi la pesante sua 
mano . 

Sono ec. 



LETTERA XX- 

RESPONSIVA ALLA DE C I M A SE T T I .ÀI A , 

■ DEL DOTTOR LE PLAT 
Salla Censura deìte ProposMon't -fi. , jS. , 77., 78, 79- 

'Tanto il Crisostomo , da cnì comincia la rostri get- 
terà ' , nome il celebre Osio , che'viene appresso , par- 
lano dell'abuso, e non' dell' wso legittimo dèi giura- 
mento , di cui partano la Proposizion , e la Bólla del 

' Papa , che la condanna . Laonde si T uno , che 1' al- 
tro da voi si arrecano fnor di propòsito . Il Criso- 
stomo ( Hom. XV. ad Pop. Antioch- ) parla dell' 
empio costnme. introdottosi in Antiochia di esigere da 
debitori un giuramento sopra la sacra' mensa , e , 
come dice Egli , di sacrificare il Prossimo crudel- 
mente sn qnell' altari; , ove'Criito' riposa , che si è 
sacrificato per Ini . Voi non noteté ignorarlo, 'ch"è 
questo ìl soggetto dette lagrime ', è delle patetiche 
rimostranze di qtiel gran Santo' . : Le parole medesi- 
me da : voi recate il dimostrano . : Ma' questo giuramen- 
to , eh' esigevasi da Privati , e cóntro di cui decla- 
ma il Grisostómo \ nulla ha che' fare con qnelli , che 
si esigono nelle Curie Ecclesiastiche, e civili di cui 
parla il Sinodo . 

Anche ìl Card. Osio , che presiedette al Triden- 
tini! , din:' semente , che è vietato ogni giu- 
ramento , il qual non si fa per' li gloria di Dio , e 
per vantaggio del Prossimo ^ che chiunque giura sen- 
za: bisogno viola qdesto precetto ; ma che colni , il 
quale giura avanti il Giudice Ecclesiastico , 0 Seco- 
lare , purché lo faccia nel giudizio , nella giusti- 
zia , e nella verità, non pecca punto. A che dun- 
que abusarl i dell' Autorità di qnesti due grand' Co- 
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mini per ingannare i men dotti , the trasportare sì 
lasciano facilmente dalla Spirito ili. novità? Sapevan 
benissimo e I' nn.o e l'altro , che negar non poteva- 
no 1 oso legittimo del giuramenti! , senza opporsi al- 
le pili chiara espressioni delle Scritture , e ali* esem- 
pio di Dio , che giurò al dir di Davidde , J aravi t Do- 
minili ■ di San Paolo , che giurò anch' esso più vol- 
le ( ad Rom. i. g. ad Chor. i. il. ad Philip, i. 8. ) 
(!■:' Cuonlj Ecommid , che 1' a pprnarono , e sin- 
golarmente dell'Efesino, che impose a Qnartodeci ma- 
ni, i qn;ili ritornavano alla Chiesa , di giurare nel no- 
me della SSriìa Trinità . ( Act, VI. ), del Conte Mar- 
cellino , che fece no simile giuramento nella confe- 
renza tenuta in Cartagine co' Donatisti , a cui inter- 
venne Sani' Agnstirio , de' Santi PP. e principalmen- 
te ili Sjh Gregorio Magno , il quale prescrisse a' Ve- 
scovi,, che ritornavano dallo Scisma, di giurare prr 
Oeum Omnipaltntem ( Ep. 3l. lil). X. ) Finalmente il 
giuramento è un Azion religiosa, che trae l'origi- 
ne dalla fede , ' per co! crediamo , che Iddio è la 
prima, e la somma verità, né può ingannare, n« 
essere ingannato : ma è in ogni lungo presente , ed 
è scrutatore de' cuori . Quindi il giuramento non so- 
lo è lodevole , pie si faccia colle dovute condizio- 
ni , e cautele; ma: spesso ancor necessario, essendo 
il termine d' ogni- controversia , come dice S. Paolo 
ad Hjeb, VI. Homints tr.irn per mjjOTttn sui jurant , 
ti omiiìl coniroQcriìf loww finii til jiiTam'ntuin . Così. 
Iddio , volendo far vedere agli Eredi della Terra 
promessa la costanza Immutabile della sua risoluzio- 
ne , aggiunse alle sue parole ìl giuramento , e giurar 
non potendo per altro di se maggiore , giuri, per- 
se stesso . Che se la malizia dell* nomo si abusa ta- 
lora d'i H na azione , che è in se religiosa , e o*-i"lì— 
naia al pubblico bene ; si deve esigere con cautela , 
e da line' solamente , che ne hanno l'autorità. Non, 
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dee privarsi la Chiesa dì un bene, perchè talun se 
n' abusa 1 a proprio danno ., . 

Per la qua 1 cosa il Rum. Pont. Pici VI. non po- 
teva a menu ili condannar come falsa , e inginrio- 
„ sa alla Chiesa e lesila del Gius Ecclesiastico , o 

sovvertitrice della dottrina stabilita , . e approvata 
„ dai Canoni , l»;rtotfrjna del Sinodo , il quale af- 

ferma , che ne 1 tempi felici della Chiesa nascente 
,, sono sembrati .così, contrarj alla Dottrina di Ge- 

sii Cristo Ì giuramenti, che il giurare sema 

estremale inevitabile necessità, riputato sareb- 
,,-l)esi un atto irreligioso i, e indegno d'. un Cristia- 
,, tao e che secondo la continuata serie dei Padri 
,„ erano; proibiti . ,, Qnindi passa a riprovare i giu- 
■ ramenti..,, che 'a Curia Ecclesiastica seguendo, come 
Egli dice ,-la Giurisprudenza fendale. ha addottati nel- < 
le Iniiestitiire, e nelle Sacre Odinaziqni dei Vesco- 
vi e .stabilisce di chiedere alla Podestà Secolare nna 
legge, che abolisca i giuramenti, i quali si esigo- 
no nelle. Curie Ecclesiastiche , per ottenere gli .Offi- 
ci,, e. gì* impieghi , e^generalinenie J>er ogni atto dì 
Curia . - ; . ;>..„ 1:)> , ; , ' . ., , ' .,. ., . 

Dopo quello, che son venuto accennando poc' an- 
li colle Scritture , e coi Padri , voi ben vedete , cha 
è insoffribile 1' insolenza del Sinodo , che vuole abo- 
lito quello , che autorizzano le. Scritture, ed è ne- 
cessario ad ultimare i litigj fra Cittadini , e di cui* 
han fatto «so finora tolti i Tribunali della Chiesa, e 
del Secolo > Peggio poi , quando si studia di mettere la 
discordia tra il Sacerdozio , e 1'. Impero , e animar» 
il Sovrano a ingerirsi, ne' Tribunali Ecclesiastici , t 
quali non sono di sua competenza .1 giuramenti era- 
no in pratica nella Chiesa assai prima della Giuri»- 
prudenza fendale ; ma qnand' ancW appresi gli avesse 
da essa , qnal diritto aver può il Sovrano di abolirli, 
da che la Chiesa , addortandoli , 'gli ha fatti suoi? 
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La giurisdiiione è diversa , e come la Chiesa non 
s' inferisce nella procedura de' Tribunali del " Sècolo ; 
"cos'i "il Sovrano non può ; né deve ingerir»! in quei 
della Chiesa . Quìlor G. Cristo la istitni , le diede 
"eiiamdio tatto ciò , che poteva esserle necessario per 
' là sua conservazione , e quiete , e le diede per con- 
'seguen/a il diritto di erigere de' Tribnnali , di stabi- 
* lire de' Ginnici , che giudicassero le sue Cause j ed è 
"falso quel , che a v vaniate con tanta franchezza ; che 
"j Tribnnali Ecclesiastici non sussistono , ' che per con- 
"cession del Sovrano ( p. 661. >' ,'r.-: 
- : Il diritto ■pùbblico , voi dite , non soffre una Stalo 
dentri à*W altro , Status in Stìtu : Il diritto pubblico 
'non permette ; che siavi uno Stato nell' altro della 
"'stessa natura , non di un Ordine , e di una natura 
diversa come sono 1' Ecclesiastico , e il- Secolare . 
La Chièsa H senza dubbiò un vero Stato , e->nrin nn 
semplice Collegio',' come ha arata la temerità 'di- as- 
serir con Fehronio ([.laiche Novatore de' giorni .nostri . 
"Ella ha' iT'-Suò' 'Gerarca',' i suoi Ministri e ì suoi 
: tribnnali ,' e ' ki governa colle sue leggi , e Quando 
ammetter si voglia uno Stato nell' altro , si dee di- 
Te " che lo stato Secolare e nella Chiesa , e non questa 
'ih quello ; perchè la Chiesa , ed è acteriore ad ogni 
"civile Società, e tutte le inehiude dentro di se; 
perchè à tatti si' estende i. limiti della Terra. . -La 
' Chiesa è un essere morale composto d' uomini -, che 
-confessano la 'stessi fede , e si distinguono co' mede- 
■simi Sacramenti : ma siccome quest'uomini son Cit- 
tadini coli come tali son nelle stato . D' altra parte 
: Io stato stesso Sé è Cristiano , è mta riunion di Fe- 
deli che professano la stessa Fede, e come tali son 
nella Chiesa , la qitfile già esisteva ; e allora lo sta- 
to politirtf -e 'Civile entrò riello stato Ecclesiastico e 
■religioso : M'a sarebbe una cosa affatto ridicola e mo- 
struosa , udire', «he lo stato dei Franchi, e. g. e n- 
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tranrto nella Chiesa, ne abbia usurpato i diritti , e 
l'abbia resa suo schiava. Per tanto, benché dirsi 
possa per alcun modo , che la Chiesa è nello «tato , 
come lo stato è nella Chiesa , questo però non taglie, 
che considerati ciascuno in se , o sia in ciò , che è 
ejsenziale all' uno , e all' altra , e li costitnisce So- 
cietà politica , e Società Religiosa , non abbiano cia- 
scuno di essi i suoi interessi particolari , i suoi fini, 
a cui tendono i mezzi , che impiegano per conse- 
gnigli , le leggi , che li governano, e per conseguen- 
za i Giudici , e i Tribunali , che invigilano sulla lo- 
ro osservanza , Questi Giudici , e questi Tribunali 
esistevano nella Chiesa, prima che i Principi co* loro 
sudditi vi fossero ammessi, epperò è falso, ciò , che. 
voi dite alla pag. 661., che tutta la giurisdizione 
e'terna , eh' esercita ne' suoi Tribunali la China prùii- 
venga nella sua Origine della podestà del Sovruito tn 
maniera , cbe gli Officiali , t gli . altri Giudici Eecle- 
sìattiti non giudichino , e non possano giudicare , . 0 
adempiere i loti doveri , che per la concessian del Sovrano . 

Non mi fermo a ribattere ciò , che voi dite delle 
Decretali di Gregorio IX. di Bonifacio Vili. , e del- 
le posteriori Compilazion delle Bolle , e dei Brevi ec. 
chiamandole la. feccia della Giurisprudenza Cano- 
nica . Questo mi allontanerebbe di troppo dal mio 
intento . A confondere la vostra animosità , e a (ti- 
lt ruggì; re con un solo Canone quei , che vantate di- 
ritto incontrastabile de* Sovrani di abolire i giuramen- 
ti , io non farò , che trascrivervi il Canone HI. .del 
IV. generale Concilio di Laterano , a cui non neghe- 
rete , io spero quella veneraiiene , e quel rispetto , che. 
negate alle Decretali dei Papi. Comanda adunque il 
Concilio, ohe si ammoniscano, e? quando sia neces- 
sario ,. si costringano colle censure le Secolari Pode- 
stà , qualunque esse sieno , le quali bramano di esse- 
re riputate fedeli , a prestare in pubblico il giura- 
rono IH. q 
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mento per difesa della fede, che si studieranno Hi 
sterminare per qnanto possono dalle Terre al lor do- 
minio soggette tutti gli Eretici dichiarati dalla Chio- 
sa ; e da ìndi inanzi chiunque in qualunque maniera 
sari assunto ad una spirituale , o temporal podestà , 
sarà tenuto di confermare questo Capitolo : Monean-- 
tur , ti li neceise fncrit per ceamram Eecleiìtiticam 
compeìluntur Saettimi Palettata . . . ita prò definito- 
ne fidei primati pitblice Juramentum , quod de lerris sua 
jurhdiction* lubjecih ric. 

Dopo dì che io vi dimando se un Concilio , che 
obbliga i Principi anch» colle censure in caso di ne- 
cessità , e vuol dire , colla pena maggiore , che 
dar si possa a un vero Cristiano , a prestare tin. 
giuramento così solenne , riconosceva in loro ima 
podestà superiore alla sua fino ad abolire i giu- 
ramenti de* suoi tribunali , come asserite col Si- 
nodo di Pistoja , e que' giuramenti principalmente 
( p. 663. ) , eh' esige la Chiesa da' suoi Ministri pri- 
ma d'ammetterli a Benefizi ; alle Cariche, e alle 
Funzioni del loro Ministero ? Voi dite , che ivi si 
tratta di fedeltà, e della conservazione de* beni tem- 
porali oggetti tutti sottomessi alla ispezione de'Sovra- 
ni ; e il Concilio prosieguo con dirvi , che se il Si- 
gnore temporale richiesto , e avvisato dalla Chiesa 
sarà negligente nel purgar le sue terre dall'eretica 
pravità , sia scomunicato dal suo Metropolitano , e 
«lagli altri Vescovi della Provincia e se fra il corso 
«Fun anno non si carerìi di adempiere il sito dovere, 
*e ne dia avviso al Papa , che dichiarerà liberi dal 
giuramento di fedeltà ì suoi Vassalli , e abbandonerà 
a Cattolici l'occupazione della sua Terra . Si nero Do- 
mavi temporali! requititm et monitus ab Ecclesia ter- 
rum uttm purgare neglexerìi ab hac haretìca pravità te. 
per Metropoli tanum et Comprovincialei Epìicopoi txeo- 
mmeaUMit viud* iuaodtiur , ... . et si tathfatere 
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tontempscrit , infra anmtn lignificetur hoc summo Pontifi- 
ci , ut ex tane ipse Vomitai ab ejui fidelimte denuncia 
absolutos , et terram expenat Caibolicis occupando*» . 
Tutto questo è ben qualche cosa di più , che abolir- 
ne i semplici giuramenti. 

Venite ora a dirci , che il Beneficiato è un fun- 
zionario pubblico dello Stato , e che spetta al Sovra- 
no di abolirne , o modificarne i giuramenti , ohe si 
esigon da Ini nell' essere ammesso alle pubbliche fun- 
zioni . Il Benefiziato è funzionario pubblico nello Stati» 
ma non dello Stato . E' funzionario pubblico della Chie- 
sa , a cui dee render conto del suo Ministero , e al- 
la sola Chiesa appartiene di esìger da lui 1* obbligo 
d' adempirne tutti i doveri . Mi sarei poi aspettato da 
tutt' altri fuorché da voi nna impostura cosi lampante 
(pag. 664. ) che il Concilio ài Tremo non dice nulla 
di tutte queste esazioni di giurammo , sìa per essere 
ammetto ai Btnefizj , sìa per gii Ordini sacri. Prende- 
te il Capo XII. de Rifornì. Sess. aS. da voi citato « 
pie di pagina e leggete = Provili autem de Bcneficiii 
quibuicumque curarti animarum habtetibut icneantur a 
die acccptic poitenioms ad mìnus inter dxos menici in 
manìbni fpsius Epiitep't , vel eo impedito taram genera* 
li cjut Vicario se» Officiali. Qrtbadox* sus fidei publi* 
tata facete professi onem , et in Romana Eccteti* ebe- 
dientia se permansuros spondeant , et jurcnt . Proviti au- 
tem de Canonicatibitt , et dignitatibus io Ecclctìis Cu- 
thcdralibut non lolum coram Ephcopo teu cjut Officiali , 
ted ttsam in Capitulo idem fecere tetteantur . = E dopo 
un comando cosi preciso d'i giurare davanti al Vesco- 
vo , ed al Capitolo- avete coraggio di asserir franca* 
mente , che il Concilio di Trento si ristringe alla sola 
professione di fede , e non esìga da Beneficiati alcun 
giuramento? ' . 

E qnand' anche ristretto si fosse alla professione di 
fede estratta da Pio IV. dallo stesso Concili», prò* 
q > I 
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fessione , ohe fece Mons. Ricci l'anno 1780. , che 
far dovettero i Parrochi prima d' incominciare le lo- 
ro Sessioni , e far devono ogni inno in tutte le Uni- 
versità i Maestri , e i Dottori a tenore del Cap. a. 
de Reform. Sess, XXV. in questa professione di fede è 
espresso in manieri il giuramento d' ubbidienza al 
Romano Pontefice , che non ammette alcnn dubbio . 
JtoTBanoquc Pontifici . . . verini obedientiam spande» , 
ti jiiTo . Capisco benissimo , che questo giuramento 
hit dovuto rincrescer molto , e al Vescovo di Pisto- 
ia , e al suo Sinodo , e lascio ad altri il decidere con 
quale esattezza lo hanno adempito , negando al Ro- 
mano Pontefice qnell' autorità , che è annessa al suo 
Ministero: ma 0 non dovevano farlo , o dovevan pri- 
ma ricorrere al Principe , perchè fosse abolito ; giac- 
ché riconoscono in lui l' autorità di abolir quello , che 
fu da un Concilio Ecumenico stabilito . 

Per 'quel che riguarda i giuramenti, i quali 11 fon- 
nò nella sua consacrazione dal Vescovo , di non alie- 
nare per vermi modo i beni , 0 ì fondi della sua 
Chiesa , e di portarli a Roma per visitare il se- 
polcro de' Santi Apostoli , e render conto dell' Am- 
ministrazione spirituale , e temporale della sua Dio- 
cesi , siccome voi mi rimettete al Van-Espen ; così , 
io vi rimetto a un Canonista assai più autorevole, e 
più dotto com' è Benedetto XIV. de Synod. lib. XII, 
Gap. 8. n. .3. , e lib. XIII. Gap. 6. n. 1*. 

La decadènza, degli stndj nel Clero era un giusto 
motivo dello: zelo del Sinodo per ravvivarli ; ma no» 
-l'autorizza per questo a dir male degli Scolastici, 
.che tanto ai affaticarono . per ben della Chiesa . So , 
«he e sempre dispiacciala a Novatori la forma sillo- 
gistica' degli Scolastici, . che tiene a freno i nemici 
della verità , e li costringe loro malgrado'a confessare 
gli eryori , che vi si oppongono ; Io non intendo di 
-actisar, quelli , che abbnsati si sono del nuovo meta* 
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do introdottosi nelle Scuole d'insegnare la Teologia; 
metodo , che han reso necessario gli Eretici di que* 
tempi , che armati sì erano delle filosofiche sotti- 
gliezze, e delle speculazioni di Aristotele contro li 
Fede , il che obbligò San Tommaso a spargere con 
dottissimi Commentar] sulle Opere di quel Filosofo 
la sua celeste dottrina, e trarne di schiavitù la ra- 
gione , e renderla al dominio soggetta , e alle ve- 
rità 'della Fede . Quindi non posso a meno di dete- 
stare con Pio V!. la 76. Proposizione del Sinodo , 
in cni dice, ,, che la Scolastica aprì la porta a' nno- 
,, vi sistemi , e discordi fra loro sulle verità più 
„ importanti , e condusse in fine al Probabilismo , 
e al rilassamento . „ 

Non è nuova questa dottrina , ma è il Compendio 
di quella d' Erasmo , nella Prefazione all' Epist. di 
San Paolo agli Efesi , e in quella alle Opere di 
Sani' Ilario : e quello , ch'-è rimarchevole , si è , che 
la censura di Pio VI. non è punto diversa nella so- 
stanza da qnella dell' Università di Parigi , che unita 
si trova alle Opere di Alberto Pio stampate in Ve- 
nezia dai Giunti l'anno i5al, .. 

Dice adunque Pio VI., che l'.asserzione del Si- 
nodo , in quanto rigetta sulla Scolastica i difetti d'al- 
cuni , che abusati si sono , 0 poterono abusarsi del- 
li maniera d'insegnare la Teologia nelle Scuole., è 
falla , temeraria , ingiuriosa a tanti Santissimi uomini, e 
Dottori , che coltivcrùno la Scolaitiea con gran vantag- 
gia della Cattolica ■ Religione , e favorevole alle invetti- 
ve , che fanno gli Eretici contro di Cita > e la Teolo- 
gica Facoltà di Parigi ne parla cosi : ,, Se alcuni 

si trattengono più del dovere- nelle scienze stra- 
,, niere , 1 non così presto attribuire si deve, alla 

Teologia il lor difetto, poiché,: molti vi so- 
,, no , e molto accreditati Dottori , „ che illu- 
minarono il Mondo tntto colle loro laminose dot- 
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trine , delle quali se fosse stato imbevuto questo 
Scrittore ( Erasmo , e noi dir possiamo il Sinodo di 
Pistoja ) avrebbe con facilita evitati i molti vergo- 
gnosi errori , che frammischiò ne suoi libri . 

Venendo poi a parlare della Scolastica , ne fa l'e- 
logio con dire, che- brevemente , e come in compen- 
dio le Cattoliche verità stabilisce , e istituisce i suoi al- 
lievi per modo , che non così facilmente cadono ne- 
gli errori . Laonde con questa proposizione erronea , 
e temeraria fa ingiuria questo Scrittore alla dottrina 
Scolastica , ritraendo i Giovani , qnanto è da se r 
dallo studio dì essa , il quale quanto sia utile , e 
necessario lo dimostrano ì sacri Concilj , che ap- 
provarono gli stndj Generali , e le Scnole a que- 
sti Teologici eserciij destinate., e di molti privilegi, 
e immunità le arricchirono. 

Giova moltissimo alla Religion Cristiana l'unanimità, 
e la pace , porche sia retta , e pia ; ma se empia el- 
la sìa e aliena dalla Cattolica verità , come snol es- 
sere negli Eretici , non giova pnnto , ma nnoce anzi 
alla cristiana pietà . Pertanto a rompere cotesta unio- 
ne degli Empj fa di mestieri , che spesso sr spie- 
ghino le Cattoliche verità , da coloro , che hanno 
dell' autorità nella Chiesa . In questa guisa si tolgon 
gli scismi , gli scandali , le Eresie , le dottrine per- 
verse , e i perversi costumi de' Fedeli , e si fortifi- 
ca in cuor de' Cristiani la vera Fede . Cosi raunati 
furono contro gli Eretici , e contro de' loro compli- 
ci i Concilj Generali , in cui rigettati, e condannati 
i malvagi , ebbe la Chiesa la concordia , e la pace . 
Per questo fu necessario , che la Chiesa definisse 
assai cose cóntro l'empietà degli Eretici , e dichia- 
rasse' quello ,^-cne tenere dovevasi o rigettare , 
per non lasciar libero a ciascuno il giudizio di ciò , 
Che riguarda la pietà . AltrifOente non potrebbe os- 
servarsi in quel, che è di fede 1* unanimità , a la 
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pace . Per la qual cosa cotetta proposizione con tan- 
ta ignoranza , e temerità asserita , apre la strada a 
sciogliere 1' unità de* Fedeli , e a seminare gli errori 
più perniciosi . Son senza dnbbio da grave pena , e 
rossore compresi ì Dottori Scolastici , allorché ve- 
dono gli Empj disprezzare audacemente i Concilj an- 
che Ecumenici della Chiesa ; e strascinare a capric- 
cio i sacri Dottori , e le sante Scritture nell'Ere- 
tico loro senso ; mentre non manca a Dottori Scola- 
stici , chi per disprezzo Egli chiama Rabbini , eoo 
che ribattere la perfida dottrina di Lutero. Imper- 
ciocché con sodi e insolubili documenti dimostrano , 
che è nn vero delirio ; 

A questa si saggia , e giudiziosa Censura della Teo- 
logica Facoltà di Parigi voglio aggiungere un lungo 
tratto del P. Rapin , il qnale tanto merita maggior ri- 
guardo , in quanto , che è riportato anche dal Baile 
nel suo Dizionario Tom. I. p, Itìo. Verbo Arìstùle. Nien- 
te fece più onore alla dottrina di Aristotele nel se- 
colo passato , che le invettive atroci di Lutero , di 
Melantone , di Bucero , di Calvino , di Paolo Sarpi , 
e di tutti quelli , che scrissero allora contro la Chie- 
si Romana ■ Tntti sì lagnano d' Aristotele , perché 
colla sodezza del suo metodo dà nn gran vantaggio a 
Cattolici per iscoprire le trame , e gli artificj de* fal- 
si raziocini , di cui servesi l' Eresia per Buscherar la 
menzogna , e distruggere la verità . 

San Tommaso si è servito del metodo d' Aristote- 
le con tanto vantaggio per ispiegare i dogmi della 
Chiesa Romana , che Bucero uno de* maggiori nemici, 
che abbia avuti la nostra Religione diceva : Tulle Tho- 
mam et Eccltsitm fiomar.im subv'rtam • Questo metodo , 
che rende' la dottrina Cattolica si formidabile a' No- 
vatori , che non potendo resìstervi incominciarono a 
screditarla , declamando contro degli Scolastici , e 
principalmente contro d' Aristotele , di cui ayeyan 
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prima appreso il Metodo , che stabilito si è nelle 
Scuole dopo di San Tommaso . Gli Anabattisti furo- 
no i primi a render sospetto 1' liso della Filosofia a 
quelli della lor Setta nel Settentrione , e si servi- 
rono delle parale di San Paolo a' Cullossenti per in- 
terdirla nelle loro Scnole . Lutero si dichiarò . con 
tal fuoco contro la Filosofia d' Aristotele , che so- 
stenne nelle sue Tesi d' Eidelberga l'an. i5i8. , 
che non sì poteva ragionare secondo i principi di 
questo Pagano senza abbandonare le massime della 
Sapienza di G. Cristo , e non lasciò passare nella 
sua Opera alcuna occasion d' inveire contro qneito 
Filosofo , seguitato in ciò da Zuinglio , da Pietra 
Martire , dal Zanchio , da Melantone , e da tutti 
quelli , i quali han combattuto contro la Chiesa Ro- 
mana : il che fece dire a Melchior Cano il più elo- 
quente di tutti gli Scolastici , che i Luterani ave- 
vano nn gran dispreizo per la Filosofia , che inse- 
gnavi allor nelle Scuole . L. IX. de Loc. Theo), e. 3. 
Calvino non parla mai d' Aristotele , che con tutta 
1* asprezza , e 1' acerbità dello stile , che ispiratagli 
naturalmente il suo genio maldicente , e maligno . 
Così fecero tutti quelli , che scrissero negli ultimi 
■Secoli contro la Chiesa di Boma ( P. Rapin Compar. 
de Plat. etc. p. 4.1*. ) 

A quanto son venuto dicendo finora colla Teologi- 
ca Facoltà di Parigi, e col P. Rapin mi lusingo, che 
nulla avranno , che opporre il Mabillon , e il Flenry , 
e gli altri da voi citati . Che se questo per voi non 
basta, prendete il Melchior Cano lib. Vili, de Locis 
Theolog. cap. 3. e imparerete da lui quanto sia utile , 
e necessaria la Scolastica Teologia a difendere dagli 
Eretici le Cattoliche verità . Quando non avessero 
fitto altro gli Scrittori Scolastici , che conservarci 
dal secolo XII. fino al XVI. la catena della Tradi- 
zione sopra molti Articoli -della fede , benché involti 
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in molte inutili qnestioni , e trattati gli -abbiano in 
una maniera , che non è la più elegante ; non è mi- 
nora per questo l'obbligo, che abbiamo loro, e il 
rispetto con cui dobbiamo parlarne . Ma io passo al- 
la Propostone 77. t giacché alle vostre spiritose in- 
venzioni , se dir non si vogliono maldicenze , trove- 
rete risposto più del bisogno nel citato Luogo di 
Melchior Cano , che non può esservi per vernn mo- 
do sospetto . 

Più ancora , che la precedente agli Scolastisci , 
è ingiuriosa a tntti la Chiesi la proposizione , che 
viene appresso , in cui si dice ,, che la mutazione 

della Torma del Governo Ecclesiastico ha fatto di- 
n menticare a Ministri della Chiesa i propvj diritti , 

che sono a un tempo le proprie obbligazioni , e 

andò a terminar finalmente nella dimenticanza del- 
, , le primitive nozioni del Ministero Ecclesiastico , 
„ e dell» sollecitudine, pastorale 

Sì mutano tatto giorno ì costumi , e le circo- 
stanze degli Uomini-, e quello , ch'era utile, e ne- 
cessario in un tempo , diviene inutile , e superano in 
un altro , e talora anche pernicioso, inoltre qnello , 
che è ntile in nn luogo , o in una Provincia , o Dio- 
cesi può essere inoportuno , e meno utile in nn al- 
tra ..-Perciò la Chiesa è venuta addattando la sua Di- 
sciplina all' indole degli uomini , e alle circostanze dei 
tempi ; e i Rum. Pontefici , ai quali principalmente 
appartiene di regolare la Disciplina Universale della 
Chiesa accordaron talvolta ad una Nazione , e Pro- 
vincia qnello , eh* era vietato in un altra . ti Papa 
Bened. XIV. ( Ue Synod. L. V. cap..*. n. 3.) fa vede- 
re esser falso ciò , che dice il Marlene ; che nel se- 
colo XI. incominciarono i Vescovi a rimettere al Pa- 
pa T assoluzione dei Rei di certi più enormi delitti. 
Degli omicidi lo attesta il Marlene ( Tom. I. f. I. 
cap. ff. tri. tf. n. $. De Aniiquis Elicti. Xitièus ) An*i 
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al dir del Petavio , dell' Aubespine , del Morino , 
e dello stesso Marlene agli omicidi non mai si ac- 
cordava 1' assoluzione in certe Chiese . Lo stessa 
Mortene , e il Morino son di parere , che nei pri- 
mi Secoli in qualche luogo non si accordasse nep- 
pure agli adtilteri 1' assoluzione , ma sì abbandonas- 
sero al giudizio divino , come apparisce da Tertul- 
liano ( Lib. de Piidic. cap. V. ) il quale rimprovera al 
Papa San Zefirino , di accordare a costoro l'assolu- 
zione . Audio ctiam Edictum esse piopoùtum , et quidcm 
pcremplorìum i Poniiftx làliccl maximal Episcopus Epi- 
scope-rum dixit: Ego Mechìa , et fornicationit dettela , 
pmiteutia functìt dimìllo . Ora vorrà forse il Sinodo di 
Pìstoja , ristabilire questa Disciplina per non dimenti- 
carsi le prime nozioni dell'Ecclesiastico Ministero ? Ar- 
dirà di accasare la Chiesa di avere moderata in que- 
sto la stia antica severità , perché i Sacri Ministri 
non perdan di vista i lor diritti , e le loro ob- 
bligazioni? 

Ma a costoro cosi zelanti dell'antica Disciplina 
io voglio proporre nn Canone , che forse sarebbe «ta- 
to a proposito per gli Parrò chi , e altri Ministri ran- 
nati a Pistoja . E' questo il Canone HI. del Con. Ni- 
Ceno I. in cui si vieta =2 Jnierdixit per omnia ma- 
gna Synodut non Episcopo , non Presiiitro , non Diaco- 
no t titc alicttì mutine licere tubintrùductam bahtrt Ma- 
liercm > niii forte aut Matrcm , aut Sororem , aia simi- 
tam , vcl cat tantum persona! , qtot tutpicionem affit- 
piant . Si disputa dagli Eroditi quai donne , fossero 
quelle , che chiamansi siibintToduoa : ma il Gottofredo 
dimostra che il Gfeco Vocabolo da' PP. Wiceni ado- 
pràto , significa urta donna estranea al Chierico , e 
per niun vincolo di' parentela a lui congiunta . Che 
se ci fosse stato permesso di visitare la Case degli 
Ecclesiastici radunati a Pistoja , quanti se ne sareb- 
bero trovati, che vivevan dimentichi di questo Ca- 
none, e avean perdute le primitive nozioni del M.i- 
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nistero Ecclesiastico nell* atto che prescrivevano agli 
altri la legge . Con chiudiamo adunque con Benedet- 
to XIV. < de Synod. lib. XI. cip. IV. n. 4- ) At 
multo magii cavendum est , ne obientu renavandi prilli- 
no! Ecclesia Cananei tjuidquam in Syncdo statuatur , 
qtiod contrarium lit posterieribus legibui , qnibm anti- 
qua Disciplina rigor nonnullh in rebus expresse miti- 
gatili dignostitur ; e con Pio VI. , che è falsa teme- 
raria , erronea la Proposizion 77. del Sinodo , in cui 
viene a dire , che ì Ministri del Santnario stante il 
governo presente , benché conforme alla Disciplina 
stabilita , e approvata dalla Chiesa , hanno smarrite 
le idee primitive del Ministero Ecclesiastico , e del- 
la sollecitudine pastorale . 

Il governo attuale della Chiesa , quanto alla sostan- 
za , non è punto diverso da quello de' primi secoli . 
L' elezione e la conferma dei Vescovi si faceva una 
volta dal Clero col consenso , e 1' approvazione del 
Popolo , e veniva in seguito confermato dai Concilj 
provinciali , o dal Metropolitano ; ora si fa dal Papa 
per lo più sulla nomina dal Sovrano , il quale fa in 
qualche modo quello , che una volta si faceva dal Po- 
polo , e il Papa dà ora per se medesimo la canonica 
istituzione , che permetteva una volta si conferisse 
dal Sinodo . Ma non è questo un abuso ; ma una sa- 
via disposizione suggerita alla Chiesa dalle varie di- 
sposizioni , e dalle circostanze dei tempi . L' Eccle- 
siastica Gerarchia , in cui il Papa è il Capo , dal 
quale dipendono tutte le membra , e al quale appar- 
tiene di reggere il corpo tutto , e in cui i Vescovi 
chiamati a parte della sua sollecitudine pastorale concor- 
rer devono a governare sotto i suoi ordini quella parte 
di Greggia , che viene loro assegnata, è stata da Dìo sta- 
bilita in maniera , che conservare si debba fino al fi- 
ne de' Secoli , nè è lecito a chichesia di romperla , 
o di rovesciarla ■ La suprema autorità di governo fu 
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posta da Gesù Cristo ìu un solò, e qneMo pm". esten- 
derla , o ristrinf;erU come stima meglio per vantag- 
gio del Grvgge di cui è il inpremo Pastore indipen- 
dente Ha r^ni altro. E siccome al Pastore di tutta 

la li,---; > appartiene di .rum ■ 9 eliseti no de 

subalterni uni parte: cosi dev'essere nella Chiesa, 
tuonile come sarebbe una vera ribellione , se ì par- 
tirolarì Pastori di una parte volessero dar legge al 
Capo , cosi lo sarebbe , se i Vescovi volessero dar 
legge al Papa , i Parrochi al Vescovo, e cosi degli 
altri . In somma s' impugnano ora contro del Papa 
le grazie medesime , e le dispense , eh' Egli ha in 
altri tempi accordate per ben della Chiesa . Benché 
ì Romani Pontefici non abbian sempre ni da pertnt- 
tó esercitata nell' elezione , e nella confermi dei Ve- 
scovi la podestà , . ch'esercitano presentemente, non 
no siegtie , che non l'avessero , e molto meno , che 
se 1' abbiano usurpata . Convien distingnere attenta- 
mente il diritto dall'esercizio di esso dice Natale 
Alessandro ( Hi». Eccl. Sue. IV. Disi. XX. Prop. i. ) 
Tion imper lumen ,vtt «bique hane in ordinatìonibas po~ 
trstiitcm exereebant : sei illam reiiaqaeùam Synodit et, 
Metropolitani! Jtom. Ptmtificet , quod in Aphrìta pne- 
sertim , et in Galliti prmiiemnt , net non edam in Hi- 
spaniti: non lamen inde inferri poiest , qnod fui illud 
non habtrent , quia jurit exerrittam ab ipso iure accu- 
rate distingiiendum «/..•• *" q*o ti" etiam eruditi 
fialtueinaniur , qui subsianthm inrit a perpetuo , et non 
interrupto ejm uiu.non dìstinguunt . 

Per quel , che riguarda ì diritti Metropolitici , 
aopra cui menano tanto rumore i Novatori non so- 
lo hanno avuto origine dalla libera disposizione dei 
Papi, di cni esercitavano 1' autorità , ma i Papi me- 
desimi s'impegnarono a sostenerli , a conservarli , e 
non fu, che nella necessità inevitabile di soccorrer 
la Chiesa , che intrapresero di supplire a lor difetti. 
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~ E' qnesta nna verità incontrastabile e dimostrata 
dall' Istoria di dièci Secoli ( dice V Antore della Tra- 
ditori della Chiesa sulla Istituzione dei Vescovi . 
Tom. a: p. 3?4- ) « d è questa la migliore risposta 
alle declamazian forsennate contro l'ambizione della 
Santa Sede, ,e a tutti i Libelli scismatici, che 
inondano da cent' anni , e scandalizzan la Chiesa . 
Lungi d' invadere 1' autorità dei Vescovi i Roma- 
ni Pontefici non han mostrata altra premura fin da 
principio , che comunicare ad essi una parte della 
loro . Non si hanno altre armi contro di essi , che 
coteste concession generose j se non avessero stabi- 
liti in Oriente de' Patriarchi , si sarebbe pensato a 
non istabilirli , che semplici Patriarchi d'Occiden- 
te ? se non avessero creato de' Metropolitani , si 
penserebbe ora a negar loro il diritto di conferma- 
re i Vescovi? se questi erano tutti eguali nel lor 
potere j se alcuni di Essi non erano entrati per una 
jp-azia speciale della Santa Sede a parte de' suoi pri- 
vilegi , chi avrebbe mai immaginato , che questi pri- 
vilegi simo inerenti al carattere Episcopale ? Per go- 
dere d'una autorità sovrana nella Chiesa i Papi non 
han bisogno di nsurparsi nnlla .' I Vescovi non avreb- 
bero conosciuto altro superiore , che loro , se moti- 
vi d' utilità generale non gli avessero indotti a di- 
distribuire con differenti misure la lor podestà a dei 
Delegati , affinchè 1' ordine fosse mantenuto più sicu- 
ramente coli' ajuto d' una saggia subordinazione , e 
affinchè l'autorità che vivifica tutto fosse . al tempo 
stesso presente in tutti i luoghi per mantenervi la 
pace , 1' unità , la carità , e per provvedere senza 
dilazione a' bisogni dei Popoli . 

Ma quando questa forma di governo ha subito la 
sorte comune delle cose limane ; quando le passioni 
hanno moltiplicati gli abnsi , e corrotte le Istituzioni 
più salutari , gli slessi motivi , che 1? avevano fatto 
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nascerà , comandarono di abolirlo . Indi 1* ordine del- 
le riserve , le quali non erano , che un antico di- 
ritto , e che a principio furon rarissime . I Papi «i 
decisero contro lor voglia a cangiare V ordine sta- 
bilito da si gran tempo , da loro Predecessori , e nò» 
vi volle meno a deterrò ina rr eli , che 1* inevitabile ne- 
cessiti di soccorrer le Chiese dice il P, Tommasi- 
ni lìe Bccl. Discipl. lib. a. Tom. a. cap. 3o. n. io. 
Sicut a smiM *. Petti Bphcopu»» tamii faìtiwm : ita 
utente ttt , ut dittìplinìt competenti t>ut SanctiUu vettra 
singulti Eetltiìit quid obtervtte dtbeant , cvidenter 
otitndat - ( Tom. IV* Condì, col. 1194. ) Cos'i scrive- 
va al P*l» Simmaco San Cesario d' Arles , e cos\ 
avrebbe dovnto scrìvere a l'io VI. il Sinodo Hi Pi- 
sroia e non arrogarsi il diritto di variare la Disci- 
plina o stabilita dai Sinodi , e confermata dal Papa , 
o stabilita dal Papa , e ammessa , e riconosciuta dai 
Sinodi . , „ ... . , 

Que' , che conoscono 1 disordini degli nltimi tem- 
pi conoscono parimente , che è una vera calnnnia 
< paf? 677. > 1' attribuirli agli Scolastici , e alle Opi- 
nioni de* Molinisti , de* Casisti, de' Curialisti . La 
vera sorgente di tanti disordini , è lo spirito d' in- 
dipendenza , di insubordinazione d'orgoglio , che ci è 
impadronito già da gran tempo di una gran parte di 
qnelli che meno il dovrebbero . Se furonvi di co- 
loro 'che mgannaronsi nelle loro idee , il Papa, 
che veglia attento sulla dottrina deUa Chiesa , si è 
fatto nn dovere di condannarli ogni qoal volta è ve- 
nuto in cognizione de* loro Errori , siccome ha con- 
dannati quelli del Sinodo dì Pistoia ; e quelli , che 
sparsi avete a larga mano nelle lettere a Ini dirette 
con tanta franchezza • 

Non è poi vero , che tutto il Governo Eccitisi attica 
si riduci tlU Monarchi" Topaie , * alla dominazione 
dei Vescovi; ni chi tutta la Teologia si riduca 4 iti» 
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te Distinzioni Scolastici , e a delle questioni astratte , 
con cui pretendo» dì sciogliere i casi di coscienza uti- 
le Assemblee de' Po'tori . Sanno far uso della ragione, 
quando è necessario , e dell' autorità delle Scritture, 
e dei Padri , e de! Canoni de' Concilj qualora lo esi- 
gono le materie , che prendono a trattare . Voi non 
avete , che a prender gli Autori , che usciti sono 
alla luce in questi ultimi tempi dagli Scolastici , a 
da quelli , che insegnarono nelle Scuole per esserne 
pienamente convinto . t Parrochi di Pìstoja si credo- 
no ì soli illuminati sn questo ponto : quella , che 
voi chiamale umiltà , non è , se tien si consideri , 
che un fondo inesauribile di superbia . ( p. 678, ) Tut- 
ti i loro sforzi non scn diretti a rimediare a* disordi- 
ni ; ma a introdurne de' nuovi t e a rovesciare l" or- 
dine della Disciplina presente , col vano pretest" di 
richiamare I* antica . Quindi non è meo falso , che 
ingiuriosa al Papa ciò , che asserite de* snoi Censo- 
ri , the banao dcltt idee false tu tutte queste tose e 
l' fiatino mostrate , che troppo in tutta la Balla . 

Per la qual cosa il S. Padre Pio VI. ha condanna- 
ta a ragione come falsa , temeraria , scandalosa , noce- 
vole , e lesiva delle pie orecchie , e ingiuriosa alla 
Chiesa e allo Spirito di Dio , che la regola , o alme- 
no erronea la proposizione del Sinodo , in cui par- 
lando dell' ordine delle cose da trattarsi nelle Con- 
ferenze Ecclesiastiche , dopo d' aver premesso , che 
si dee distinguere in ciascun articolo ciò , che è 
di fede , ed essenziale alla Religione , da ciò , che 
è di semplice Disciplina soggiunge = che nella Di- 
sciplina medesima si deve distinguer qnello , che è 
necessario , 0 ntile a ritenere nello spirito i Fede- 
li , da quello , che è inutile , e più gravoso di quel- 
lo , che soffrir possa la libertà dei figli della nuo- 
va Alleanza , e principalmente da ciò , che è peri- 
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coloso , e nocivo , perchè inducente alia snperttizio- 
ne , e al materialismo s . 

Questa asserzione non si può adir senza orrore , 
e non vi voleva , che il vostro coraggio per so- 
stenerla . Dovranno adnnqne i semplici Sacerdoti eri- 
gersi in Giudici della Disciplina stabilita , e appro- 
vata dalla Chiesa ? E potrà la Chiesa dallo Spirito 
di Dio governata stabilire una Disciplina non solo 
inutile ma gravosa , e insoffribile alla Liberti Cristia- 
na , anzi pericolosa e inducente alla snperstizione , 
e al materialismo ? E questo è un conoscere i pro- 
pri diritti , e non perdere le idee primitive del Mi- 
nistero Ecclesiastico , e della sollecitudine pastora- 
le ? Questo è nn rovesciare da fondamenti tutto il 
sistema, e la Gerarchla della Chiesa, e il solo pen- 
siero , che possan esservi delle cose stabilite , e ap- 
provate dalla Chiesa , le quali tendono al materialis- 
mo , e alla superi tizi 'ine è un indizio , che nè Voi , 
né il Sinodo avete la vera idea dalla Cattolica Re- 
cepisco benissimo , che han voluto alluder con 
questo alla moltiplicità degli Altari , e delle Feste , 
alla riserva dei Casi , al culto delle Reliquie , delle 
Immagini , e di quanto si è parlato finora nelle pro- 
posizion precedenti ; e che è inutile di qni ripe- 
tere per dimostrare quanto siete alieni dallo spirito 
d' umiltà d' obbedienza , di carità , che è lo Spiri- 
to di G. Cristo. Non sono i C urial is ti , ma il Sino- 
do e Voi , che veniste seminando la zizania nel 
Campo del Signore, e a sollevare i Figli di Dio con- 
tro della lor Madre col pretesto , che insegnò loro 
nna Disciplina , o im cnlto esteriore inutile , peri- 
coloso , Giudaico , snperstiz.oso , mater.ale . Li vole- 
te adoratori in ispirilo , e venta , qnas, che l'este- 
rior DU<-ipli>«a "0« P ortl 1 aom ° a sollev *»'SÌ sopra 
dei sensi , e adorar Dio in i«P"-ito , e verità . 
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Dite ( p. .682. ) d' cuer persuaso , che 11 corpo 
de' Pastori ha immediatamente da G. Crino un autorità 
infallibile per pronunziare sulle wild rivelale ; ma do- 
vete aggiungerò che il corpo de* Pastori e soggetto 
ne' «noi giudizi al giudìzio del Papa. Andate avanti 
con dire , the tutto di , eh' è decìso da questo Corpo, 
tome apparteneste alla Fede , sarà sempre di fede senza 
tsser soggetto alla menoma variazione , ma dovete ag- 
giungere allor solamente , che è stato approvato o 
confermato dal Papa $ Altrimenti era inutile , che? 
Gesù Cristo imponeste a Pietro , e in Pietro a tat- 
ti i suoi Successori di confermar nella fede, i lor Fra- 
telli. 

Confessate in oltre di esser convinto , che può va- 
riarsi , e si varia di fatto in più modi la Discipli- 
na , senza : U menoma variazione nei dogmi ; e che 
nnove pratiche succeder possono alle antiche, com'è 
avvenuto di fatti nel]* apparecchio de' Catecumeni al 
battesimo , nell' amministraci a ne di questo Sacramen- 
to , nella riconciliazióne de' Penitenti , nell' osservan- 
za della Quaresima , e in molti altri pnnti di Disci- 
plina; E benché l'antica considerata in se , e direi 
quasi in astratto dir si possa per alcun modo pia 
ntile , e più santa ; tale però non è considerata in 
concreto , o nelle attuali critiche circostanze. Non 
ne citerà , che una sola , da cui potrete giudicare 
delle altre . Era .costume antichissimo nella Chiesa', 
che le 'Vigilie delle Feste i Cristiani le pesassero in 
gran parte insieme uniti nel Tempio in lunghe Ora- 
zioni , e in, sulmi; che gì Mia l* espressioni di. Pli- 
nio all' Imperatore Trajàrio , a Cristo cantavano , co- 
me a lor Dio . Ora i Romani Pontefici, han vietato 
un tal n»ò a' motivo de' gravi disordini che ne se- 
guivano , e non vi hanno lasciata che quel la della 
Vigilia del: Santo Natale : e chi .sa , che la corruzio- 
ne de* costumi , che va crescendo ogni giorno ; non 
Tom. ili. r 
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gli obblighi a vietare anche questa . E nna tale imi- 
tazione di Disciplina avrete coraggio di dichiararla 
pericolosa , e nociva , e nn abuso della Monarchica 
autorità (le* Pontefici , 1' avvilimento di quella dei Ve- 
scovi , e del Clero del second* Or.bne .' Benché la 
Chiesa abbia cambiata in molti punti 1* sna Disciplina, 
non ha peri' cambiato il suo Spirito , e se non ripi- 
glia ora qnella de* primi Secoli, si <V perchè i tempi e 
li? circostante , e i costumi variati degli uomini non 
glìel perm-ttuno . 

Gi* me 1' aspettava , che avesse a venir fuora il 
falso Isidoro rolle soe Decretali ( paj. 68.1. ) . Ma 
quand'anche abbiano dato luogo a qnali.he mutazione 
di Disciplina, e quand'anche ne fosse indi avvenuto 
i) rilassamento dell'antico rigore, e la mnlazion del- 
le Le? S i nel Governo F.cclesiastico , ardirete asseri- 
re , che tali mutazioni sieno state pericolose , e no- 
cive . e tendenti alla superstizione , e al materialis- 
mo ? Parrò delle mutazioni. Tati.: dai Papi nell' Eccle- 
siastica' Disciplina . non di quelle , che ha. potuto in- 
trodurre la malìzia degli L'omini , e che i Papi han 
dovuto permettere, e tollerare per isfuggirt :;i de' ma- 
li maggiori . Credete voi , che la Quota nell* ulti- 
mo 'generale Concilio rannata non le avrebbe espres- 
samente proibite , se fossero , Come asserite , indu- 
renti alle superstizione , e all' errore ? Secondo voi 
ha fatti cessare co* «noi Decreti nna parte di tali abu- 
si, ma e perche non tutti se eran nocivi , e indu- 
cesti alla superstizione, e al materialismo? Voi ne 
■atri-usate , la malizia de?, tempi , le opposizioni de' 
Curialisti , e la frode, d' Isidoro ignota ancora ad 
! „„., gjpan parte dei Padri., che han messo nn osta- 
colo ad una maggiore riarma che la Chiesa de- 
snWan-ra p-g- ' ^. > Ma torseohe U fro- 

de Isidoro-i ^ » lo e« anche allo Spi- 

rito Santo eh' era in del a regolarne i 
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Decreti ? E la Chiesa dallo Spirito Santo condotta po- 
tè* forse non opporsi alla malizia degli nomini , e alle 
supposte arti de' Cnrìalisti ? . , . 

Vi accordo , che 1' nom nemico ha seminata anche 
dopo il Concilio della nuova Eizanìa : ma 1' ha se- 
minata nel vostro Capo , e nel Sinodo di Pìstoja , e 
avrebbe infettata tntta la Chiesa , se pronto non era 
per soffocarla il Santo Padre Pio VI. 1 nuovi abn- 
si , che dite introdotti , gli ha già prevenuti il Con- 
cilio medesimo , nè è necessario di . qui ripetere quel , 
eh" ne ho detto nelle lettere precedenti . La Bolla /3a- 
cityttm ha scoperta abbastanza la Zizania , che si .vo- 
leva seminar nella Chiesa sotto il pretesto di cor- 
reggerne la Disciplina introdotta , , e sradicarne gli 
abnsi . ; .- 

Il P, Sartoli , che ha predicata nel Sinodo la pro- 
ptisizìon 79. o non dpvea essere nominato per 1' apo- 
«tusia; dall' Ordine ,, (U cui era; o non doveva es- 
seri* che per annunziare il suo ravvedimento, 0 
U ■ ritrattazione de' s.uoi errori. Forse non l'ave- 
va anpor fatta,, .0 ,non vi era nota , quando ave- 
te, ipi;eso. a difenderla . Ora però, che il sapete ba- 
star dovrebbe a confondere quanto asserite in sua di- 
lesa-. • ,, ... 

. ..Il Concilio di .Trento non poteva essere pin cit- 
cospetto nella estensione de' suoi Decreti . Non' sì 
trova, in esso una sola parola contro le Opinioni ., 
che, .si sostengono, liberamente da Autori Cattolici iti 
,seno alla Chiesa ; Le opposte sentenze , e lo stur 
dio- degli' Scrittori per sostenere bine inde le loro 
opinioni , servono- a maraviglia per rischiarar 1? . ma- 
teria, e venire in chiaro più. facilmente, della veri- 
tà . Innocenzo ;XI.. qon sno Decreto de a. Mar- 
zo- i&Tg. comandò a tatti i Teologi., che tanto ne' 
loro scritti, quanto ne libri loro o nelle Predi- 
che., e nelle Tesi si astengano da ogni censura 1( e 
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ila ogni parola offensiva di qnelle Proposixioni , o 

sentenze , che si controvertono fri Cattolici , finche 

riconosciute non fieno , e giudicate dalla Santa Sede 
Apostolica . Benedetto X[V. nella sua Bolla Satinila, 
ci provi da pubblicata in Luglio del 1753. , fra le altre 
regole , che prescrive alle Congregarmi ilei S. Officio, 
e dell' Indice , vi è questa = "Non fersiuT ninnino pri. 
Vatat icntentias •oliali certa ac definii* Eccitila dogma - 
ta e qttopiam in libri i abtrudì , oppoiìta vero errarli 
insirxulari , quo lurbx in Ecclesia txeitantkr , dissìdi* 
iniet Doctorei tut itruistitt ffjrnlur , et Cri ninna Cba- 
titoli» lineala ptriicpe abrumpuitiut . 

Allo splendore di questi due luminari di Chiesa 
Santi giudicate ora della proposi/ione , e delle in- 
giuriose espressioni stvanzate nel suo Discorsa dal 
Promotore del Sinudo, e di quanto scritto avete voi 
stessa in suo favore. Ma per \enire più da virino alla 
materia, che ha preso di mira il Promotore, e a ijiipUo che 
rie dite amor voi , Natile Alessandro ( Hist. Bccl. T.V. 
sape. V. cap. 3. a. 8- ) benché contrario alla scienza 
Media de* Molirilsti confessa , che pn> agitarsi ; u 
Tona, e l'altra interna salva la Religione, ìpiom 
( icicntiam tntdiam ) semio * vetitaie alienarti , std 
qua tamtn salva religione in ulrartigue p.intm vctttila- 
rì pnusl , e chiama imprudenti, e temerarj coloro , 
che l'accnsano di Semipelagianismo , o perchè igno- 
ranti i veri errori de' Semipelagiani , o perchè tra- 
sportare si lasciano dall' impeto , e dalla ostinatoli del 
Partito. Scnttniiatn matti amanti, non quia vera est , 
std quìa eiC • alioram Opinione; non modo impro- 
~bant std illiberalitcr elioni notane, atque traditemi! . 
S. Ang. Lib. 12. Confes. cap. a3. ' 

Dopo di lotto questo io vi dimando , se pnù esse- 
re più ragionevole , e piò sensati SJ jjiudiy.i,, del Pa- 
pa che condanna come temeraria e falsa e incurio- 
sa die Scuole Cattoliche, e derogante all'obbedienza 
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dovuta alle Costituzioni Apostoliche 1* asserzione dell* 
Oratore del Simulo , il qnale inveisce con improperi , 
e con parole ingiuriose contro le sentenze fra dito- 
liei dibattute, e sopra di citi nulla ha ancor proferi- 
to la Santa Sede. Voi chiamate orgogliosa questa cen- 
sura, e dite che avvilisce l' Episcopato , e attribuite^ 
al solo Papa la qnalìtà di Giudice della Fede ( p.689. > 
e non fa ì feieòvt , che semplici esecutori delle iteìsio* 
Pontificie , chiudendo Uro la bacca , e le mani , finché 
piaccia alla Sede apostolica , 0 alla Corte dì Ruma di 
proferir la sentenza . Ma non è vero , che si tolgi ai 
Vescovi nella Censura , e si attribuisca ah solo Papa 
la qualità di Giudice della Fede , I Vescovi son giu- 
dici anch' essi , ma subordinati al gindizio del Papa : 
Epperò qnanilo il Papa ha richiamata a se qualche 
Causa relativa alla fede , o permette , che qualche 
particolare opinione s' insegni , ninn Vescovo deve 
assumersi 1" autorità di sottomettere al suo gindizio 
quello , che è riservato al giudizio del Papa , o vie-: 
tar quello , eh' Egli permette . 

Perchè possiate intender meglio quanto è erronea Topi:: 
nione del Sinodo , dovete riflettere , che in tre ma- 
niere considerare sì possano le proposizioni relative 
alla fede. 1. Altre 0 furono già definite , 0 sono es^ 
presse in maniere nelle Scritture , e nella credenza 
di tutti i Fedeli , che non può mettersi in dubbio la, 
falsità della contraria dottrina , com' era e. c. La Tri- 
nità delle Persone impugnata dall' Eresia di Sabellio , 
di Atrio , dì Macedonio , e allora il Vescovo , e puf> 
come Giudice della fede , e deve dichiararvi contra- 
rio T errore , che tenta intromettersi nella Chiesa . 
a. La nuova dottrina 0 è stata già condannata da un 
qualche generale Concilio , o dal Papa, com' eran gli 
errori di Wicleffo , di Lutero ec. , e allora il Vesco- 
vo come Giudice della fede , e incaricato di conser- 
varla illibata , deve apporsi con efficacia all' errore , 
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o alla dottrina già condannata , e pnnir quelli , che 
tentassero d' introdurla . 3. Se poi la nuova dottrina 
si stà esaminando dal Papa , che ne ha assunto il 
giudizio , il Vescovo non deve prevenirlo , ma 
aspettarne in silenzio il risaltato , e nnire il sno 
al giudizio del Papa . Che se poi si tratti di que- 
stioni , che si agitano fra Cattolici , i qnalì con- 
vengono bensì nel dogma , ma non nella maniera di 
spiegarlo , allora è vietato a chiunque di accusar l'Av- 
versario di Eresia , o di errore , e si deve permette- 
re , che ognuno esponga con moderazione le sue ra- 
gioni . Cosi avviene nelle qnestioni di Molina relati- 
ve alla grazia , in coi i Teologi delle diverse Scuole 
convengono fra di loro nel!' ammetterne 1* efficacia , 
il che riguarda il dogma , ma non si accordano nella ma- 
niera di spiegarlo , il che può permettersi , e si permet- 
te dalia S. Sede , perché dall' esercizio delle Scuole , e 
dalle sottili riflessioni delle parli , che litigano fra di lo- 
ro , si viene più facilmente in chiaro della verità, e si 
addestrano i Teologi a ribattere con più vigore gli 
errori , e 1' empietà degli Eretici . Quindi è affatto 
fuor di propòsito quél , che voi dite degli errori de- 
gli Arriani , e della pretesa mancanza di Onorio , e 
del Sinodo Cartaginese del 4-i6- , che condannò gli 
errori di Pelagio e di Celestio approvati secondo Voi 
dal Papa S. Zosimo . Di tntto questo si è parlato al- 
trove abbastanza , e si sono sciolte tutte le difficoltà . 
Qui osserverò solamente , che se i Vescovi hanno 
preso a discutere gli errori surriferiti non 1' hanno 
Fatto senza il consenso , e il permesso del Papa , a l 
cui gindi/,io si son dichiarati soggetti nell'atto, che 
Chiesero la conferma del loro . a s-i a 

Qnanto al testo di Santo Agostino hasta leggerlo 
per vedere che ivi distingue il giudizio del Clero 
di Soma da quello del Papa , « che sehben errar 
Possa il primo , non però il secondo quando parla 
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dalla stia Cattedra come Maestro di tutta la Chiesa . 
Sì t quod absìt , ita nttnc fuisset de ectenia , et Pelagio 
ia Romana Ecclesia judicatum , ut fila eorum dogatala , 
qua in ipsh , et cuoi ipsìs Papi Innoceaiius damnovt- 
rjf , approfonda, et tenendo pronundarentur , ex hot pa- 
tita tsset pr&vti&ricaùonìs nota Xemaalt Clcrìcii ìnu- 
rrnda . 

Prima di chindere ta vostra lettera portate la te. 
meriti all'eccesso. Dopo- tanti errori sparsi nel 
Sinodo dai Parrochi di Pistoja , volete , che il Pa- 
pa unisca ai loro i suoi sentimenti . Egli ha cer- 
cato di richiamarli sul diritto sentiero , e indurli a 
ritrattare i loro errori , come han fatto col loro 
Capo alcuni di essi , e voi avete il coraggio di attribui- 
re al Sommo Pontefice delle massime empie , e ten- 
denti alla rovina delle Anime? Non sono i Curiali- 
sti , ma è G. Cristo , che ha fatto S. Pietro , e in 
esso i suoi Successori 1' unico Oracolo infallibile del- 
la Fede , e in luì solo ha posta , come confessa il 
Gersone , la suprema autorità di Governo : Poteitas 
■Ecclesiastica in stia plenitudine est fotmzlittt et subie- 
ttive in solo foni. Poniìfice . flenUudo potestatis .Eccle- 
sia est potesUs Ordititi , et jurisdìctionis , qua a Chet- 
ilo collata est lupernaturaliter Petra , siatt Vicario suo, 
et Monatcha primo , prò te ti sui< Sucetsioribus legì- 
ttmis usque in finem iaculi ( De Pot. Eccl. Tom. II. 
col. 23g. ) Dopo di tutto questo io mi lusingo , che 
farà orrore anche a Voi ciò , che venite dicendo del 
Papa, sotto il nome di Curialisti , i quali . turbano 
secondo voi , ne' lor travagli i buoni Pastori , che 
vogliono prender cura della lor Greggia , autoriz- 
zando con temerarie, e inique censure una dottrina cor- 
rotta, e delle pratiche superstiziose , e pericolate. 
Sono ec, 
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RESPONSIVA ALLA DECIMAOTTAVA 

DEL DOTTOR LE PLAT 

Sulle Censure Ho. , Si. , tSj. , e 83. 

)i Prima di entrare nella discussione •delle Censura 
i, conrro la -Memoria del Sinodo concernente la ri- 
i, forma de' R ego] ari , voi volete ricordare a Censori 
i> alcune nozioni , che dite fondamentali , e da 
57 loro dimenticate o ignorate del tutto ; „■ (p. 6g5-) 
e io prima di chiamare ad esame le vostre pazzie , 
voglio mettervi sott' occhio quello , che scrissi anni 
sono della protezione , che deve il Governo Civile 
■gli Ordini Regolari in un mio libri c duolo , che ha 
scritto in fronte = L' Vanto Politica Xcligioio . = Sa- 
ra forse piò a proposito della vostre nozioni fonda- 
mentali ■ Io diceva adunque così . e Le Famìglie, de* 
Regolari son membra della Società ugualmente , che 
quelle de' Cittadini . Devono servirla a tenore del loro 
Ministero : ma non è giusto , che portino sole il peao 
dell'altrui iniquità . I beni , che possedevano , e di evi 
tono i v er i padroni , gli hanno avuti per vie ugual- 
mente legittime , e forse ancor pifi legittime di mol- 
tl altri . La pubblica Autorità deve loro quella pro- 
tezione medesima , e quella giustizia , che deve alle 
altre p Brt j de j; Corpo politico . E benché i nuovi Le- 
Statori gli abbiano dichiarati membri Passivi, e non 
attivi della Repubblica , forse per indicare , che ve- 
der dovevano in silenzio, e soffrire con pazienza la 
rapina de' beni loro ! pnre quando si è trattato di 
««sorbire tutta la malignità , e 1' aria mefitica de- 
6" spedali , fino a lasciarvi la vita ; essi col ven- 
T " «din , * non que' Buffoni t che impingna- 
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ti ti erano de' loro beni, han dovuto esser gli At- 

. E' vero , che l'estinzione appunto degli Ordini Re- 
golari , e la morte de' loro individui era il fine, che 
proposto si erano i nemici della Religione , e dello 
Stato , e a questo fine non han servito , che troppo 
gl'insensati Italiani colla rapina de' beni loro. Masi 
legga la lettera di Federico Ra di Prussia a Voltaire» 
de* 24. Marzo 1767., e la sua risposta, e si vedrà 
quanto questo medesimo impegnar debba in lor dife- 
sa la pubblica autorità del Governo . Non citerò su 
qnesto proposito , che i Padri stessi , e i Patriarchi 
dell' Incredulità . Voltaire nella risposta de* 5. Apri- 
le 1767. approva , che s'incominci dai Frati 1' attac- 
co contro di Gesù Cristo , e della sua Chiesa . I Fra- 
ti una volta aboliti , diceva Egli , retta 1' errore espo- 
sto al disprezzo universale . Col nome di errore in- 
tende la Religione Cristiana . Il Re di Prussia nella 
sua de' i3. Agosto 1775. — Se si vuole sminuire il 
Fanatismo , scriveva a Voltaire , non conviene toccar 
snbito i Vescovi ; ma se ti arriva a scemare il nu- 
mero de' Frati principalmente gli Ordini Mendicanti, 
il Popolo si raffrederà . Meno superstizioso permette- 
rà alle Potenze di dar sesto ai Vescovi secondo che 
converrà al bene dello Stato . Questa è la sola via da 
seguire . Minar sordamente , e senza strepito 1' edi- 
ficio della irragionevolezza , è un obbligarlo a crollare 
da se medesimo . 

Diderot degno Discepolo di Voltaire , e Autore 
dell' empio sistema della Natura , era solito di escla- 
mare nell' eccesso della sua follia = Quando tifiti io 
dunque C ultimo Xe iirangoUtti con It budelli àelt ulti- 
mo dei frati , e gli Autori delle Rivoluzioni Italiane 
non fecero , che ripetere troppo spesso cosi spirito- 
se e delicate espressioni. Gli Autori del Mercurio 
di Francia de' 7. Agosto 1790. nel riconoscere , che 
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fanno in Voltaire 1' Autore primario della Rivoluzio- 
ne Francese , ci assicurano , eh' esso è quello , che 
fece cadere il primo la barriera più formidabile d'o- 
gni Governo il potere Religioso , e Sacerdotale j e 
che se Egli non avesse già fatto in pezzi il credito 
degli Ecclesiastici , non si sarebbe giammai spezzato 
quello dei Troni . Se adnnqne gli Ordini Regolari 
Bori cosi in odio a' nemici della Religione , e dello 
Stato, che volevano s'incominciasse da loro 1' attac- 
co ; se la rapina de' loro beni da' Filosofi suggerita 
non aveva altro fine , che 1' estinzione de' Corpi Re- 
ligiosi ; se sono essi la barriera più formidabile d'ogni 
Governo , il sostegno principale del Trono $ se st 
sarebbe tentato in damo il rovescio , e la distruzio- 
ne dei Troni , se non si feisse tentato prima 1* av- 
vilimento , e la distruzione de' Regolari , chiunque 
siede al governo della Civile società deve aver dt mi- 
ra singolarmente la regolare osservanza , e la conser- 
vazione degli Ordini Religiosi . K tale appunto pare, 
che sieno staio le savie disposizioni del nnovo Re 
dell' Etruria , che Ordina nel Decreto de' i5. Apri- 
le i8on. n. U. „ che tutti gli Ordini Regolari usi- 
„ stenti nel suo Regno ritornino ali* obbedienza de* 
',, loro Generali , e alla immediata dipendenza della 
,, Santa Sede , secondo le disposizioni del Santo Con- 
„ cilio di Trento , a tenore delle quali vuole , che 
si proceda nelle Vestizioni , c nelle professioni de' 
Regolari dell' uno , e dell* altro sesso „ . 
Fin qm. nel mio Libricciuolo stampato in Venezia 
I' anno joon. 

In conferma delle savie disposizioni del nuovo Re vo- 
glio richiamarvi a memoria il Rapporto fatto dall'Arcive- 
scovo di Parigi all'Assemblea del Clero io. Nov. «775. 
e la Memoria presentata al Sovrano dai Vescovi ivi Mima- 
ti assai più autorevole , che- quella del Sinodo di Pi sto* 
ja . Dice dnnque il primo . „ Lasciati da parte -i 
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,, soccorsi innumerevoli , che recano i Regolari per 
le Confessioni , e le Prediche , chi v* è fra Voi , 
o Monsignori , che provato non abbia di quale 
ajnto sien Eglino nelle Campagne per tutte le firn - 
ziom" del Sacro Ministero, e singolarmente peri» 
,, scarsezza de' Carati , e de' Preti Secolari ? Per me 
„ devo render loro qnesta ginstizìa , che gli ho tro- 
vati nella mia Diocesi pronti sempre a darmi tut- 
„ ti gli ajnti , di cui ho potuto aver bisogno , e an- 
„ che allora , che oppormi potevano le loro esenzio- 
ni , non ne han fatto nso , e sono entrati nelle 
j, mie vedute ,, . A qnesto onorevole attestato dall' 
Arcivescovo corrisponde quello degli altri Vescovi 
dell'Assemblea, che così diesilo al Re . ,, [ soli Re- 
, , ligiosi rimpiazzano il vuoto de' Preti Secolari 
,, nelle Parrocchie , e principalmente in qnelle della 
,, Campagna ; e presso alle truppe di V. M. , per 
„ terra , e per mare . Pronti a tutte le Opere del 
„ Santo Ministero, accorrono ai nostri Ordini in 
tntti i luoghi , ove giudichiamo a proposito d' im- 
,,- piegarli „ . Cosi parlavano al loro Re i veri Aman- 
ti della Religione , e del pubblico bene ben lungi 
dall' insinuargli un diritto , ch'/Egli non ha, con in- 
sinuargli di metter mano nella, riforma . de' Regolari . 
Sappiat» , che è assai facile , parlar di riforma in ca- 
sa altrui; ma è assai difficile incominciarla da se me- 
desimo , e dire agli altri còme diceva a suoi Disce- 
poli il Redentore : Exeruplum detìi voliti ut quemedmt- 
dttm Ego feci , ita cf -va! farìaiis . Credete , che se i 
Regolari fossero penetrati nelle Case di que' Zelan- 
ti Riformatori a esaminarvi co' Sscri Canoni la lor 
condotta nulla trovato vi avrebbero da riformarvi ^ 
Ma io tiro un velo sn d' una scena , che ci scoprirà 
Mi giorno il Signore , e vengo a Voi . 

Incominciate ( pag. 6g5. .) le vostre nozioni . fon- : 
lamentali dalla distinzione JeWoti semplici -d'ai : so r . 
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lenni , e 1' attribuite al Monaco Graziano . Lo credo 
falso , ma poco importa di accordarmelo . 11 voto quan- 
ta alla sostanza è lo stesso , sia pubblico , sia pri- 
vato , sia semplice , sia solenne . Esso altro non è , 
che la promessa fatta a Dio d'un ben maggiore . La so- 
lennità del voto vien dalla Chiesa , che rende in- 
dissoltibili quelli , i quali si fanno nella Professi on 
Religiosa , e nella promozione agli Ordini Sacri . U 
Voto è un atto di Religione , e non v* è che il Capo 
di essa , che dispensare vi possa per giusti urgenti 
motivi , o rilasciarne 1' obbligo in nome di Dio di cui 
fa le veci . Quando la materia del voto è all' altrui 
dominio soggetta , di cui il Votante non poteva far 
nso «enza il «no consenso , pni> Egli dichiarar irri- 
ti tali voti , Così il Marito può annullare il Voto di 
continenza fatto dalla Consorte, il Padre qnel. 
lo dei figli «oggetti ancora alla sua podestà , il Su- 
periore quelli dei Sndditi ove li sottraggano gli unì 
o gli altri dalla dovuta obbedienza , e subordina- 
zione . ..... ^ - . 

Ma di ninno de' Voti religiosi la materia e sogget- 
ta al Sovrano per modo , che possa impedire a Sud- 
diti di consacrare a Dio i lor corpi col voto di per- 
petna castità, di spogliarsi de beni di questa terra 
per non pensare , che a lai, di sottomettere la sni 
all' altrni volontà in quello , che non pregiudica alla 
Società , e allo Stato . Non può adunque U Sovrano 
impedire ai Sudditi di coniecrarsi' a Dio , e molto 
meno sottrarli dal suo servizio qnando vi si son con- 
secrati- Secondo voi = gli effetti di quatti Vott son 
puramente civili < pag. 697- ) ■ "ppantene mila CìvU 
podestà di stabilire gt impedimenti , the dirimano il 
Matrimonio , e introdurre una ptiitivt inabilità di con- 
trarlo . 

Vi h° gi* dimostrato , che è falso , nella censu- 
ra 5g. siccome è falso , che spetti al Sovrano l'ìn- 
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abilitazione i succedere nelle eredità , e far testa- 
nienti . Voi confondete gli effetti colla negazione ili 
essi . La consecrazione che fanno ■ Dio di se stes- 
si l' nomò , e la donna , di cui ne viene la nega- 
zione del contratto del Matrimonio , e del possesso, 
dei beni , non sono nn effetto , ma la negazione di 
esso , e molto meno nn effetto civile , ma una pa- 
ra disposizione interna di volontà , la quale non à 
soggetta alle Leggi del Principe . Oltrediché , chi mai 
Io ha autorizzato , come volete col Sinodo , a impe- 
dire o togliere l'osservanza de' consigli Evangelici, 
ijuai sono i voti , che si fan da Claustrali? tanto più 
se son fatti col consenso. della Civil Podestà, la qua- 
le e ha acconsentito , e permessa 1' nnione da' Regor 
lari lotto un solo capo , e non può impedire , che ì 
Sudditi si consacrino al servizio di Dio allora prin- 
cipalmente , che ridonda in vantaggio della Società . 
Quel , che aggiungete de' Collegi , e de' Corpi leciti 
degli Antichi , nulla ha che fare colle attuali Corpo- 
radon Religiose: Poiché dunque l'osservanza de'Consiglj 
Evangelici , non è un effetto puramente civile , ma una 
s e mplice' negazione di est o la quale non e soggetta alla Ci- 
vil Podestà .5 poiché il principio da cui deriva è pura- 
mente spirituale , com' è spirituale la promessa, che 
si fa a iDio jiella profession religiosa , e- nell' essere 
ammesso «gli Ordini sacri , ne viene par. consegnen- 
za , che il Sovrano non deve ingerirmi per verun 
modo, e molto meno distoglierli , dopo, che si son 
latti 

Ciò stando : La Memoria data al Sovrano dal Si- 
nodo per ti Riforma de' jftfpUri non può essere più 
ingiuriosa alla Chiesa , a cui sola appartiene di rego- 
lare i costumi de' snoi Ministri, a G. Cristo , il qua- 
le ha Voluto , che i snoi segnaci seguir,, ppssano , e 
abbracciare. j Consigli da lai ■medesimo insinuati nel 
suo Vangelo , e consacrargli interamente , senza che 
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alcuno possa impedirlo , ai Romani Pontefici-, che ha ti 
riservata a se stessi P inspezione de* Regolari , prin- 
cipalmente de' Mendicanti , Per la qnal cosa 1 qualora 
i Parrochi ratinati a Pistoia con alcuni de* Regolari 
Apostati del loro Ordine ^ Iian pretéso di métter ma- 
no nell' altrni mésse, dovevano applicare a se stes- 
si quel detto di G. Cristo Medici cura te ipsum , e 
ricorrere al Sovrano , perché obbligasse qn e' Refrat- 
tari a ripigliare il loro abito ; a cui obbligati -si era- 
no in faccia alla Chiesa meli' atto della loro Professio- 
ne ^ e stendere le sue provvidenze' anche alle Casè 
di que' Signori , che trovati «ri avrebbe per iavven- 
tnra non pochi motivi di riforma , se esaminate le 
avesse co' saeri Canoni . 'i ■■ - ■■u..;:n s:i ■ 

Per la qual cosa il S. Padre Pio VI. -ha. con tut- 
ta ragion condannata I* ottantesima Prop. del Sinodo 
siccome falsa 1 , e nociva, -e ingiuriosa ai rSanti Pa- 
dri , e ai Presidi- della Chiesa , che. uniscono co'do- 
veri dell' Ordine l'osservanza del regolare Istituto , 
e contraria all' antico costume dalla stessa ■ Chiesa 
approvato i « ai Decreti, de' Sommi Pontefici ; quasi 
che ì Monaci -, -che là gravità- de' costsmì f e> l'ewm- 
ylarità' della vita , e della fede rende «1: pòpolo com- 
Tnendételf 1 , esser non possano rettamente,,^ senza 
offesa (Ièlla Religione , ma con molta utilità della 
Chiesa ali' impiego associati, e alle funzióni dei-Chie- 
rici ì Né è questa nna còsa ' ntiova , mi' così-, antica 
*om J è il Pontéfice Sari .Siricio- , che , parlando de' 
Monaci nella sua lettera a Imerio dì Tarragona . 
,, Woi vogliamo, gli dice ; che quelli ,' che sono fra 
„. essi' 5 ragguardevoli per la Santità de' còstnmi , e 
,,'la purità dell» -fede-, >sieno ammessi nel Clero a 
,, condizfoHé'pérò 1 , che passino per gli Ordini infe- 
riori ,- ei flou -sieno ordinati Diaconi , o Sacerdo- 
„ ti, chein una età più matura, e non passio *u- 
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,, bito all' Episcopato ; ma lì fermino negli Ordini 
Sacri per tutto il tempo, voluto dai Canoni,,. 
La prima Regola posta per hase della progettata 
Riforma non può . essere più meschina . Tutta si fon- 
da suH' Etimologìa del nome Mortai , che vuol dite 
solitario , nè è possibile , che travagli al bene spi- 
rituale .degli uomini colui , che deve starne lontano . 
E* presa dalla lettera di San Girolamo a Paolina , in. 
cui scrive = Se volete esser Monaco , e vuol dir, 
Solitario, che fate nelle Città , le anali non sonali» 
dimora de* Solitari i ma lu 1""' i c ^ e amano i\ Se- 
ciilo ,. DÌ queste parole del Santo si abusa il Sinodo 
per isfogare il suo mal animo contro de* Re polari 
qnai sono al 'presente, i quali alla vita contempla- 
tiva de' Monaci antichi uniscon 1' attiva , per cui 
faticano alla salvezea degli altri.. Anzi non a»; vi. .al- 
cuno per avventura più opportuno di essi per. que- 
sto effetto . .Dopo d' essersi imbevuti dello spirito di 
Dio, fra il silenzio , e la solitudine del Monastero , 
[vanno, a trasfonderlo colla predicazione nei popoli , 
£ oli' esercizio dell,e .sacre funzinjii , coli' assistenza a 
moribondi , e, agli infermi , e con altre opere di eri- 
stica pietà '.. Il ben comune ai.dife' di San Tommaso 
.(Opase. to«t, ìmpugnttiit. Rtlig.) :.% la salute^ delle 
Anime esigono, che sienvidegli Ordini regolari', che 
ajntino i Vescovi nell' esercizio della parola , r e nell' 
; amroinist razione de' Sacramenti : San Siricio voleva , 
che i Monaci rispettabili per la santità de' costumi , 
e per la purità della fede, passassero dallo stato dì 
■Monaci. a quello del .Clero , dalla santi fic a/.ione di se 
medesimi a quella degli altri , che è quello , che fan- 
no i Regolari attuali , conie veduto abbiamo poc' an- 
zi dall' attestato .dell'. Arcivescovo, di Parigi' " e da 
tutti i Vescovi con luì raunati nell' Assemblea , del 1775. 
Dell' utilità , chf recavano fin ria principio alla Cliìt- 
; saldile Ordini di San Domenico , e San Francesco 
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ne ha lasciata la più autentica testimonianza il Con- 
cilio 'Ecumenico (li Lione. Dell'Ordine di San Bene- 
detto, che gli ha preceduti di molti Secoli, Monsi- 
gnor Fleohier dopo aver detto , ohe ha dati alla Chie- 
ra 4°- Pflpij e n °Ì ni * dobbiamo £i. , 200. e pift 
Cardinali , E600, Vescovi , o Arcivescovi , soggiun- 
ge , che per più Secoli in Inghilterra la più parte 
delle Cattedrali , non erano possedute , che da Mo- 
naci Benedittini , il cui Vescovo nniVa' in se le fun- 
zioni d'Abate, e quelle del suo principal miniate'' 
ro . Potevano adunque esser Monaci , e affaticarsi pel 
bene spirituale dei Popoli . Per la qnal cosa non po- 
teva a meno Pio VI. di condannare la temerità di co- 
loro , che si abusarono contro de' Regolari di ciò che 
distero i Padri de* Monaci antichi , che nnlla han dì 
comune colle presenti Istituzion Religiose che appro- 
vate furono , e confermate dalla Santa Sede Aposto- 
lica . Qualor non fossevi in lor favore , -che il giudi- 
«io della Chiesa, la quale consecrò il Suo cnlto ad 
hn nomerò cosi grande di Santi , che uscirono , «d 
•«cono continuamente da questo nuovo genere di vi- 
ta non meno contemplativa , che attiva , questo solo 
dovea confondere II Sinodo animato per quel , che 
sembra dei principi medesimi dì Guglielmo di Santo 
Amore, e di Gerardo d' Abeville , cóntro de* quali 
assunsero la difesa de* Regolari S. Tommaso , e S. Bo- 
naventura . Onde non è maraviglia , che parli con sì 
poco riguardo di qnesti due Dottori della Chiesa . 
ììpperù il Papa Pio VI. ha dovuto condannare , come 
jiìena di Scandòlo , e ingiuriosa a qnesti due gran 
Santi , s favore» ole alle Invettive ili Anturi già con- 
danniti la Prop. Si': : "'^' ' ,; '- *";•••■'' 

A sostenerne la temerità , e l'ihsolema del Sino- 
do voi dite , che von\'iì fa loro ingiùria alcuna , negan- 
do *d esii di essere iiifaUièili . Erano troppo umili , e 
dotti' si' l'un , 'che 1* altro per non' arrogarsi ni> tal 
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privilegio: ma dal momento , che il Papa gli ha di- 
chiarati Dottori della Chiesa , e la Chiesa li ricono- 
tee per tali ; li riconosce esenti da ogni errore in 
materia di fede , e di costumi . Per conseguenza l'of- 
fesa che fate ad essi passa da essi al Papa , e alla 
Chiesa . Aggiungete , che i loro Scritti si risanano dei 
gusto de' loro tempi; f de' pregiudizi > the cominciarono 
a dominarvi sulla autorità Monarchica , . e 't Vescovato 
universale del Papa. Questi , che da voi si tacciano 
per pregindi/.j sono innegabili verità già stabilite da' 
Concilj , e dai Padri ; e a' tempi appunto ili S. Tom- 
maso cominciarono a mettersi in dubbio dai nemici 
della quiete , imitati da quelli de' giorni nostri . Qnal 
verità più costante nella Chiesa di Dio , che la pa- 
storale antorità de' Pontefici su tntta la Greggia? 
San Bernardo asserisce, che il Papa è vero Pastore 
non sol delle pecore , ma degli stessi Pastori , e il 
Concilio di Laterano V ha definito . Quale adunque* 
pn« esservi difficoltà , che il Papa assegnar possa a 
chi vuole una piccola porzion dell;: (ìre^;;i;i, e die sia 
qnello rignardo ad es>a il proprio Sacerdote , di cai 
parla il Concilio Lateran IV. ; e che per conse-* 
guenza accordar possa a' Mendicanti la facoltà di as- 
coltare inogni luogo , e in tutte le Diocesi le con- 
fession de' Fedeli . Se può farlo ciascun Vescovo nel- 
la sua Diocesi , non potrà farlo il Papa , a cui sog- 
getti sono gli stessi Vescovi? Del resto, nell'eserci- 
zio di questa suprema Bua podestà si regola sempre 
con tale circospezione e prudenza , che non ha a te* 
roersene alcun disordine . 

Non v' è dubbio , ( qualunque eia l' opinion del 
Fleury Lib. 84, n. \i. ) che il Papa ha una giurisdi- 
zione-immediata su tutti : i Cristiani, e ch'egli è 
lo Sposo immediato della Chiesa. Universale , come 
■lo è ciascun Vescovo- delia sua Diocesi particolare 
X p. 709- ) e puù scambiar tutto quello, che stallili- 
Tom. Ili, s 
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rono di gius posilivo 1 Coiicìlj generali , e dispen- 
sarvi quando il bene della Chiesa lo esiga] .poiché 
i Vescovi radunati a Concilio nulla possono senza di 
lui , anzi senza di lui non possono rè rneno adu- 
narsi legittimamente . Non è necessario , che io ri- 
peta qtù tntto quello, che ho detto altrove diffusa- 
mente, e legger potete nella mia Opera snlle quattro 
Proposizioni Gallicane; e ivi vedrete quanto sia falso 
quello , che proseguite a dir col Fleury , che que- 
ste massime relative all'Autorità Pontificia sono nuo- 
ve , e che l'ultima principalmente è venuta in segui- 
to delle false Decretali d' Isidoro , quando ne ha fat- 
to uso S. Gregorio Magno , che lo ha preceduto di 
qualche Secolo'.' ' '< 

Agli esempj da Voi addotti del P. Martinon , e di 
altri fp. 712. ), che pregi 11 dicano ne' loro scritti la 
riputazione , che si -acquistò' nella Chiesa S. Agostino, 
c che non pertanto non .riportarono censura alcuna ; 
benché l'autorità dtlle Opere e della dottrina di lui ita 
nella Chiesa assai' più grande, che quella di tutti i Dot- 
tori de' Secoli d'ignoranza ( p. 71J. ) voi ben vedete 
quanto sia facile la risposta . 

Se ogni confronto è sempre odioso , dev' esserlo 
maggiormente fra i Dottori di Santa Chiesa . Qualun- 
que sia il tempo in cui abbian vissuto , qualunque la 
fama de' loro Scritti , e della loro dottrina , la Chie- 
sa li riconosce per suoi Maestri ^ e questo basta , per- 
chè ognuno parlarne debba con venerazione , e rispet- 
to . Che poi sia stato condannato il Sinodo ,, che spar- 
la dei due Santi Dottori , e non lo sieno slati coloro , 
che parlarono con poca stima di Santo Agostino, non 
dee far marariglia-. Altro è, uno Scrittore privato , 
di. cui non si fa alcun conto-, se non è spezialmente 
denunciato $ allm un Sinodo , che dee servire di re- 
gola ad una intera Diocesi; sulla quale deve invigila- 
rc il Capo visibile della Chiesa ; .perchè n n ll a vi s'in- 
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trodnca contrario a' suoi dogmi , e alle sue verità . 
A ragione adunque ha condannato Pio VI. come scan- 
dalosa al Popolo Cristiano , e ingiuriosa ai «lue Santi 
Dottori , e favorevole agli insulti d' Autori gii con- 
dannati la prop. 81. , in cui si accusano i due San- 
ti Dottori d'avere ecceduti i limiti dell'onesto, e 
del giusto nella difesa degli Ordini Regolari contro 
Guglielmo di Sani' Amore , da cui il Sinodo ha ri- 
copiate le Massime col pretesto , che quelle di San 
Tommaso sien nuove , e originate dalle false Decre- 
tali . 

Non è men falsa , e ingiuriosa al Santi lor fonda- 
tori e a* Romani Pontefici la seconda Massima propo- 
sta dal Sinodo per la riforma de' Regolari cioè ; che 
la moltiplicazione , e la divertiti di questi Ordini dee 
produrre naturalmente la toafiithnt , e il diiordìne j e> 
ihe i f oliatori de' XtgoUri sopravenuti alle istituzioni 
Monastiche , aggiungendo Ordini ad Otàìni , e riforme a 
ti/orme , non fecero altro , che dilatar maggiormente la 
prima causa dei mali. In fatti siccome si tratta di 
Ordini , i cui Fondatori son Santi , e come tali rico- 
nosciuti dalla Chiesa , di Ocdini approvati da Ro- 
mani Pontefici , e confermati da tanto tempo col 
vantaggio dei popoli , ne verrebbe , che la Chiesa 
avrebbe consecrato il suo culto a coloro , che dila- 
tarono la cagione dei mali , e che i Rom. Pontefici 
approvati avrebbero degli Ordini , che produr dove- 
vano naturalmente la confusione , e il disordine , il 
che quanto sia falso , e ingiurioso all'una , e agli 
altri è per se chiaro abbastanza . Del resto , questa 
che voi vantate come una massima fondamentale , è 
una obbiezione , che si fa cogli stessi termini 
S. Tommaso . 2. 2. q. 188. a. 1. Ma «apete , che 
vi risponde ? Risponde , che dalla moltitudine delie 
Religioni ne verrebbe il disordine se tutte tendes- 
sero al fine stesso nella stessa maniera senza alcuna 
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necessiti o vantaggio . Ma perché ciò non avvenga 
fn con matnrità stabilito , che non s'istitnisca alcn- 
na nuova Religione senza 1' autorità del Pontefice , 
Lo stesso Santo detto aveva poc' anzi , che la di- 
versità delle Religioni nasce o dal diverso fine che 
si propongono nel servigio di Dio , e del prossimo, 
o dai diversi esercizj di pietà : ma siccome il fine 
è quello che principalmente sì attende in ogni co- 
sa , cosi è maggiore la diversità delle Religioni , che 
nisce dai fini diversi , che quella , che nasce dai 
diversi esercizj . Questi si riferiscono ai tre voti es- 
senziali , che sono comuni a tutte le Religioni , ma 
il fine di ciascuna di esse è diverso . 

Per poco, che aveste meditato questi principi ài 
San Tommaso , dovevate conoscere , che la diversità 
delle Religioni la quale nasA dai fini diversi , che 
si sono proposti i lor Fondatori , come sarebbe di 
predicare il Vangelo, di far le Missioni, di assister 
gì* infermi , di redimer gli Schiavi , d' istruire i Gio- 
vani , di santificar se medesimi nella solitudine e nel 
ritiro , e così degli altri , che sono il fine prossimo 
di Religioni diverse , non potevan produrre disordine 
alcuno , a confusione nella Società ; ed è affatto fuor 
di proposilo ciù , che soggiunge il Sinodo in prova 
della sua Massima ^ che l'armeni* > e la concordia non 
ponon nascere da vedale e iniettisi divini , e tpciso 
tnthe ConlTJtj. 3 Qnesto , qnanto è falso degli Or- 
dini Regolari, altrettanto si avvera delle diverse So- 
cietà di Commercio , ami degli stessi Governi : e mi 
fa maraviglia , che il Sovrano , a cni è diretta una 
tal massima non abbia scoperto, che tendeva di sua 
natura a rovesciare il suo Trono , come di fatti è 
avvenuto, e a stabilire la Monarchia Universa- 
le , a cui aspiravano ì nemici della Religione , e del 
Trono . 
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In conferma della sua massima c'invita il Sinodo 
a gettare tino sguardo sopra la Storia dopo !a nascita 
di questa moltìtndine di Ordini Religiosi e dice (p.714..) 
chi può ignorar tt discordie > le dispute, te gelosìe , gii 
Od; , le persecuzioni , chi furon 1' effetto di questa di- 
versiti ? Questa è una vera impostura , come lo è 
ciò , che siegue = che le guerre particolari de' Religio- 
si pmiaran ben presto nella Società , e nella Chiesa , e 
indi ne vennero le Rivolte , te Eresie , le Srìswe . Esso 
confonde la diversità delle Scnole con quella delle 
Religioni , le controversie Scolastiche , co' fini ctìver . 
si , che si propongono i diversi Ordini Regolari . 
Non nego , che vi sieno state , e sìen per esservi 
delle dispute , e delle diverse opinioni sopra i punti 
di dottrina , 0 di morale non ancora decisi ; ma ove' 
si faccia colla dovuta subordinazione alla S. Sede Apo- 
stolica , non solo non pregindicano alla Società , e 
alla Chiesa , ma servono anzi a mettere in chiaro la 
verità . Avviene in queste occasioni ciò , che avvenne 
nel Concilio di Gerosolima . Finché tace S. Pietro, si fa 
una grande perquisizione sulle materie , che ri si tratta: 
Appena S.Pietro, 0 il sno Successore fa sentir la sua vo- 
ce a decidere la questione; che tutti tacciono di qua- 
lunque Ordine , o Religione essi sieno , o confi*-, 
mano a quel di Pietro, il lor giudizio , Cosi avven- 
ne nelle famose questioni sulla Grazia; sn i Riti, 
Malabarici , e Cinesi ed altre simili , né si è mai. 
inteso , che ne sìa venuta alcnna Rivoluzione , o Ere- 
sia . Queste non hanno la loro origine dalla diversi- 
tà degli Ordini Regolari , ma dal predominio , e dal- 
la forza delle umane passioni . 

Non siete più felice del Sinodo per provar la sua 
massima . Esso parla della confusione , che deve na- 
scere dalle diverse Religioni, e voi vi servite apro-, 
vario delle dispute nate tra Francescani ,' per li di- 
versi gradi di povertà , e tra i Carmelitani Calzati , 
e scalii , fra i Monaci bianchi , e neri , e vuol dir* 

\ 
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fra i f oggetti dello stesso Ordine Religioso . Non mi 
trattengo a ribattere qranto asserite delle pretese 
contrari ittnrie derisioni di Giovanni XXII., e di Nic- 
coli III. sulla proprietà Hi quello , ehe si consuma 
r. oli* oso . Oltre all' essere fuor dì proposito , ne lio 
gii parlato abbastanza nella mia Opera snlle Proposi- 
zion Gallicane , a cai vi rimetto . Vengo ali* accusa 
che date a Censori , d' aver condannato il Concilini 
Lateranente loppooendo di condannare quel di Pi- 
stoia . Il Censori lo sapevano meglio di Voi qna.1 era 
il vero senso del Canone di qnel Concilio rinovato e 
spiegato da qnel di Lione . SI l'nno , che 1* altro par- 
lano degli Ordini Regolari non approvati , e confer- 
mati dal Papa ; e Pio VI. incomincia la sua Censura 
della 8a. Proposizione dicendo s tnttllteta de Ordini- 
bui , et Innituth a Stncta Sede probalii . Per conse- 
guenza essendo state dalla Santa Sede approvate le Ri- 
forme di alcuni Ordini Regolari , è una vera temeri- 
tà il dire che si è estesa con esse la prima Causa del 
male . Wè si dovevan sopprimer per questo i Mona- 
steri , in cai la Riforma non era stata introdotta . 
La Chiesa , che ammaestrata del celeste suo Sposo , 
sa addattare la sna Disciplina alla debolezza de' figli 
snoi , nell* atto , che approvava il fervore maggiore , e 
la piò esatta osservanza d' alcuni , non ha credu- 
to di dovere costringere ad abbracciarla anche gli 
altri. 

Finalmente per qnel che riguarda V infallibilità de' 
Pontefici Dell* approvazione degli Orriinì Regolari , io 
Ti rimetto al : Melchior Cano , il quale vi dirà , che 
non ad ea penine! , in quibut Vammi" Pontif'x <rrare 
nequit . Lib. V. cap. 5. in resp. ad 4. e vi darà la 
ragione per cui aldini Onljni , eh' erano stati dalla 
S. Sede approvati , furono in segnilo dalla medesima 
aholiti . • ■ 
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La ter/» Regola proposta dal Sinodo per la Rifor- 
ma da' Regolari dice cosi s Zia piccolo corpo esiliente 
nella Società senza quasi formarne una parte , è sempre peri- 
colato . Questa regola è più maligna, che a prima 
Vista non sembra . Non va a ferir solamente gli Ordi- 
ni Regolari , ma le Diocesi , e la Chiesa . E voi ben 
lo tapete , 1 eh* entravate a parte della Riforma , che 
introdurre volevasi nelle Fiandre . A provar questa 
Regola vi servite del tanto vantato, principio de' 
Gins Pubblicisti moderni;, che l' esistenza di uno Sta- 
to nell' altro i un monto ih Polìtica , e chi coti un 
Corpo indipendente mito Stato non può non estere peri- 
coloso . { "ag. 728. ) Vi ho già dimostrato nella let- 
tera precedente , che cotesto principio , che voi chia- 
mate Incontrastabile , è nn pnro sofisma , e che pro- 
va triti co litro "Hi voi ; poiefiè la Chiesa non è nello 
stato, ma' questo'é nella Chiesa? Una dottrina di 
Seneca nel cap. 3. De vita Beata servirà a convin- 
cervene maggiormente . Vuol egli adunque 'j che si con- 
cepiscan coli* Animo dne Repubbliche , nna grande , 
e veramente pubblica , che tutti abbraccia: gli uo- 
mini , e gli Dei , e in cui . non. sì ha riguardo a 
qnesto , b 1 qnell* Angolo della terra 4- ma si misu- 
rano co* raggi del Soie E-'attoì confini; l'altra, acni 
ciascnn nomo appartiene. -, a motivo del sno nasci- 
mento ; e sàr-k questa 1 cagìnn d* esempio la Repnb- 
bliea di Cartagine , o di Atene , o di qualnnque al- 
tra Città , la quale non tutti abbraccia gli nomini ; 
ni alcuni solamente . Olimeli alcuni travagliano al tem- 
po stesso p*Y 'atnbcdue : lé Repubbliche , perla mino- 
re cioè , e per la maggiore , alcuni per là sola mino- 
re , altri per ia maggiore solamente . 

Non è difficile di riconoscere nella Repùbblica mag- 
giore , che tnttl abbraccia gli uomini , e gli Dei , a 
non riconosce alùnn termine , nna vera immagine 
della Chiesa , che a tatti li estende ì Popoli , ed i 



%Bo* x e t t e ara xxr. 

Paesi fin dove porta il Sole .i s noi raggi ; e nella 
minore ciascuno stato particolare ristretto fra suoi 
confini ; in quelli pochi , che travagliano per ambe- 
due le Repubbliche i Regolari- di vita attiva e contem- 
plativa , che attendono al bene spirituale , e tempo- 
rale He' Cittadini ; in quelli, che travagliano per la 
sola minore , i Secolari intesi al vantaggio temporale 
della Società j ò dello- Stato , e in qiie'. che trava- 
gliano per la sola maggiore i i Monaci , e i , solitarj -j 
Ora , à per se manifesto , .che le minori Repubbliche 
sono bensì contenute nella maggiore , ma non questa 
in quelle . Cosi' la Chiesa a tutte estende le Civili 
Società le sue leggi ma ; ho"n' le riceve da alcuna. 
Contnttociò siccome -la Chiesa è un corpp morale 
composto di nomini di pna., stessa credenza , e giu- 
sti nomini son Cittadini': cos'i considerata sptto.qne, 
sto rispetto si dice essere i nello ', Stato . Ma. siccome 
d' altra parte lo Stato altro non è , che una unione; 
di uomini della stessa credenza ; cos'i considerato per 
questo riguardo , si dice ■ essere nella Chiesa , la quale 
abbraccia nella, sua estensione, più Stati . ^ 

A riserva dell' Impero Romano , che più non esi- 
ste, tutte le altre, civili' Società Cristiane, entrarono 
nella Chiesa, che già : esisteva . Anzi la -Chiesa di 
già esisteva prima ancora dell' impero Romano , e di 
qualunque altro Governo \ .e V uomo , ,-. e la donna , 
che dieder principio al genere umano , lo diedero 
ancora alla Chiesa , .li cni Gesù Cristo , È il Capo j 
e quanti adorarono dopo dì. loro il vero Dio , niua 
altro adorarono, che il Creatore, di Adamp , e, di Eva., 
e il Padre del. nostro Signor Gesù Cristo" . Onde a 
parlar rettamente, la Chiesa non. solo no ni è nello 
Stato; ma.'lo Statò considerato •come una union di 
Fedeli , non. è , che una poraion della Chiesa . [' Im- 
peratore , dicea Sant',AmÌ>rogio , e per conseguenza. 
1' .Impero .rappresentato, d» *» > 1 usila China t è fi- 
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%lha! della Chiesa , e non superiore alla Chiesa . Qneato 
però non toglie , che considerando e 1' nno , e l'al- 
tro separatamente in ciò, che li costituisce Società 
Politica , e Società Religiosa , non sieno fra di loro 
indipendenti , avendo ciascun di essi,- i suoi interessi 
particolari , il fine diverso , a cui tendono , i mezzi , 
che impiegano per conseguirlo 5 e le leggi, con cui 
si governano. . • 

Ciò presupposto,: Voi ben vedete, che il fine delle 
Comunità Religiose è diverso, ma non opposto , come 
vuole il Sinodo- agli interessi dello ,Stato ; poiché, gli 
uni son temporali,, gli a.ltri spirituali ,,e che è falsò » 
che quanti sono i legami , ohe uniscono il Religioso 
al suo Ordine , tanti son quelli , che lo sottraggono al- 
la Società , in cui vive ; poichèse è tplto al sèrvi- 
zio della civile Società per nn verso, vi è legato mag- 
giormente per 1' aitro . Vedrete , che que* Sovrani , i 
quali han distaccati questi ( pag. 727.) piccoli corpi dal 
loro centro comune, che formava de' Religiosi nna 
Massa estesa per tutto il mondo,, come vi è estesa 
la .Chiesa , han fatto uso d'un potere, che non ave- 
vano ^ poiché eran soggetti immediatamente al Capo 
visibile della Chiesa , la cui autorità in questo gene- 
re di cose e superiore alla loro.. Vedrete , che le 
Comunità Religiose lungi dall'essere un Corpo peri- 
coloso dello Stato , ne sono, e rie furono in ogni 
tempo il maggiore sostegno ; perchè destinati dàlie 
loro istituzioni a servire i Popoli negli Spirituali lo- 
ro bisogni, a mantenerli soggetti , e fe'deli al Sovra- 
no, a rendere colle preghiere propizio il Signore al 
loro, Stato. Quindi il S. Padre Pio VI- ha con tutta 
ragion condannata la Prop. 83., come temeraria , e fal- 
lii , e. ingiuriosa ai Regolari istilliti dalia S. Side àp- 
prova» per vanteggio delia Xefigionc , f come favoré- 
vole alle .calunnie , e alle ingiuriose Declemazion degli 
Eremi; come se i Monasteri privali, e Jntietpè ùniii 
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Htm altrettante MonartMe f"*« ' •«"' 
Hit XepMliea • . 
■ lù con facili!* vi concedo , che la Rel'S'™ Cri- 
stiana non intende di rovesciare lo stato delta Sode- 
la Civile , e di recarle alcun danno : ma nego , che 
qnelli , i qnali si oppongono alla soppressione , o al- 
la Riforma degli Ordini Religiosi fatta dal Capo del- 
la Civile Società , si abusino di questa Religione lii- 
v'na e la facciano servire alle loro passioni . La 
soppressione o 1. riforma de' Regolari , appartiene ad 
ni,'. .cloriti d' Ordine Superiore, come e «nella del 
Papa , e quando è stato necesS.no di sopprimerli , o 
di riformarli , 1, S. Sede non ha mai resistito alle i.tan- 
iè'dclla civile autorità . \ _ ' 

NOii nii fermo a ribattere la calunnia che date al- 
la' Corte di Roma ( pag. 7»9- > < •"" '« 
ttmpmli dei T,inifi . ' /«"» >t«g<". 
CriilianO Per f interesse delle lue prelezioni . Io vi ri- 
metto per questo .1 mio secondo libro sulle imattro 
propo.i.ion Gallicane , in cui ne ho parlato difesa- 
mente ■ Vengo dia mova Gnefìipmienza , che dite (.vi) 
inietta 'di aueno peinàpio rivoltitele , ebe i Chtem, , e 
i Mo.oei L, 4fm MifaileM dJI.CMl, Mori- 
ii. Mi questa e hirisprudeni.a , che dite numi. , il 
Concilio di Cloni. 1. chiama antichissima, l.nm,,,., 
Zedcsiàitlea tienimi"»*' ree est , e quello , cne 
dite un principio rivoltante , lo stesso Concilio v, av- 
visi , eh' è stato introdotto per gius divino , ed uma- 
no , ).,e fornir bum,,. , •• Mm iin'o,!,,,.. il che 
viene confermato da due Conci , Riumenic, , 1U- 
rartense V e il Tridentino , il |irimo de quali Ses- 
sione VI- -asserisce , che non compete ai Laici potere 
alcuno sulle persone Ecclesiastiche , e 1 altro Sess. 5.5. 
c.„ lo. che l'immunità della Chi,., i stata per 
ordine di Dio dai Sacri Canoni stabilita , «itane , et 
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persont>Tt<m Eccltsiasticamm immui.stas Dei ordinatione , 
et Canonici: Santtianibus constituta ttl . Dopo sì chia- 
ri , e sì autentici testimoni di due Concilj Ecumeni- 
ci avrete ancora il coraggio ili asserire , che, 1' indi- 
pendenza de' Monaci dalla Civile autorità è fondata 
mi i tcsli riportati da Graziano, e sulle Decretali di 
Gregorio IX. , e di Bonifacio Vf II. ? Forse che fon- 
davano essi il gins divino , da cai là ripetono qne' 
Concilj ? Non mi negherete , io credo , che le per- 
sone Ecclesiastiche sien destinate singolarmente al 
servizio di Dio , e sottratte per conseguenza alla di- 
rezione della Civil podestà , la quale ha per suo og— 
getto prossimo , e immediato le cose temporali , e 
politiche , e non si estende alle spirituali , e alle sacre, 
che per osservarle essa , e farle osservare dai sud- 
diti ; perchè ordinate di lor natura a un fine sopra- 
natnrale , e al culto di Dìo , da cui dipende il ben» 
di tutta la Società . 

■ Che se i eurialini ( pag, yag, ) sostengono anche 
ogpdt , che i Sovrani nulla postano stabilire in ordine 
alle persane , e ai beni del Clero tanto secolari , ibi 
regolar e devono farlo ,' poiché non sono queste co- 
me Voi dite, le massime pericolose di una falsa giu- 
risprudenza Ecclesiastica j sono le Massime de' Con- 
cilj , ì quali condannano con quel di Costanza la 
proposizione sestadecima di Wioìeffo in cui dice t 
che le podestà secolari spogliar possono a lor piacere de' 
bini temporali la Chiesa ; Sono massime della Chiesa , 
la quale nella Consecrazione delie Sacre Vergini Cri- 
stiane Inlmina le più terribili maledizioni contro di 
quelli , che le turberanno dai pacifico possesso de'be- 
ni loro. Julius eurum bona surrtpiat , seti ea cum quit- 
te possìdratit ; Si quìs atittm hoc attentare prasnmpse- 
TÌt , maMictus sit in domo , « extra domain , con qnel 
che siegne nel Ponteftcale Romano . Sono massime 
fondate sopra i due Concilj Latcraneim IV. , «.Vi* 
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sopra il Concilio di Trento , e se ne volete ano an- 
che più antico prendete il Tom. XII. del Labbè 
piig. 619. vi troverete un Canone del Concilio Roma- 
no, del 1079. esposta in questi termini = §>>\rcitmque 
P'nii.i Eccte'iasika a quoeumque Rege seti -.aculari Prin- 
cipe siisctpttit , •nel suicepit , ulti raderti pradia Eccititi; 
zeitìiucrit , excommnnicationi lubjarent . E se neppiir 
qneslo vi basta , prend«te il Gap. IV. del Concilio 
Palmare dell' anno 5oa. , e i Canoni di quello di Agde 
del 5o6. , e più ancora il Canone 3.6. del Concilio 
di Caicedonia del 45i., e vi diri., jjn* semel conse- 
crata sutt monasteria , cut» judiiio Episcopi mànfani 
p-rpetaa , tf. pinincnies ad fa rei conservar! ipi'u Mo- 
twtcrih dccrrviinus - itee sii; ritti posieea fieri tacu Iurta 
htl-iutiiU , Finalmente sono massime fondate snlle 
leggi di Leone , d' Antemio , di Giustiniano , e di al- 
tri Imperatori ^Cristiani , che trovar potrete nel loro 
Codice . Una ve ne trascrivo per. vostra regola . Ko- 
VeL 7. cap. 5. Si qaU ìgitur tmrje pritsumpstril rem 
Ecc Usimi ic am aut proehìcom , cadat quidete wx pre- 
«10 , exigatur antera rei , quarti eccepii , cum emiri me- 
di < temporis incremento . 

.In vista di tanti Canoni , e leggi antichissime , e 
di molte altre, che potrei agginngere , non avrete 
più coraggio, io spero , dì accusare i Cnrialisti , 
< pàg. 739. n ^ patrocinare anche al presente delle 
» "J^ssinie pericolose di una falsa Giurisprudenza Ec- 
,, clesiastica , secondo la quale i Sovrani nulla pos- 
„ sono stabilire relativamente alle persone e ai beni 
del Clero tanto Secolare , che regolare ; il quala 
" n ° n dee riconoscere altro giudice , o Sovrano y 
„ che il p a p, 5 che 6olo pi]i d isp 0rr e di Ini e dei 
suoi beni „ . Che se questi principi fondati sul 
S "r J 1 '- V1 n° ed nmin ° 1 autorizzati da Concilj , prartiul- 
f" "'.pincipi 100 ora consterai! nella Corte del Fa- 
V ' 1 '«segnano in molle Scuote , 'opra tutto in quii- 
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le de' Regolari , non deve essere diversamente , e con- 
fesso d' averli sostenuti ancor io nel mio rimedia 
contro gli Scrupoli per ti compra de' Beni Ecclesiastici, 
e in altra Operetta opposta ai Ptntitri , che ivea 
pubblicati su questo pnnto il Secretarlo del vostro 
Sinodo , Ma in tutto questo non ho creduto di reca- 
re il menomo pregiudizio ai giusti diritti dei Prin- 
cipi , i quali tanto sono più giusti , quanto più si 
contengono fra ì limili prescritti loro da Dio . Nè 
devono temer cosa alcuna dalla anione de' Monasteri 
sottu un medesimo Capo, o Superiore generale di 
tutto 1' Ordine domiciliato in Homi . Benché gl'Indi- 
vidui sieno imbevuti delle massime surriferite , e sie- 
ito obbligati per voto di ubbidire a loso Superiori , 
non vi sono obbligati però se non allora , che il lo- 
ro comando è conforme alle Regole professate , e non 
reca pregiudizio alcuno nè al pubblico , nè al priva- 
to . Anzi il voto , che fanno è diretto unicamente al 
servirlo di Dio , e a vantaggio iella Società ; e tan- 
to lo è maggiormente quanto è più soggetto agli Or- 
dini , e alle disposizioni del Papa ; e per questo è 
necessario , che ciascun Ordine Regolare abbia in Ro- 

dv.tjmeme cai Papa ^ Che s« /obbedienza , che ren- 
de ciascun Individuo al suo Superiore locale, e qui— 
si., al Capo dell' Ordine , e il Capo dell' Ordine al 
Pupa , che voi confondete colla sua Corte , forma una 
specie di Monarchia , e un corpo pericoloso allo Sta- 
to , tanto più deve formarlo ciascuna Diocesi di una 
Provincia , o di un regno , il cui Vescovo , nel farà 
la solita professione di fede prescritta da Pio IV., pro- 
mette , e giura una vera obbedienza al Romano Pon- 
tefice , anzi lo stesso Sinodo di Pistoja doyea riguar- 
darsi come pernicioso ; giacche m' immagino , che 
que' Signori avran fatta ancor essi , come dovevano , 
1» pr«scritta Professione di Fede . 
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E' poi nn eccesso d' iniquità 1' attribuire alla Cor- 
te di Roma , e agli Ordini Regolari i disordini 
d'ogni genere, che avvennero in Francia nel Se- 
colo XVI. j e le scandalose Rivoluzioni del Bel- 
gio dal 1787. , al 1790. , delle quali dir potete di 
voi medesimo , qujrum pan maona fii . Qnanto ai 
primi leggete la Storia delle Guerre Civili di Francia 
d' Enrico Darila , o almeno i due Articoli VIU. , e IX. 
della Storia del Sec. XV. e XVI. di Natale Alessan- 
dro , e confondetevi . Vedrete in essi , che le scene 
d' orrore , che avvennero in quella occasione furono 
elfetti di una insana politica , e delle violenze degli 
Ugonotti : Cum vero Calviniani per omnes fere Ftovin- 
CÌat •brbes occupare tentarcnt , et cuncta icditionibits > 
cedibili, rapini! lacrilegiìi C ompttrent , Xex trium Or- 
dini/m Convention Meliti indicami , sittrtlìani transititi!, 
ut ciiies ad rei novai proptnroi , coereeret . Lo spirito 
di novità, di cui animati erano i Francesi , come lo 
era il Sinodo di Pistoja ; una falsa politica , che do- 
minava nel Gabinetto di Francia , e non le rette inten- 
zioni della Corte di Roma , i Calvinisti, e non gli 
Ordini Regolari eran 1' origine delle rapine , delle se- 
dizioni , degli omicidj , e de' sacrilegi , che succede- 
vano in quel tempo . In conferma di questo vi tras- 
crivo alwine linee di una lettera del Re di Francia 
riferita dallo stesso Natale . Xex filiera) dat ad Ce- 
nevenses , quibus pottutet , ut Ministro! omnes , Cùncìo- 
natores , et nova persuasioni! Doctorts in regnum ab 
ìptii mìssos rtvocent, net xllos dehteps mutanti ip'01 
qaippe famoiis libellis , conciouibus convenienti! , con- 
jurationes et seditìonci in pterìique previncììi Confane, 
ex citasse incendine . Hdc Epistola MS. babeiur iit 
X'gì* Bìbliot. 

Ingente! Spirititi indidit Calviniani! Edietum Miti, 
cujus mtminitnui, aC Principimi freii patrocinio, Xegì- 
«s etiam matris favore elati > in Frovincìis Ecclesiai oc- 
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cupamnt, Muti* everterne , 'acrai imagints eònfrege- 
rani , Sacerdote/ mnciarum , SacriUgìit , ne aeiì/ms atti- 
nia fxdavamt . Eccovi ond' ebbero origine le scene 
d'orrore t che sì son rinovate a tempi nostri in Fràn- 
cia , e avrete coraggio d'insultare la Corte di Roma , 
e gli Ordini Regolari , se accorsero in difesa della lnr 
madre la Chiesa ? 

Vengo ai tumulti, e alla Rivoluzione del Belgio da 
voi citata' come una prova la pii evidente della peri- 
colosa , e nitriva esistenza de' Monasteri , i cui Indivi- 
dui sona imbevuti delle maxime del Curialismo ; e mi 
fa maraviglia , che abbiate la temerità di parlarne . 
Comincio dal tumulto de* 7. Decembre , in cni foste 
costretto a nascondervi , benché pubblico Professore , 
per la novità della dottrina ., che volevate introdurre, 
e la comune disapprovazione vi obbligò al silenzio • 
Tanto più malveduto ilngli Allievi del Seminario , 
quanto più impegnato a spandere in quelle Contrade 
le Massime di Febronio , e di Eybel vi accolsero col- 
le fischiate . Voi pretendete che il tumulto de' Semi- 
naristi avesse origine dalla Bolla Super. Solidiute con- 
tro iii Eybel ; ma è da credere ( cosi parla di Voi 
l' Autore delle Memorie per servire alla Storia del 
Sec. 18. Tom. 2. p. agy. ) che questo nemico dei Pa- 
pi fosse in questa occasione accecato dall' odio , che 
animavalo contro di essi . Un solo riflesso rovescia 
interamente la sua calunnia . Il Decreto contro il 
libro di Eybel è de' 28. Novembre , ed è 'impossibile, 
che noto fosse a Lovanio il di 7. Decembre , in cui 
scoppiò il tnmulto . 

Quanto alle scandalose Rivoluzioni del Belgio , i 
Regolari ne fnron la Vittima , e non la Cansa . La 
vera causa, e voi non potete ignorarlo, furono i 
falsi Politici , che si abusarono dell' autorità del So- 
vrano per rovesciare il sistema civile di quel Pae- 
se. A convincervi di questo fallo' io non ho che 
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a trascrivere poche line» della Rappresentanza f.ittn 
al Sovrano il dì 5. Miggio d '?'' StJti del traban- 
te . = ., Quello poi , eh* più ci assicura soli* imraa- 
labilità di questa Costituzione ti è la parola sacra 
n di V. M. e il ginramento • ' rune , eh' ella ha pre- 
stato a questo riguardo : Siaci permesso SIRE di 
„ esporre qui i termini chiari , e non equivoci : 
„ che ¥. M. minimi questi Provìncia /« talli i tuoi 
privilegi > pratiche , e costumanze tanto Eccitatili' 
che , che Secolari -, c the !■ M. come Conte 4i Fiali- 
„ dri ncr. : che vi li faccia U icrimi éUera- 

siane , e diminuzione . Eppnre le nuove disposi'. 
,, ziuni emanate sotto il nome della M. V. sconvol- 
gono , distraggono, ed annullano tntta qnesta Co- 
stitnxione da Voi si solennemente giurala . Esse 
portano la desolazione , eb perplessità dei cuori 
de* Cittadini d'ogni rango. Ma noi siamo persna- 
si SIRE , che la vostra Religione sarà stata sor- 
,, presa ec. ,, . Eccovi la vera origine dei torbidi 
delle Fiandre . Ora , dove trovate qui la Corte di 
Roma , e gli Ordini Regolari ? Ma andate piò avan- 
ti j e leggete . 

La soppressione delle Abazie , de* Capitoli , ed 
„ allre Comunità Religiose , 1' esistenza delle qnali 
7, è ugualmente assicurata dal Patto inaugurale , por- 
li terebbe essa pnre un colpo mortale a questa Co- 
stitnzione, e sarebbe nna violazione aperta del 
7 t diritto di proprietà si invidiabilmente rispettato in 
~- ii tutto il Mondo , e presso latte le Nazioni , an- 
7, che quelle , che gemono sotto il giogo del dispo- 
„ tismo . SIRE , lo Stato Ecclesiastico e Religioso 
" e 'Pprovito nelle terre del vostro dominio de' 
n Paesi Bassi , Voi ne avete solennemente giurata 
7i la Conservazione , dal che ne siegne , che nell' 
n abbracciarlo , si acquista uno siato legale , il qua- 
li le dey* èssere egualmente stabile , come quello di 
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,, ogni altro . Cittadino , .e., per cons.egue.113a nessuno 
p nò esserne spoglialo contro la propria volontà , 
,, se pure non ha commesso nn delitto ,, che .possa 
meritare tal. pena 4 Altronde , SI UE , le Abbazie, 
e li Capitoli , e Case Religiose hanno in ogni 
tempo procurato il hene della nostra' Provincia , 
,, riconoscendo (la esse la loro esistenza molte dì 
queste Città popolate , ed opulente , e tra le al- 
„ tre la Città di Gand , una delle più considerai»- 
li dell' Europa , deve V -esistenza sua a dne Ah- 
baile , una delle quali à stata poi convertiti in un 
„ Capitolo „ a Quello che. dicono delle Città delle 
Fiandra gli Stati del Brabante si pud xlire eziamdio 
di alcune della Germania , ohe riconoscono dai Mo- 
naci la loro origine . < ili i 

Mi resterebbe a dir qualche cosa de' Tribunali , 
che ci opponete come contrarj ai diritti' : del Prin- 
cipe , e del potere coattivo , che vi si esercita col 
consenso del Papa : rea siccome nnlla pregiudica allo 
Stato , che un Padre di famiglia punisca i discoli suoiFi- 
gli : cosi nulla vi pregiudica , che il facciano i Rego- 
lari 1 Anzi indi appunto si prova, che le Comunità 
Religiose sono ntilissime alla Società ; poiché per una 
parte cotesti supposti tribunali ad altro non servono , 
che a tenere a freno quegli Individui , che danneg- 
giassero il Pubblico , o noi servissero , come devono ; 
per l'altra non è che troppo vero il principio da voi 
riportato (p. 731. ) del P. Ottaviano Spathai-his , il 
quale astiene ihe i Regolari sono ind-pendenti da ogni 
tribunal secolare , e the aiun secolare può esser giudi- 
te competente de' Regolari , eh' per divino diritto som 
tanto nel civile, come nel criminale esenti da ogni giu- 
risdizione Setolare . Questo principio, è. fondato sul 
gius divino , ed amano come veduto abbiamo di so- 
pra : per conseguenza la terza regola proposta dal 
Sinodo per la Riforma de' Regolari non solo è leme- 
Tom. III. t 



sgo LETTERA XXI. 

i-aria , e falsa , ma contraria aì gius divino , ed uma- 
no , che li vnole esenti ila ogni laica podestà in quel- 
lo principalmente , che riguarda il loro ' stato . 
Quindi è nna vera calunnia , che date aì Censo- 
ri dicendo ( p. 734- > che l' attaccamento a pregiudizi 
turhthtìci, e il timori di perdere una milizia rosi 
servilmente soggetta a lor voleri , gli ba portati ad of- 
frndtrt con questa censura la c'rvil podestà. Né è ve- 
ro, che diftndendo centro di etti i diritti di Questa 
Podestà , voi rispettiate ciò non ostante qurlla di tut- 
ti i Ministri della Chiesa , e del loro Capo singolar- 
tmnte , a cui dimandate sotto di questo Titolo la sua 
benedizione . Voi tradite la civil podestà animandola 
contro la Chiesa , e i snoi Ministri , e a far uso con- 
tro di essi di un diritto , che non ha , e non le 
compete per vermi modo. Voglia il Cielo, che la 
Benedizione «ia voi richiesta al S. Padre v non vi si 
renda fatale . ' 
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RESPONSIVA ALLA DB C IMAN 0 N A 
DEL DOTTOR LE PLAT ' , 
Sulle Censure 84. , e 85. 

P*er colmo delle «ne stravagante non vi mancava 
più altro , se non ch>- il Sinodo si faresse iMitiilure 
il' un nuovo Ordine colla estinzione dì tutti gli altri 
sotto il pretesi" di riformarli . Se a^fSji ai uta la 
Ibrtnna di potere avvicinarmi al gran Duca , e par- 
argli liberamente gli avrei d#ttn di accettare il' 
progetto , e presi snbìtn nne' Similori e Voi epa 
loro confinarvi a tenore del terzo Articolo in uff 
luogo solitario e rimoto , e farvi porre in opera tut- 
tpciù , ebe prescritto avete per gli altri . I Fondato- 
ri d'un nuovo Ordine devono precedere coli' esem- 
pio i lor Discepoli, e correre i primi per quelle vie, 
che propongono a' lor seguaci . Eorse , e sema fórse' 
non ne avrebbe trovato un solo , che avesse voluto, 
addattarvisi . Già ve l' ho detto nella lettera prece-r, 
dente , che è facile parlar dì riforma , ma non è fa- 
cile di adottarla per se. Volete 1' estinzione, e non 
la riforma de' Regolari . Gli Articoli proposti dal Si-, 
nodo al sno Sovrano, ne sono la prova più convin- 
cente. Epperò il' Santo Padre Pio VI- ha con ragion 
condannato cotesto nuovo sistema , tome noctvole e 
sovvertivo dati' attuai Diiciptina approvata e ricevuta 
da tallì tetoì! , e contrario e ingiurialo alle Costituzio- 
ni Apostoliche , e ai Decreti di più Conti!; anche Èco- 
tatuici , e specialmente a quello di Trento, e favorevole 
alle invettive / e alle' calunnie degli Eretici , e contra- 
rio ai voli Monastici, e ai Regolari istituti addet- 
ti alla più stabile professione de' Consigli Evangelici . ' 
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Per difendere da queste Censure la proposizione 
del Sinodo , mandate i Curialisti a leggere la vostra 
lettera precedente', e io vi rimetto alla mia . Stabi- 
lite come un principio ( pag. 736. ) su cui non pos- 
sa cadere alcun dubbio , che 1* esistenza Civile de'Mo ■ 
nasteri e de' Conventi dipenda interamente dalla vo- 
lontà del Sovrano ; e gli Stati del Brabante vi dico- 
no , che ogni qual volta viene ammesso in ima Pro- 
vincia uno Stato Religioso , quei , che 1' abbracciano, 
vi acquistano uno Stato Legale, che dei* essere sta- 
bile come quello d' ogn' altro Cittadino , è ninno 
pnò esserne contro la propria volontà discacciato , se" 
pure non ha commesso alcun delitto , che meriti una 
tal pena . Fù questo il motivo , per cni il Tridentino 
11. de Reform.) esorta ì Re , i Prin- 
le Repubbliche , i Magistrati , e quando sìa 
sario , comanda loro in virtù' di santa «bbedién- 
za di coadiuvare i Vescovi , i Generali', gli Abati per 
l'esecuzione della Riforma prestabilita, ogni qual voi-' 
ta ne sieno richiesti, acciò tutto si faccia senza la 
mencma difficoltà a maggior gloria di Dio . Equi no- 
tate , ehe il comando , ohe fa il Concilio alle Rephb. 
E ai Sovrani , è un indizio , che ii Conciliò in questo 
genere di cose si riconosceva Superiore ad ogni Po- 
destà secolare : poiché ninn Inferiore ardisce dì co- 
mandare al suo Superiore. " 

"Che se «Sinodo, era animato da un Vero zelo del- 
ia-gloria di Dio , e della Ecclesiastica Disciplina doveva 
imparare dal Tridentino la maniera di tentar la riforma 
di'" Regolari o piuttosto fare eseguir quella , che 
proposta aveva il Concilio , e non fare un nuovo pia- 
no sopra di essa.' Il Concilio non vuole che la fac- 
ciano i Principi , è molto mrriu , che vi deputino i 
I ,r Ministri nulla informati "pei 1 'V ordinario dello SU- 
t:_. di ciusocn Ordine Regolare ( ma vuole , c h e alla 
pietà si rimetta , e alla prudenza' del Papa , ben per- 
suaso , che si sffri'ìrà di persone , che abbiano pi-o- 
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fessalo , e professino lo stesso Ordine , e atte fieno 
a governar que' Conventi , ove introdurre si vuole la 
regolare osservanza , e a precedere i Sudditi coli' 
esempio . Primum quìdem confidit SSmum Rsmanum Pun- 
lijìcem prò sua pittate , et prudenti*, turatururn , quan- 
tum Iute impara f.rre posa viderit , ut Hi, qua nane 
commendata repcriuntur , et qua suoi Convcntus bobini, 
reguìarcs Persona ejusdtm Ordinis expresse professa, et 
qua Gregì suo putire , et praesie possine , frafieiantur , 
qua nero imposterum vaeabmt , ninnisi regularihus spi- 
etata virtutii et lawìutìi conferamur . (Sess. aS, cai. 
de Reform, ) Se adnnque il Sinodo era animato da. un 
vero zelo per la , riforma de' Regolari , doveva inco- 
minciarla da se , e invece d'inquietare il Sovrano, ri- 
correre al Papa perchè elegesse , o facesse eleggere 
de' Superiori di ciascun Monastero , che fossero ti- 
morati di Dio , e osservanti delh lor regola, i quali 
invece di prescrivere ai Sudditi un nuovo genere di 
vita , che non avevano professata, facessero eseguir loro 
quel primo Capitolo di riforma stabilito dal Tridenr 
tino . .regalarti orniti ai figlila , quatti professi sunt 
pr&icriptum , nitam instituant . là ut fiat , Superiore! 
seduto careni. Per .questo il Papa nella condanna di 
questa proposizione ha dovuto ricorrere alle Costitit- 
'.ioni Apostoliche , e ai Decreti de' Concilj Ecumeni- 
ci in specie del Tridentino , il qnale parlando della 
ere/Jone de' Monasteri o Conventi , dice bensì , che 
.non si faccia senza il coaseno del Vescovo , ma nul- 
,la dice della sanzion del Sovrano . Ma il male si e , 
che si voleva più la riforma de' loro beni, che qnel- 
.la de' lor Costumi ; e tanti fondi , e tanti locali., 
che colla estinzione de' Regolari , colar dovevano nel- 
la famosa Cassa di Religione { Ved. Dizion. Riccianit 
"g? m- . ' era vni tent a«°n troppo grande per que' 

La sola censura del Papa , e queste brevi riflessio- 
ni bastar dovrebbero per risposta alla vostra lettera 
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su qnesto punto - ina poiché vantate il nuovo Piano, 
come il pui bello , e H n'i soda per far rivivere il fer- 
vore Minaiiico del Secolo di S. Benedetto ( p. 737. ) 
e aggiungete a ciascuno articolo delle riflessioni per 
vendicarlo dalle Censure del Papa , ne dirò qualche 

Il primo Articolo incomincia con dire, che no» 
dovtbbt esservi (h: un 101 ordine nella Chie>a , e li- 
Chiesa nel Concilio di Lione ha deciso , che deroa 
esservene di più pel vantaggio evidente , che ne trae- 
va . Vuole il Sinodo che si scelga per regola del nuovo 
Ordine da istituirsi , previa l'estinzione degli altri, 
quella di San Benedetto, attesa la sua saviezza e i gran 
beni , che ha recati alla Chiesi , • son sicuro che 
San Benedetto noi vorrebbe riconoscer per suo , ' — 
to più se introdor vi si debbano gli usi , e I 
sime dei Signori di Portoreale , come prosiegt 
re l'Articolo, ch'Egli ben sa i danni grandi 
e le amarezze , che han recate alla Chiesa . 
invece dì togliere i torbidi immaginar] , 
le invidie , la confusione , e tutti i sistemi di 
tica , che sono il protesto proposto al Sovrano per 
la soppressione degli Ordini Religiosi, verrebbero a sta- 
bilirsi col nuovo . Non è necessario , che vi richiami 
ora al pensiero le guerre intestine, che eccitarono 
■iella Francia , e i continni disturbi , che recarono alla 
Chiesa la famosa sottoscrizione del Formai ari o , e le 
questioni del diritto , e del fatto all' occasione delle 
cinque Proposiiion di Giansenio . Tutto questo ebbe 
origine dai Signori di Portoreale , e dalle Religiose 
da lor dirette (a) il che indusse ]' Arcivescovo , e 

(a) Portoreale era una Badia di Religiose dell'Ori, de* 
Cistcrciensi sei leghe da Parigi dittante fondata nell' an- 
no iao4. Fa poi governata da Badesse perpetue sotto la 
direzione di Religiosi Crstereiensi fino al tempo della Ma- 
dre Angelica Arnaldi religiosa di Mauinisso», che se fa 
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il Re a sopprimere quel Monastero , e farne pas- 
sare . altrove le Religiose . Ma poiché nulla dite 
di particolare su questo Articolo io passerò al se- 
Art, a. <f tenore di questo piano f>l' Individui di quest' 
Ordine non dovrebbero aver parte nell' Ecclesiastica 
Gerarchia , psichi non avrebbero Cfiiete pubbliche 
e non. sarebbero promossi agli Ordini Sacri , che uno, 
o due al più per esser Curati, o Cappellani del Mo- 
nastero . 

nominata Badessa nelP an. 1600. . . Concepì ella il dise- 
gno di formare una nuova Comunica per 1' adorazione per- 
petua del SS. Sacramento , e la fondò r anno i633. in una 
casa vicina al Louvree sotto 1» condotta di Steffano Zamet 
Vescovo di laugres : tre anni dopo laiciÙ quella casa , 
e ritorni in Portoreale di Parigi , dote tu seguita da quat- 
tro Religiose di queir Istituto , che avevano fatta la lot 
professione in quella Casa . La M. Angelica ottenne poi 
un Breve dal Papa per 1' istituzione dell' adorazione perpe- " 
tua del SS. Sacramento in Portoreale, e per la mutazione 
dell' abito . In quel tempo ella conobbe I Ab. di San Ci- 
rano , e si pose sotto la sua direzione . La Casa di Porto- 
reale di Campagna or' era rimasto un Cappellano, seni 
da principio di abitazione a molti, che si ritiravan dal 
mondo . Una parte poi delle Religiose di Parigi vi andaro- 
no ad abitare nell* anno 1647. colla permissione dell' Arci», 
di Parigi . ... M. di San Cirano amico di Giansenio es- 
sendo stato direttore di quella Casa , M. Arnaldo fratello 
della Madre Angelica , M. Le Maestre de Sacj. M. d' Ao- 
dilly , e molti altri suoi parenti ovier amici, i quali si 
erano ritirati in Portoreale , furono accasati esser del nu- 
mero da' Di tensori di Giansenio e il sospetto andò a cadere 
sopra te Religiose le quali avendo ricusalo di sottoscrivere 
il Formolario di Alessandro in una maniera semplice e pa- 
ra , furono dichiarate con una sentenza dell' Arcivescovo 
del di 17 Novembre 1S64. dissubidienti e indegne di parte- 
cipare de' Sacramenti , siccome sieguc a narrare 1' Autore 
Francese della Storta della Chiesa tradotta da Selvaggio 
Cantatasi Tom. IV. pag. 290. e seguenti. 
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Il S^r.ire non po:eva ero?".» i-re in 1 
f lè !-,-.-:>. « £sitUj. Su fitti , f.ì Aotori di 
c-.'iCAri.- .'-i . ~5r\r atto , che dm rierano a parte 
deli E^=Ica*»tici G-Tjr-hii i Re?-. lari . egli ha «cel- 
lo nno «fi per Ci: - dilla me-lesii-ia ; e a ra- 
derlo pi c^ip;:33 a tait.f i! HMida , vegliava i° sna 
dif-M , lo a.:c;aipagnava colia sua grilla r '** 

dono dilT Ita Li la Francia , 
saoi stessi nemici la tm vj;h • Ann dì tolto ciò 
d/.o contento tu vo'irto rinjvare a di nostri quello 
spettacolo così fin alla Fede , che side l'Africa sel- 
la persecniioo <T C onerici ; quando cioè la moltitu- 
dine de" Fedeli , che da diverse Città e Provincie ac- 
correvano per vedere i Martiri di Gesù Cristo crasi 
grande , che le contrade non la capivano . Calava- 
no , siccome allora , a truppe dalle montagne , e at- 
traversate le Talli co' Figli lor nelle mani, li pre- 
sentavano al Santo Padre per riceverne T Apostolici 
Benedizione . Ecco come onora il Signore coloro , che 
volete esclusi dall'Ecclesiastica Gerarchla . E" vero , 
che tutto questo è succeduto dopo del Sinodo : Voi 
per altro come Teologo non dovevate ignorare quel 
detto di S. Gregorio , riferito da San Tommaso 
(«. a. q. 187. art. 1.) /tp--i:ciitt madcnmÌKf, fi pittati! af. 
fifir a Tfoh'i tu tcnUtatum Sicirdotibas Moacthìi sfpa~ 
ttoloTtm figniam ttststièui iteti predicare, baptizart , 
commnhmm itre , pie p'tca'.tiibms orare, p*'.it;ati*m 
iwpirmtre, tt pteca'a «Stefofrrs e come Canonista do- 
vevate sapere il Canone del Concilio Romano sotto 
Bonifazio IV. , o come altri vogliono dì quello di Ki- 
anes dell'anno 1096. riportato dall' OUtenio , e dal 
iabbè , in cui si dichiarano stolti , e accesi d* tm 
falso zelo coloro , eh* escludono i Monaci dall' Eccle- 
siastica Gerarchia. Stai io«A*f/f it«/'« 
ziia umariimbw , q*aw dileaìon'i fa/io» 
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ftt Monachos , quia Mw.do mortai sunt , et Dio V'Vunt, 
Sacerdotali Officio indignai, ncque pienitentiam sui Ihri- 
stianiiat'm , seti aliiolutio-iem targiri potsr per Sacerdo- 
tali! Offie'i iajm.Clam grattavi , sed ùmnino falttintur . 
E' vero , che a tenore di quest' Articolo gì' Individui 
di qnest' Ordine , a riserva di dne al piil , dovrebbe- 
ro esser laici, ma qiesto stesso ne (a conoscere l'in- 
co-renia , tìcrome fa conoscere V ingiustiti* di negar 
loro la Chiesa pubblica , p la promozione agli Ordini 
Sacri ; come se le Chiese d** Regolari non fossero 
d'ordinario maglio servite delle altre, e non vi tro- 
vasse il popolo nn maggior nnmorn di Operaj Evan- 
gelici pronti a soccorrerlo nelle sue spirituali neces- 
sità . * 

Oltre di che , se si tolgono alla Chiesa i Sacerdoti 
Regolari , dove prenderà i Missiojiarj da spedire negli 
àngoli più rimoti del Mondo a portarvi la fede, i 
Maestri, che educhino la gioventù, i Ministri, che 
assistan gl' infermi , i Confessori , che ajittino , e sup- 
pliscano la mancanza dei Parrochi , i Predicatori , 
che annnnziino la divina parola, i Teologi, che la 
difendano da' suoi nemici , i Consultori che mettano 
in Chiaro gli affari maggiori della Religione ? I Sacer- 
doti Secolari per tutto questo , e per altre necessa- 
rie funzioni non bastano. Andate nell'Africa, pas- 
sate alle Missioni dell' Asia , e dell' America entra- 
te in tntte le Librarie , scacciatene i Regolari e le 
Opere o scritte da loro , o da lor conservate , e ve- 
dete , che cosa vi resta . Io non voglio credere , che 
il Sinodo sia entrato nelle vedute de' nemici della Re- 
ligione ; ma non pare , che abbia messo in opera 
quello , che scriveva Voltaire, che conviene s' inco- 
minci dai Frati 1* attacco contro di G. Cristo , e della 
sua Chiesa ? 

L' esperienza de' giorni nostri ha fatto conoscere 
quinto sia falso ciò , che .prò si e gii e a dire l'Artico- 
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lo = Che la Diocesi ha £»i provali <!■' v intagli e-j'-'.en- 
ti di un limile regolamento pei la proibizione fati* 4 
tutu ì tintoli d'aprir te tor Chiete ne' di feitivi , e 
SalC obbliga impatto loto d'atiiitrte alle tato parrocchie 
rispftiff- Anzi a misura che si son chiuse le Chie- 
si- di'' H-'t ■!. ri è veoatn menu lo spirilo di religione 
nel popolo , e crosciato il numero ili quelli , che non 
si accostavano a' Sacramenti neppure alla Pasqua, Il 
popolo , che è d' ordinario il miglior giudice , qnando 
non viene dalle alimi suggestioni agitato , li sospira- 
va , e ove furono ristabiliti , ivi è ritornata con essi 
la frequenza de' Sacramenti , e 1' esercizio delle Cri- 
stiane virtù . Di qnesto io posso parlarne assai meglio 
di voi , che snn vissuto molti *nni io un piccolo 
Convento situato nell* apertura di una valle piena di 
piccoli paesi . I maggiori disordini , che succedevano 
in essa , venivano a colar d* ordinario in qnel Con- 
vento , o in altro Ticino ; e i Paesani, che forse non 
avevano tutta la confidenza nel loro Parroco , o in 
qualche altro Sacerdote del paese , venivano a depor- 
re nel seno de' Religiosi le lor miserie, e trovavano 
nel loro zelo , e nella loro carità il rimedio alle spi- 
rituali lor piaghe . Quindi non solo non apparisce la 
precisa inutilità degli omini Religiosi ; ma la vera 
necessità di rimetterli , e di obbligarli a impiegarsi 
ì" sfizio della Chiesa , e dello Stato : giacché il 
bene , che fanno nella coltura delle Anime , e ne* 
Intimali di penitenza vi a diffondersi in vantaggio 
™ e ^"'ti , e de . Sovrani ; e vedute non si sareb- 
° ce "amente le funeste Tragedie , che vedute si 

TrTn 3 dì n0Stri » 8e 1 n * mici deUa Chiesa ' e del 
ditn -° b 10 " avess ero cominciato dal mettere in discre- 

■ V^fif fì.P," "»'»'8«« • ™- 
•'"•ament i 1 che 11 si S nore non P unisca se- 

ri stabili™ 6 Coloro i che mettono degli ostacoli al loro 

amento per ritenersi i lor beni . 
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Per Voi poi , chi: vi dilettate di Canoni , e Cano- 
ni antichi , voglio ricordacene nno del Concilio di 
Siviglia tenuto da Sant'Isidoro 1* «0,619., che avre " 
ste dovuto ricordare al Vescovo , e a suoi Compasto- 
ri , e forse avrebbe loro fatta perder la voglia dì 
fondare nn sol monastero colla rovina e la distruzio- 
ne degli altri . Non solo vnole qnel Sinodo , che sia 
soggetto alla scomunica 1' Autore di un tal tentativo , 
ma vuole , che tutti sieno tenuti a ristorarlo con 
quanto gli apparteneva . tinivetii Betiea Provincia Epi- 
scopi congregati eumdm Sacri cxttn eversortm a com- 
minitene luipendant , convulsum Monasterium rum rebus 
suìs restaurtal , et guod ìmpie unus tubt-trterit , omnet 
pie reuautent . < Ap. Nat.Alexand. Hist. Eed.Saec. Vili, 
eap. 3. ir. a. ) Se tanto il Vescovo come i suoi Com- 
pastori avesser dovuto trattarsi a tenore di questo 
Canone , non avrebbero al certo suggerita al Sovrano 
la distruzione di tanti Monasteri, e se avesse asse- 
gnato a ciascuno di essi un pezzo di terreno , per- 
chè' il coltivassero, e si divertissero santamente , 
non 1' avrebbero senza dubbio suggerito per gli ai- 
Anche su quest' Articolo ci rimettete alla vostra 
lettera precedente , e io vi rimetto alla mia . Ag- 
giungete (p. 74° ) n cne sentiti si sono fin dall' 
origine degli Ordini mendicanti gì' inconvenienti 
„ e i disordini , che risultavano dall' avfr applicati 
,, gl' Individui di questi Ordini amfibj alle funzioni 
„ Gerarchiche della Predicazione , e della Confes- 
sione . Indi ne Tennero i privilegi , che seppero 
procurarsi dalla Corte di Roma fondati sul prm- 
,, cipio erroneo del Vescovato universale , e della 
,, Monarchia illimitata del Papa . Indi le querele 
scandalose , gli od) , le gelosie fra questi nuovi 
„ Ordini , e i Vescovi , e i Cnrati , e gli Ordini 
fra di loro . Van-Espen fa un ristretto dei detti 
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,, Privilegi i e ne mostra l'abuso, e gì* in eoo venie n- 
ti, e osserva, che 1* interesse ha ìmpegrt? ta la 
Curie di Roma ad accordarli, e mantent-rli per 
,, sostenere la jiretes* pienezza di podestà Pontificia ,, . 

Ho volato riportar ttitt' intiero questo lungo trat- 
to ili maldicenza, perché ognun veda da quale spi- 
rito animato voi siete . ?ion mi fa maraviglia , che 
il Demonio , il quale prevedeva il gran bene, che recare 
dovevano alla Chiesa gli Ordini Mendicanti , abbia insel- 
lato fin da principio , e vada lotto dì suscitando contro 
di essi i più accaniti nemici ; fra i qnali avete voluto 
nn luogo distinto ancor voi . A convincer però la vo- 
stra malizia io dirò solamente, che nell'atto in cui 
i nemici de* Regolari sollevata avevano contro di essi 
l' Università di Parigi, e alcuni Vescovi , e Parrochi, 
il Concilio Ecumenico di Lione altamente si protest.'., 
che la Chiesa riceveva nn vantaggio evidente dagli 
Ordini di San Domenico e San Francesco per Teser- 
emo delle funzioni gerarchiche , che esercitavano : e 
indi appunto ne è venuto ai f igli ni San Domenico 
.il nome di Frati Predicatori . Anzi Iddio Io fece ve- 
nere in una famosa Visione , in cui diede a vedere al 
suo Vicario Innocenzo IH e Onorio III. in atto di 
cadere la Basilica L^eranense , e S. Domenico , e 
». Francesco , ciok ; lori( Ordini di nuovo istituiti , in 
atto di sostenerla ; e disse on -iorno a S. Teresa : Gnai 
al mondo se non >-: e j t Uai;ol..ei 

i 11 'ùssero "e Religiosi. 

. Lne se la Santa Sede ha loro accordati de'privile- 
£1 , e potea ferlo , e lo ha fatto in premio dei con- 
vC'J— ZÌ r, Che le Prestavano , e per renderli più 
l"*' eS 'l U alla Chiesa e differii dalla malizia , e 
lToro a ,>^-, n '- Ìnter ^di qnelli, che gli odiw.no. 

ministero; e ' «*><> 3 «ad™,«lo nel SB0 

abuso il r e Pire vi si era introdotto qualche 
Manza ■ JSlT*! 1 »* « Trento vi ha provveduto ri*a- 
e ^'Perano parlarne . Ma voi sotto il 
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nnme de' Regolari andate a ferire la Corte ili Roma , 
e col pretesto de' Privilegi volete 'accasarla d' inte- ■ 
resse , e di simonìa , e negare al Santo Padre quella 
pienezza di podestà , che gli accordò il Signore . Que- 
sto è qnello , che trasparisce in tutte le vostre let- : 
tere , qualunque sia la malizia , e l'arte onde vi sfor- 
iate di occultarlo . Quindi' è una vera calunnia , che- 
li sola intercise ubbia impegnala la Corte ili Ronla ni 
accordare de' Privilenj ai Reziari , coni' è una calmi- ■' 
nia , che V interesse abbia sollevato i Censori contro 
la riduzione di tutti gli Ordini a quello di S. Bene- 
detto montato secondo le massime e i l'ami di Porto- 
reale'. E' 11 Papa , e non la sua Corte , che Io ha 
fatto , ; é poteva farlo , e lo ha fatto non per alcuni 
suo privato interesse , ma per quello della Chiesa , 1 
la qnate ha bisogno di Ordini diversi , che si propon- 
gano dei fini diversi nel suo servizio , siccome di ver- ■ 
si sono i bisogni de' figli suoi . 

_ Venendo poi a parlare dell' obligo di esercitar-' 
si nelle Opere manuali invece di seguire l'eseni-' 
pio di San Benedetto , di cui il Sinodo ha pre-- 
scelta la regola ', ci proponete qnello di San Fran- 
cesco, il" cui ordine volete abolito . tira sappiate , 
che San Benedetto dimorò per tre anni nel fon- 
do di nnà Spelonca, ignoto a tntt' altri cittì al so- 
1,1 Monaco Romano, che recavagli ogni giorno il ne- 

Opera' mannaie : Eppure non può dubitarsi , che fos- 
se grato 'aL Signore un tal gènere di vita , poiché di 
lui 'parlando disse j Servai mtui in loco ino fata: tru~ 
ciaiuri Quanto all'Ordine di San Francesco, se i! 
Papa Niccolò III-, ha dispensati dal travaglio ifelle 
mani i suoi Figli , perchè attender possano con- mag- 
giore attenzione allo- studio , agli of&c| divini , e al 
sacro ministero , e renderli còsi più vantaggiosi alla 
Chiesa ,• chi siete voi , che vogliate obbligarveli ili 
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bel nuovo ? Conoscete forse meglio del Papa ) suoi 
Insogni 7 o potrà il Sovrano impedire , the i Secola- 
ri somministrino il ne ce sia rio sostentamento a quelli, 
che loru ammiois tranci i beni spi ri I tuli ? Kc questo 
poteva esser contrario alla mente cip) Sanlo , il qua- 
le non lo sarebbe stato, s« non avesse sottoposto in- 
teramente e se , e ì tuoi Figli al Capo Vicinile del- 
la Chiesa. Che se ve ne sono alcuni fra essi , che 
possono travagliare , e non pertanto vanno alla cerca, 
per procurarli un congruo sostentamento a qn«' , che 
travagliano nella Vigna del Signore , dir non si pos- 
sono , eh* per somma ingiuria usurpaturi delle limo- 
line dei Poveri. Quii sieno i veri usurpatori di quel- 
lo , che è- dovuto ai poveri ve lo dirà S. Bernardo 
nm , et simplitem •Utili- 
tà til t rapina eit, sa- 
triUgìum eli . 

A questo proposito portate in conferma del 4- art. 
l'esempio di S. Paolo ( p. 746. > che travagliava con 
molta pena colle sue mani , praticando l' Evangelio fra 
ii giorni , e travagliando la notte per non essere a ca- 
rico di veruna. All'esempio aggiungete quel famoso 
suo detto . Si quii non vali ùperari , net manduca . 
Ma l'esempio di S. Paolo dovevate proporlo ai Par- 
rochi, e al lor Presidente, e a tutti gli altri degnis- 
simi Soggetti del Sinodo, i quali non travagliano cer- 
tamente nella vigna del Signore , come vi travaglia- 
va San Paolo; eppure vivono lautamente , e non si 
sa , che si guadagnino il vito colle lor mani , come 
faceva San Paolo . Si potrebbe mai adda tiare ad alen- 
ilo di essi il detto surriferito di San Bernardo? 01- 
trediehè , merita cerio lutto il rispetto l'esempio 
dell'Apostolo: ma che direste a' Regolari, che vi 
opponessero quello di G. Cristo , di cui dice S. Lu- 
ca Cap. 8. et ipie iter fjciebai per Civitates , et castel- 
la praticata ti evangiìizons tegnum Dei, et duodecim 
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tura ìlio, et multerei aliqua , qua erttnt turala a Spiriti- 
bus matìgnis et- lafhmhatibiu . . . et alia multa, qud 
tninistTabant fi de ficultatibut futi . 

Quelle parole poi £3'Ì» quìi non •oult operjri , ntc 
mniutat , San Paolo non le ha dette ai Regolari , 
che allora non v'erano, ma le ha (lette ai Laici, ai 
semplici Sacerdoti , ai Vescovi . S. Paolo sapeva di- 
stinguere l' opere della mano , da quelle dello Spiri- 
to , e tanto opera il Vescovo , che pasce colla dot- 
trina , e coli' esempio il suo Gregge , come opera il 
Vignaiolo , che travaglia nella sita vigna. Che se in- 
tendere si dovesse S. Paolo delle Opere fisiche e materia- 
li , quanti avrebbero presentemenié a morir di fame , 
e voi per il primo ? 

Ma giacché' vi sta tanto a cuore il travaglio ma- 
nuale de' Regolari , su via : si assegni a ciascuno di 
essi , come dice il 3. Artic. un terreno di mediocre 
estensione , perchè lo coltivi , e vi si ricrei santa- 
mente 4 e viva dei frutti del suo lavoro. Questo la- 
vóro si fa assai presto , e poi bisogna dare un tem- 
po congnio alla terra , perchè produca i suoi frutti. 
E in questo frattempo dovrà egli morir di fame , e starsi 
ozioso? Ma fingiamo , che intanto si eserciti nelì' 
impiego di Calzolaro , di Falegname , di Sarto , o di 
altro simile mestiere . Ma per 1 chi travagliare do- 
vranno tutti questi Operar] , giacché ninno vorrà an- 
dare a cercarli in un Monasteri lontano dalla Città 
in luoghi solitari ,' e nascosti ? E poi come vivono, 
mentre fanno questi lavori, giacché non mi pare, 
che la Cassa di Religione abbia loro- assegnato alcuno 
sostentamento? Vedete , che siete nn paizo e voi , 
é il Sinodo. Ma io lo sarei più di tutti, -se prose- 
guissi a ribattere queste vostre idee . PertantD sic- 
•come voi mi rimettete al Flenry al Van-Espen j 
Còsi io vi rimetto ad un nomo assai pin dotto,' e 
che ■ conosceva meglio di loro lo stato Religioso 1 . 
Questo è San Tommaso . Prendete le questio- 
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ni 186. , 187., e 1S8. della Sertinda Smanila, e in- 
vece di 8. articoli , ne troverete a^. , e vedrete , 
che ha prevedute seicent'anni avanti „ e disciolte 
tutte le vostre pazzie , fra le quali potete mettere 
anche quella d'aver voluto prescrivere te stessa retro- 
la per le Reticele. ( pag. 761. .) Qnando si è rena- 
to il Sinodo e voi scritto avete al S. P. Pio VI., non si 
era veduto ancora qnello , che veduto abbiamo di 
poi ; altrimenti il loro esempio avrebbe dovuto con- 
fondervi . „ Animata dalle vostre massime 1' nmana 
malizia del velo coperta di libertà, e di ngna- 
„ glianza tentò di penetrare nei Sacri ritiri delle 
,, Vergini sacre a turbarvi la pace , e la santa a\- 
,, legrezza , che vi godevano . Né tentò solo di tnr- 
. ,, barne la pace , ma aprì con man temeraria quelle 
„ Arche del Signore per rapirgli te più care sne 
,! Spose . Ma mentre il Mondo incredulo , e liber- 
tino si lusingava di vederne nscire in folla qnel- 
,i le innocenti Colombe, ch'egli diceva dall' altrui 
,, malizia sedotte, ne rimase confuso . Costrette a 
i, uscirne loro malgrado e attaccate immobilmente 
„ all' albero della Croce sfidarono con S. Paola la 
fame , la tribolazione , le angustie, la nudità , la 
miseria, la perseemione , la spada a separarle dal 
,, celeste loro Sposo . E di esse sta scritto : Per te 
5) noi siamo esposte tutto dì alla morte , come pe- 
li core destinate al macello ; ma intatto questo sìam 
ti vincitrici per amore di quello che ci prevenne 
11 coli' amor suo ... .Anzi non. prima, si a.prl loro la 
15 strada per 'rientrarvi , ,,. che .vi corsero in fretta 
*> se , ve n* hanno ancora di quelie costrette loro mal 
grado ad aggirarsi nei sentieri fangosi del Mondo , 
- a SÌg oor ei saprà; premiare la fior fedeltà ,--e io 
■ non vorrei essere nel numero dJ ^oWo, che ne so- 
n ° ». Causa,; Ora a queste Sacre Vergini,, ohe fu- 
rono cosi fedeli al loro Pio in. mezzo ai maggiori 
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perìcoli , e alla maggiore seduzioni) ilei mollilo , il Si- 
nodo j- 'e Voi avete voluto prescrivere nuove leggi ? " 
Con quanto più di saviezza prescritte V avrebbero , e 
al Sinodo , e a Voi . ■., . .„ : .i 

Prima di venire alla: 85. , e ultima Proposizione 
del Sinodo , non devo passare sotto silenziosa gravis- 
sima inginria , che fate a, un Ordine - rispettabile , e 
al Papa , accusando il primo ■ d' nn tra f lino infame di 
Messe., e l'altro di., favorirlo . Ci recòtél a .qnest' og- 
getto ( pag. 761. ) una bancarotta 4't un milione di 
Mesa ptgate , e non saAiifxtlc . Ma questa a giudicar- ■ 
ne così all'oscuro dev'essere una Calunnia. Imper- ■ 
cioachè o erano Messe manuali , e ognuno sa , che 
devono celebrarsi fra nn Mese , né è credibile , che 
tutti quelli che diedero la limosina sieno .stati cosi 
indolenti: da non asiicnrarsi della celebrazione di es«, 
se j e che vi sieno stati tanti Religiosi , così nimici 
della pròpria f salute , quanti erano necessàri per la 
celebrazione di nn milione, dì Messe. O' erano Més- 
se perpetné , e dovendo passare , sotto, la' revisione di 
tanti Superiori , e Locali , e Provinciali ? > che dove- 
vano visitarle , non è -credibile , che. riiuno di loro : 
ntvsta' andato al riparo . Se poi. è vero ,'. che abbian 1 
ricorso alla Santa Sede per la impossibililà , in Ciri.; 
erano di soddisfarle , questo non può èssere avvenii- ■ 
te , che per la mancanza dei fondi , o per altro qua- . 
Innque motivo, che io non posso indovinar» . Quel- , 
lo , che non posso ignorare però , si & 1! audacia , 
che avete di accusare per questo il Santo Padre di 
aver favorito nn traffico infame i. La Santa Sede ha le 
«ne L»ggi nella ridu/ioO' delle Messe', e' nel supplì-' 
re alla -Impotenza- di'qnelli-, che non possono soddi-- 
efarle-; e non può dnbitarsi , che sieno giuste , e che 
le abbia eseguite in questa occasione . Ma giacché 
mi avete portato a -parlare di queste materie, vor- 
rei Sapere da Voi in qnal maniera pensava il Sino- 
Tom. Uh n 
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di s< i(l iti sfa re ? tante migliai , e forse roche mi- 
lioni di messe, che erano annesse ai fonili de' Re- 
polari , di cui conni gli a va al Principe la soppressio- 
ne? Voi lo Sapete , che ogni fondo che passa ria, 
uno in un altro vi passa con tntti gli Oneri , che 
vi sono annessi . Ora questi obblighi di messe , ch'e- 
rano annessi ai fondi, che passare dovevano, e pas- 
sare di fatti nelle mani de' Secolari , chi li sod- 
disfa , e chi li ha soddisfatti ? E' questo i mi punto 
di meditazione assai importante per tutti , né a 
questo pnù rimediar certamente 1' autorità del So- 

Eccoci finalmente all' ultima Proposi/.ion condanna- 
ta . Si dice in essn , che ,, bnsta avere una leggera 
cugnizion della Storia Ecclesia* lii-a per dover oon- 
fessure , che la convocazione di un. Concilio. Hi— 
zinnale è ima delle vie canoniche per metter (ine 
„ alle differenze della Chiesa delle rispettive Na-i. 
„ /.inni in materia di Religione .„ . E io dica , , che 
batti avere la' menoma cognizione della Stori* Ec- 
clesiastica per conoscerne la. falsità. Sant' Agostino 
non pronunziò quel suo famoso Canta finita ut do- 
po i Sinodi di Cartagine , e di Milevi , uno de' qua- 
li di 214.. Vescovi ; ma dopo , che ne furono man- 
dati gli Atti al Papa, e ne ottennero un favorevul 
Rescritto . Eccovi adunque la sola via Canonica di 
ultimare le differenze in materia di Religione . Le 
differenze , che si sollevano nelle Chiese in materia 
di religione riguardano anche la fede , e i costumi . 
Tali erano quelle , che si eecitaron nelT Africa eia 
Pelagio , e dai Donatisti ; ma la fede e i costumi 
esigono un gìuJice infallibili) per essere terminate . 
Tale non è come confessate voi s tesso (p. 164..) il Concilio 
Nazionale; Dunque la proposizione, la quale asseri- 
sce, che il Concilio Nazionale , è nna via Canonica 
per finire le differenze . in ; materia di Religione è 
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contraria alla fede , e vnol dire Eretica . Ma è anche 
scismatica , perchè alza un tribunale diverso da qnello 
del Capo visibile della Chiesa , a cui solo appartiene 
la sentenza definitiva nelle differenze di Religione . 
E a qnest' oggetto ha determinato Pio VI. il senso erro- 
neo, in cri poteva essere la intesa Proposizione , e come 
tale 1' ha dichiarata Eretica e Scismatica , Sic intettetta , 
ut comreversia ad jiictn ti mora tpectanttt in Eccititi 
quacumquc tubarla per tìatlsruU Conctlium irrefragabili 
judicio finiri vtttsnt . Sihima ha ; Htretko . Nè gio- 
va a scusarla , che il Sinodo altrove insegni , che 
la sola Chiesa universale è infallibile nelle questio- 
ni di fede , e di costumi ; la quale non è certa- 
mente rappresentata dal Sinodo Nazionale ; Al più 
«1 più verrà a c on chiuder si , che il Sinodo sì è 'con- 
tradetto , non già che questa proposizione consi- 
derata nel senso; che in seracchinde, non sia Ere- 
tica , e scismatica . Forte Iddìo lo ha permesso per 
pnnire la malizia di qnelli , che insinuavano al So- 
vrano , che toccava a Lui di convocare qnet Sinodo . 
Ma basta la menoma cognizione della Storia Ecclesia- 
stica per conoscer che è falso . Il solo Concilio Pal- 
mare intimato da Teodorico , a coi ricusarono d* in- 
tervenire i Vescovi dell' Italia , finché non seppero , 
che vi era intervenuto il consenso del Papa è da se 
solo più che bastevole per dimostrarlo . Oh quanto 
sarebbe felice il Mondo , sa fosse scolpita in cuor di 
ognuno quella sentenza che Osio il grande ispirava 
all' Imperatore Costanzo : = Rammentatevi gli dice- 
va , che siete nn nomo mortale . Temete il dì del 
giudizio . Non v'ingerite in affari di Chiesa ■ Non ci 
mandate sopra di essi alcun Ordine . Imparate piut- 
tosto da Noi le regole della vostra credenza . Iddio 
ha dato a Voi il governo dello Stato : a Noi quel 
della Chiesa . Chiunque ardisce di oppursi alla vostra 
autorità , si oppone agli Ordini stabiliti da Dìo . 
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Guardatovi aditiiqnc voi pure di rendervi reo d' un 
gran delitto usurpandovi l'autorità della Chiosa . Se a 
Noi non è permesso 1' attribuirci L' Autorità Impe- 
riale , voi altresì non avete alcun potere nelle cose 
sante. Eccovi tutto quello, che ho creduto dovervi 
scrivere . pel desiderio , - che ho della vostri salute . 
S e altrove = Il Re de' Re , e il Sacerdote de' Sa- 
cerdoti ha diviso in maniera tra Principi, e Sacer- 
doti il governo della sna Chiesa , che quanto inse- 
gnano i Pontefici lo eseguiscano i Re , e il facciano 
esegnire da' loro Sudditi = Se imbevuti voi foste 
di queste massime Cristiane, non cerchereste di se- 
minar la discordia tra il Sacerdozio , e l' Impero , e 
godrebbero 1' uno e 1' altro di nna Vera felicità . 
Sono e£, 



3og 

LETTERA XXUL 

RESPONSIVA ALLA VISESIMA 
' ' P DEL DOTTOR I.K PLAT 

'-■„' 'jluUa Concluston della Bolla'. 

N oti mi fa maraviglia , che Arnoldo Vescovo d* Or- 
leans, sul fine del X. Secolo abbia parlato in una ma- 
niera-poco onorevole' per là Chiesa di Roma ; mi 
maraviglio, che sol fine del XVIII. vi .abusiate di 
sue parole per isfogare contro di essa, la vostra bi- 
le. In que' tempi infelicissimi, in cui la Sede di 
Pietro era profanata' dalla libidine , e d» costami di- 
sordinati di. alcuni: «noi Successori , poteva di- 
re qnel V«scovo , che il Capo della Chiesa una vol- 
ta sì adorno , e coronato di gloria , era carico d'igno- 
minia , e) d' 1 obbrobrio ; ma che questo dirlo vogliate 
di Pio, VI. , , che ha dati al Mondo luminosi esempi 
di pastorale sollecitudine , e d' invitta costanza , è 
una intollerabile temerità , Che se in qne' giorni dì in- 
vasione , e, di disordini sostenuti dalla secolare Po- 
destà , pochi erano in Roma , che si applicassero se- 
riamente .allo, studio. , non dovete accusarne i giorni 
nostri ,, quasiché i. Censori , e il Papa abbiano vo- 
luto nella --Xondanna. del Shir-dn insegnar quello, che 
noi ayesìnuo mpa-ato , Le sapevano meglio di Voi 
le dottrine, di fede , e di costnme , che ha preso * 
difendere contro del Sinodo , e la Bolla. Àuttpiem fi- 
de» ne. farà.. in,. ogni tempo la più antentica testimo- 
nia . Anche in qne' giorni di cui ci fanno gli. Storici 
una pittura la.. più vergognosa. , si è .avverato in tutta 
la sua estensione,, e. il .rigore, quel detto . di S. Ago- 
stino.: che. flùando parfano, daUa. Cattedra .dell' nnità, 
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anche i cattivi costretti sono a parlar bene , poiché 
loro non è ciò , che dicono , ma di Dio = Qnanto 
pi* si sarà avverato nella persona di Pio VI. , di cui 
anche gli Eretici ammirano la virtù . Confondetevi 
adunque, e cancellate col pianto tutto ci o , che ave - 
■te avuto il coraggio di scrivere ( pag. 770. ), (he ciò, 
ih' era veto a tempi d? Arnoldo Io è con più ragione 
a di nostri , e che si ha il dolor di vedere , un sì 
gran numero di Decreti di Brevi , ài folle simili , e 
anche infinitamente più abusivi dei Decreti , di etti pari» 
Arnoldo ; e che la sua Bolla de' a8. Agosto 179Ì. , 
è uno di que' decreti , ' che disonoreranno per sem- 
pre il Capo della Chiesa ; se non si affretta di rivo- 
carla . 1 

Nò il Santo Padre Pio VI. non la rivocherà mai , 
e se non l'avesse fatta Egli , 1* avrebbe fatta senza al- 
cun dubbio il suo Successóre . La Bolla stuelorem fi- 
dei renderà anzi immortale- il suo nome , come ha 
reso immortale quello di Clemente XI. la Bolla Vai* 
gcnitus , Nel consegnarla e 1' uno e 1' altro a lor Suc- 
cessori , han detto ad essi coli' Apostolo San Giovan- 
ni : Si qtth ver.ii ad vos , et /lane doctrìnam non affirt, 
notile recipere etim in riamar» , (tre ave ei dixtritis , 
In virtù di questa sentenza ha dichiarato alieno dal- 
la Ecclesiastica comunione chiunque ardiri d' inse- 
gnare , difendere, pubblicare le 85. Proposizioni da 
Ini condannate , e vieta a chiunque di trattarne o in 
pubblico , o in privato j se non se per combatterle , 
ed impugnarle . Ciò stando ! Che detto avrebbe di 
Voi, che non solo preso avete a difenderle, ma 
avete insultato lui stesso con tante lettere piene dì 
fiele, e di eretica pravità 7 La Santa Sede le ha già 
condannate , e non può esserne lontanò' il castigo . 
E' vero , che vi ridete delle. Censure , e di quelle - 
singolarmente , che s' incorrono ipso facto ( p. 771. ), 
aoai sredete di avervi fatto un merito presso del 
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Pipai dWnnzimJogSì tatto ciò, che contien la su» Boi' 
la di contrario alt amica dottrina , e disciplina del- 
la C.bie;a-. E' questa una nuota ingiuria peggior 
della prima : ma vi sovvenga , che le Censure o pre- 
sto o tardi sortiscono il loro effetto , che è sempre 
terribile } e la età nostra ne ha veduto gli esempi i 
più funesti . - ■ 

Non pago d* aver .preso a combattere la censura 
fatta dal Papa delle ottanta cinque Proposizioni del 
Sinodo , prendete a difendere anche le espressioni , 
eh' egli ha giudicato inesatte-, e facili a in dm-re il 
Popolo nell' errore . La prima è quella , in cui par- 
lando di- Dio lo dice distinto in tri Tersone , quando 
nelle solite Istruzioni della Dottrina Cristiana s' in- 
segna , che Iddio è ia tre Persone distiate , Confessate 
ancor voi, che avrebbe ragione Pio VI. se quello, 
ohe dice il Sinodo ( p. 773. > fosse contrario ai tento 
di questa forinola , «a non t , che l' equivalente , e che 
ninna -legge proibita dì dire lo sietso con parole diver* 
se • Sì che v* è nna légge , che vieta di dire lo stes- 
so con parole diverse , quando queste parole diverse 
possono servire d' inciampo ai meno accorti , ed è 
la legge della Cariti avuta in vista -da! S. Padre nella 
siia Bolla . Ma ib. vado più avanti , e dico , che non 
è l'equivalente , e ve lo provo . In questa proposi- 
zione, Dio è distinto in tre fettone , il soggetto è Hi'. 
il predicato , è dittìnto in tre Persone , per conse- 
guenza il termine distinto si attribuisce a Dio. Al 
contrario nella Proposizione = Iddio è in tre Persone 
distinte , il termine distìnte , è predicato delle Perso- 
ne , e non di Dio.; venendo a far questa senso . Id- 
dio è in tre Persane le quali sonò distinte . Per 
conseguenza nella Proposizione del Sinodo il termine 
-distinto si attribuisce a Dio, e non alle Pèrsone, 
nell' altro alle Persone, e non a Dio . Dunque non è 
Tero , che ' il senso di questa formo la sia equivalente 
all' altra , che *' insegua nella Dottrina Cristiana . 
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Ma il Sinodo , voi dite , ha premesso , che Iddio 
essendo semplicissimo , e unico nel ino estere ( è disi' ri- 
to in tre Penane: E che vorreste con questo? Que- 
sto, prova , che la- seconda parte , della proposizione 
contradice alia prima , non prova , che la distinzio- 
ne vada a cadere sulle Persone e non sopra Dio p e 
che qnesta propostone del Sinodo sia equivalente a 
qnella della Dottrina Cristiana . Dunque dirà talnno 
la proposizione del Sinodo non è solo inesatta v ma 
indncente in errore ? II Pontefice non l'ha detto , e 
jnol devo dir nè meri io-. ■ « - 

Non siete più felice nella difesa dell'altra espres- 
sione del Sinodo', in ctii parlando della Santissimi 
Trinità, aggiunge, che par, parlare più esattamente le 
tre disine Persone si nominano secondo le loro proprietà 
ptrsonali , e incomtmhabìlr Padre ,■ Verbo , e Spìrito San- 
to . (p. 775. ) Il temine più esattamente, ne «appo ne 
un altro detto meno esattamente-, o meno esatto . 
Ora nelle tre divine Persone non r* è che la secon- 
da la quale si nomini , ora col termine di Verbo , ora 
-con quello di Figlio. Se adunque per parlare più esat- 
tamente conviene dir Verbo , ne siegue, che dicendo 
Figlio si parla meno esattamente, e cha in Divini* 
il nome di Fìllio è meno esatto ,• ahe quello di Ver- 
bo . Per conseguenza quando ti. Cristo insegnò agli 
Apostoli la formola del Battesimo , = Boptizantei tot 
ìb nomine Patrss , et Filli , et Spiritus Saniti parlò in 
osa maniera inesatta , e parlano meno esattamente le 
Scritture, ogni qualvolta parlando della seconda. Per- 
sona la nominano Figlio , e non Verbo . Per, lo con- 
trario -Sant' Agostino (de Triti-.' lìb. -j. -c.n»o) te ,9an 
■Tommaso ( 1. P; q ; 34--a- 2.iad.3..) insegnano , che è 
■•satta ugualmente l'espressione;, 0 la parola di Figlio 
come. quella (li Verbo. là nomine Verbi eamdem pro- 
•fàtutm mpartarì- , quam in nomine. Filii !*> dittine L«-V 
gustino = eo dieitkr Veibtan-, quo-' Filini, ; Dal che potè* 
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te conoscere , che anche in Roma ci studia , e si 
studia in maniera da insegnarne anche a voi , benché 
Teologo- Canonista , e dovete applicare a voi stesso 
quel detto di Arnoldo = Con qual ironie ardiscono d' in~ 
tignar qutlto , the non hanno imparalo ? ( p. 769. ) 

Passa per ultimo il Santo Padre a rilevare la te- 
merità e la frode , con cui il Sinodo non si contenta di 
colmare <T elogj la Dichiarazione già riprovata dell' 
Assemblea Gallicana del 1682. ma per darle una mag- 
giore autorità ha avuta la malizia d'includerla nel sno 
Decreto intitolato della Fede , e adottarne aperta- 
mente gli Articoli, e confermare colla pubblica , e 
solenne professione di essi quanto è vennto insegnan- 
do nello stesso Decreto . Per il che Egli dice , che 
non solo ha avuto un più giusto motivo dj lamentar- 
si del Sinodo, che i suoi Predecessori dell' Assem- 
blea del 1682. ; ma che il Sinodo ha fatta una gra- 
ve ingiuria anche alla Chiesa di Francia , avendola cre- 
duta capace di proteggere colla sua autorità quegli 
errori , di cni è infetto il Decreto. 

Che abbia avuto na più giusto motivo di lamen- 
tarsi del Sinodo, che i suoi Predecessori dell'As- 
semblea , egli è evidente } poiché l'Assemblea , non 
sapeva ancora qual fosse per essere la sentenza , e 
la decisione del Papa , ma dopo che è noto a tutto 
il Mondo , che il Papa ha riprovata , rescissa , an- 
nullata , e dichiarata nulla la Dichiarazione predet- 
ta co' snoi Articoli , e protestato contro di essa avan- 
ti al, Tribunale di Dio, il volere colmare d'elo- 
gi , e -considerare appartenente alla fede quello , che 
fu -riprovato , e annullato dal Papa , è un portare 
la. temerità all' eccesso 5 come se il Papa avesse ri- 
provato quel che è di fede , e come tale insegna- 
to l'avessi la predetta Assemblea ... Qnlndi il S. Pa- 
dre non; ha potuto a meno dì riprovare , e condan- 
nare , come temeraria , e scandalosa l* adozione , che 
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ha Fatta il Sinodo della Di chiari /.ione prol.-tta , * 
sommamente ingiuriosa alla Santa Sede Apostolica 
dopo i Decreti di Innocenzo XI. , e Alessandro Vllf. , 
e lo è parimente alla Chiesa di Francia , come se 
insegnati avesse come di fede i quattro Articoli 
tini 1682. , e continuasse a riguardarli per tali do- 
po le Bolle del Papa , che li riprovano ; e dopo la 
solenne protesta dei Prelati di qnell' Assemblea fatta 
a Innocenzo XII. del dolore vivissimo , che prova- 
vano , per la dichiarazione da lor fatta. 

A scusare il Sinodo dalla frode e dalla temerità 
di cni V accnsa Pio VI. , voi dite = che ir i prìnri* 
pi di questa Dichiarazione sono conformi a que' del De- 
trito , 1 solo contrari alle prelen-ionì della Corte di Ro- 
>-'.! 1 come comi* dalla stena Bolla, in cui si dice, che 
Innoc. XI. e /lituani, fili, per dovere del loro Mìni- 
siero le han condannate, il Sinodo non ha ingannato ve- 
runo inserendolo nel tuo Decreto , e per conseguenza, 
se i? è della frode non è ne! Decreto , ma nella Bolla . 
Ma la temerità consiste nell' avere adottato gli Arti- 
coli , che fnrono riprovati dalla S. Sede Apostolica , 
e la frode nell' averli inseriti nel Decreto dì Fede , 
per confermare coli' autorità della Chiesa di Francia 
gli. errori di quel Decreto , e per dare a conoscere 
al Mondo , che il Papa avea riprovato , e annullato 
quello , che riguardare dovevasi co me di Fede . 

Alla temerità del Sinodo avete voluto aggiunge- 
re ancor la vostra con dire , che han condan- 
nati i Papi gli Articoli della Dichiarazione non per- 
1 hè fosser contrarj alla verità, alla Tradizione, e al- 
la dottrina dei Padri , ma solamente , perchè eran 
contrari alle pretensioni della Corte Romana . Sopra 
di qnesto io vi rimetto alla mia Opera sulle quattro 
Proposizion Gallicane ; in cni mi lusingo d ! aver pro- 
vata con tilt ta chiarezza la giusta riprovazione di' ta- 
li Articoli, e d'avere sciolte le maggiori difficoltà, 

1 
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ehe ha ingerite con grande Artifizio nella stia Opera 
l' Antor» dell» Difesa di questa Dichiarazione . 

Della stetsa temeraria frode ai accusa il Sinodo 
dal S. Padre per avere inseriti nello atesso Decreto 
gli Articoli denunziati dalla Teologica facoltà di Lo- 
vanio al Papa Innoc. XI. , e quelli presentati dal 
Card, dì Noailles a Eened. XIII. Ma di questi ne ho 
già parlato nelle lettere precedenti , e siccome qui 
finisce la Bolla del Papa , così finisco qui ancor io; 
e solo mi resta di ricordarvi l' esempio del Cardina- 
le di Noailles , il qnale scrisse a Bened. XIII. , che 
ammonito dalla ina età si uniformava alle decisioni 
della S Sede , e ne accettava sinceramente la Bolla , 
che condannava il Libro delle Xrfltnioni Morali , e 
qnello ancora di Monsig. Ricci , che ha ritrattato 
più d'una volta la dottrina del Sinodo, e accettata 
la Bolla , che lo Condanna . Se tale sarà la vostra 
risoluzione , potete sperar dal Signore il perdono di 
tinte inginrie , che avete fatte alla verità conosciuta, 
e al Vicario di G. Cristo ■ Se ni , avete tutta la ra- 
gion di temere , che ne prenda un giorno il merita- 
to castigo. 
Sono ec. 
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• SULLA COSTITUZIONE CIVILE DEL CLERO, 
"'^ E : LA CHIESA COSTITUZIONALE ' 

ili. ;i,::r;"v .'; ;'< ' DI-FIlAMCIA.'^'r ■' 



_ Deve considerarsi come illegittimo quel Pastore , . 
• r cHe occrfpa C altrui Sede vivendo il primo . 

55.,an "Paolo nrfl' atto , che prescrive al Vescovo di 
Ùort ;aver, ohe nna Sposa j prescrive eziandio alla 
Sposa di. non aver, che un marito ... Come qnesto è 
legato alla moglie , fincfa' ella." yive i 'cosicché sia, egli 
adultero , . se ad altra, donna si. unisce ; cosi è 
una specie di spirituale adulterio L'unione di nn Ve- 
Sfio.yo ,,all'.aLtrni Greggia , : vivendo ancora il primo , 
e. legittimo suo Pastore. La S K de di : Roma;, lagna- 
le pel suo Primato, di giuri sdizione , e. di onore, ha 
■scottata sovente l'ambizione degli uomini, ci ha. da-* 
ti più d'una volta funesti esempj di questo spiritua- 
le adulterio . Ma quelli , che sopravvennero alla le- 
gittima elezione dal primo , furono sempre riputati 
scismatici , nè ebber luogo nella serie de* Successori 
dì Pietro . 

Questa verità insegnata a Timoteo da Paolo fu 
stabilita altresì dal i. Concilio Ecumenico di Nicea 
Can. Vili. , e confermata da quello di Lione al Ca- 
none V. Il primo parlando de' Vescovi Cattari , che 
tiiiura si convertivano , e ritornavano alla Chiesa , 
vuole , che sieno bensì ricevuti , ma in maniera , 
che non siavi più di un Vescovo nella Città ( ajj. 
Lab. Tom. II. pag. 38. > . JVé in Civiiate duo sìnt 
Episcopi. L* altro , cioè il primo di Lione esprèssa- 
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mepte proibisce", che sia .eletto' ali «movo Vescovo J 
vivente il primo r' Ciò , che per antichissima;. ,• e 
celi'lierrtma osservanza fu decretato y torniamo h'oif 
pertanto a rinnovarlo ; che ninno ardisca , ili aspira-' 
ré", e HI ambire ' di ' èssere costituito 'ne'r gr'adtf d.fl' 
Sacerdozio di 'chi ancor vive ."'Che se talnno ; per 
ipinlnnqiie émpia ', ''e' temeraria voionti ' lo presunta y 
tanto ' quello , che Sarà slato ordinato, Cinte' gTJ 
tri a che aVran' 'concorso alla ordinazióne di'lni',' , ife'i | 
no scomunicati per sempre (a)'. : t ^' ; -n ' " 

Nqn è. ponto "diversa ' dalla ' dlspbs'iziontf dei' : Cario ni 1 
l'antica ' consrietniline"" della "'Chiesa;!: "Non citerò' ; a' 
provarlo , : che dne de' piò famósi- £ontefii:i , che t<V 
posterità' ha voluto distili;; "«ré -col sii pi-ano me' Aìgi'dil^ 
di , S. Lfeone ^ "e S. Gri'gorio'i II primo dopò ' <tJ 
aver parlato (. nella S'ita Lettera'' scritta 1 ' vèrso 'V'SH? 
no 445. ai Vescovi' della Provincia ' 3Ì Tienna "> 'ite! 
Vescovo Celidonio ,' eh' era stato deposto da Ilario ",' " e 1 
che egli 1 , ' cassatane - la sentenza^ area "rimésso itì 
possesso della sua Chiesa , e della sua dignità ; eri-' 
tra 1 parlare (Ep. X. cap: 4. j della cauta del Vesc'oJ 
vò Projetto , che aveva ricorso a ( lui con Ietterà 
compassionevoli , perché un altro Vescovo era sta trr 
ordinato' in sua vece .' Unita a quella del Vescovo' vi 
era la lettera sottoscritta da ' nn grosso nomerò di 
Cittadini, i quali ' facevano i più Odiosi ridami con r 
tro d'Ilario , che ordinato avéva' ilii altro Vescovo 1 
in vece di Projetto perchè era infermo', e ivévi 
trasferito in nn altro sema sua saputa il Sacerdozio 

(a) Id quod tinti qui ss ima , rei celeberrima obseriatione 
decrelmn est , nihlluiuiuus iteramus : ut nulius ut lacuiu 
rivéntìs ad ambienduni Sacerdoti gradasi Sudest aspirerei 
Qaod si qoalihet irapia , rei temeraria voluntate prafcsuui- 
psefit , situai et ipse , qui' faerit ori! io «tu» , - et hi fratres ; 
eraos ordinationi ejus intei-fuisse constitenl, perpetua exeom- 
municationis sententi» fcriantnr ( Àpud. lab. Tom. V. 
col. ;*3. ) . 



é lo avea introdotto quasi in una possessione vacan- 
te , e fatto erede . di nn vivo . Dice adunqne ai Ve- 
scovi della. Provincia di Vienna , che sarebbe bramo- 
so di udire sn questo fatto il loro sentimento , ben- 
ché non dubiti , che sia per essere conforme al suo 
giudizio , a vista di nn Confratello confinato in «ri- 
letto , e più che dalla infermili dal dolore oppresso 
di vedersi spogliato del sno Vescovato. Da ciò si co- 
nosce quanto sia. dolce di cuore Ilario , il quale si 
diede a credere , che fossa per essere contrario al- 
la sua .presunzione il ritardo dell'altrui morte . L'uc- 
cise adunqne , quanto è da se , aggiungendo a' «noi 
dolori ancor quello, di vedere surrogato nn altro in 
vece sua , Ilario adunque ( cap. 5.) non tanto si stu- 
diò di consagrare un Vescovo, quanto di nccider 
quello, ch'era già ammalato , e ingannare- 1' altro , 
ordinandolo malamente. Noi però per provvedere al 
bene di tutti ì Fratelli , abbiamo decretato di rimuo- 
vere il Vescovo male ordinato, e che rimanere si 
debba nella sua Sede Pro] etto : il che crediamo , sia 
per essere di vostro piacimento: Nos (amen, quoil 
vobis credimus Deo judice placiturum , in commune cui- 
clis Trutrilifs .considelltes , et male oriìinatum su/ano- 
feli^ et Episcopum Frojeclum in suo, Sacerdotio per~ 
monete dehere decrevimus . . ., 

. Ne'medesimi sentimenti rispose a Siagrio Vescovo 
d'.Autnn, e a Teodprico, e Teodoberto Re dei Fran- 
cesi San Gregorio Magno ( lib. IX. Ep. n5. ) . Ah- 
biam saputo, ..che il carissimo Fratel nostro Ursicino 
Vescovo Torinese , dopo il depredamento , e la schia- 
vitù , che ha Sofferta, sia stato danneggiato assai nel- 
le Parrocchie , che sono tra i confini della Francia , 
e. che' senza .alcuna sua colpa vi sia stato stabilito 
un altro Preside 'in vece sna; e perchè non sem- 
brasse troppo'leggtero nn tal danno , vi si è aggiun- 
to il rammarico di togliergli i beni della sna Chiesa, 
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che avrebbe potato avere . Che se è vero ; poiché 
è troppo barbaro, e contrario a' Sagri Canoni, ohi 
l'altrui ambizione ritolga alla, sua Chiusa un Sacer- 
dote innocente , che non si merita un Successore , 
vegga ciascuno nella costai causa la ma; e ciò eho 
non vorrebbe fosse fatto a se , procari , che noa, 
avvenga neppure agli altri . 

Più chiaro ancora si spiega nella Lettera 116. a, 
Teodorici) = Dicono , che il nostro Fratello, e Con- 
vescovo Ursicino soffra un gran danno nelle* Parroc- 
chie,, che ha tra i confini del vostro regno; coste-, 
chà contro il costume Ecclesiastico, contro la gra- 
vità Sacerdotale, contro le definizioni de' Sacri di- 
noni , senza alcuna sua colpa , non abbia avuto ri- 
brezzo di essere ivi ordinato un altro Vescovo . E 
pnichè , sembrava poco , se agli illeciti attentaci, 
non ne aggiungevan degli altri , gli sono stati ezian- 
dio usurpati i beni della sua Chiesa . Che se è cosi: 
poiché è troppo insoffribile , che sia oppresso un 
innocente . . . domandiamo . ■ ■ che facciate corregger 
quello , ch'è stato fatto illecitamente , e restituire 
u_iie'beni, che tolti a Ini furonacon violenza: Adua 
ut contro Ecclesiasticani observantiam cantra Sacei Jo-, 
falene gravitatein , et cantra Sacrorwn. Canonum •lofi- 
mia , nullo ejus erigente crimine , alter Ulte non me-. 
tucrit Episcopus ordinari. 

Ciò che, d'Ursiciiiù , e Proietto ci narrano S. Gre- 
gorio , e G. Leone , non è che la Storia di quanto è 
avvenuto a' dì nostri alla massima parte dei Vescovi 
della Francia cosiretti a fuggire dalle loro Chiese, - 
spogliati de' loro beni , e per cumulo maggiore de' 
loru affanni costretti a vedere la loro Greggia in ba- 
lia di altri Pastori , che senza loro saputa , le .senza 
loro colpa vi furono contro la disposizione de* Cano- 
ni surrogati . Inoltre ciò, che dice della presunzione 
d' Ilario S. Leone quadra a maraviglia' con quel -, che' 
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fecero i Vescovi d' Antun , di Babilonia , dì Lida 
nella ordinazione- de' nuovi Vescovi, che 'vi' furono 
sostituiti . Quale debba esserne la conseguenza , non 
è necessario , che io lo j dimostri dopo le troppo chia- 
re espressioni di qnei due gran 1 Santi . A me basta 
di poter fissare come principio incontrastabile fonda- 
to sulle Scritture , stabilito dai Canoni , confermato 
dall' uso costante , e dalla consuetudine della Chiesa, 
che ninno può essere vero Pastore di una Diocesi 
vivente ancora il primo , e legittimo sno Sposo . Co- / 
il scriveva ad' Antoniano S. Cipriano r : Cum post prì- 
tnum sccundus esse non possit , qiàsquis post unum , 
cui solus i-ssè débct , fucms est non- est secnndits il- 
le , seri nuìlus = ( e S. Bernardo Ep. 126, ad Episc. 
A'qnitaniae ) . Stat tentenna authenticà ; et étclesia~' 
stica , post primarn electionem nom esse secundam\ ce- 
lebrata prolude prima , quae secunda pràesumpta'est T 
non est sécundà sed nilla . La ! nullità adunqjie delle 
elezioni dei Vescovi , che fatte si'-sono .in tempo di 
rivolnzìoiie nelle Diocesi deliì»"FiVMicÌ8 , è ■ Un fatto 
di già deciso fino da' primi Secoli della Chiesa . 

Ma i) Concilio- di Sardica, che fu come na appen- 
dice di 'quel di Hicea , va ancora più avanti . Dopo 
dì- avere riconosciuto nel Romano- Pontefice' il.dirit- 
fo di ricevere gH Appelli da qrralnnqne Vescovo , e 
da qualunque parte a lui vengano , passa a- stabilire 
nerCanónfe 1 Sos-Sfiguente , '-= che se un Vescovo de- 
posto dal -Concilio : della Provincia , o da' Véscovi cir- 
convicini appellerà dal loro pindieìo a quello del Pa- 
pa , pep qUesto 'solo non sìa lecito a veruno di eleg- 
gerne' iin all"rd'ÌM''»na vece i, finché ultimata non ven- 
ga nel giudizio 'del Romano 'Pontefice la soa cau- 
sa (fi) .= 1 ifutf' fa "d' uopo di tyA ripetere le doglian- 

. (a) Ganrl«rtiiis Èpiscopus dix : t : Addendum , si pla- 
cet , buie sépteptiae , quani piena 111 sanctilatis pfoluhsti , 
li) clini aliquis ilepositus fuerit Episcopi» torum Episcopo. 
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m , che fecero presso del Papa Pio Y.I. i Vescovi 
espulsi dalle loro Sedi per provar nulla l' elezione di 
quelli, che vi furono- sostituiti , ■ , 
So , che a. sfuggire la forza del principio già sta- 
bilito , ricorrono alcuni a ciò , che disse alle sne 
Diaconesse il Crisostomo neìl' atto di abbandonarle 
per essere trasportato in esilio , e all' esempio di San 
M elezio , e. di Paolino,, che governarono insieme la 
stessa Chiesa d'Antiochia . Ma. è fuor d'ogni dubbio , 
che il Grisostomo raccomandando alle «ne Diacones- 
se di essere sottomesse , e ubbidire a colui , che 
seder vedessero in sua vece nella Cattedra di Costan- 
tinopoli , parlava della successione di quello , che la 
Sua morte renderebbe legittimi . Infatti egli si è cre- 
duto sempre Vescovo di quella- Sede , e per tale lo 
ha riconosciuto, la Chiesa ; siccome ha giudicato Ar- 
sacio intense. , non perché la sua ordinazione non fos- 
se stata .fatta a dovere; ma perchè il Vescovato le- 
gittimo, del Grisostomo ancor vivente la rendeva vir 

Qnanto a Melezio , e Paolino il solo, nome di scis- 
ma ,.che afflisse assai , e travagliò quella Chiesa per 
ottani' anni , dovrebbe convincerli , che non è per 
essere aerjza, pericolo della -Greggia la ; mnltiplir.ità 
de' Pastori. Qltredìchè è ben diverso, il caso . Me-- 
lezio, e Paolino convenuto avevano^ tra di loro per 
fcene della pace , che ognuno di essi prendesse a pa- 
scere quella parte del popolo , eh' era unita di coi 



Episcopns in ejue Cathedra post appetì a tìonent e\m , qui 
virietar esse depositus , omninó non ordine! ut in loco ipsias; 
nisi causa fuerit in judicio Romani Episcopi determinata > 
Tom. Ul. Sancù Leonia pag. 65. 



mnn.^con^lui, e 




rum judicio , qui in fi 
maverit agendum sibi 
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tra . Divisa avevano in certo modo di comune con- 
senso quella Chiesa in due parti , che cosi 'esigeva- 
no le circostanze , in ; cni si trovava , con ànimo pe- 
rò , che fosse rinnita sotto il governo di nn solo al- 
la morte dell' altro j con che vennero a conferma- 
re ancor essi la verità del principiò già stabilito . 

Poiché quelle pecore ^ che Iridio ha confidate alla 
,, mia cara ( dicea Mclezio a Paolino ) , e quelle, 
,, di cui siete stato incaricato voi , hanno nria Sola- 
,, medesima fede, uniamole in uno stesso ovile , e 
„ diamo fine lina volta alle differenze ,' che ci dl- 
„ vidono . Guidiamole al pascolo unita me ri te v a die n- 
„ diie , ■ é vegliamo sopra di esse in comune . Se 
la Sedè Episcopale è il -motivo delle nostre di- 
visioni, ivi è- un mezzo di poterci trovare d' ac-; 
cordo'. Mettiamvi eopra il Santo Vangelo , e 'rtoi : 
poniamoci a sedere 'a' due lati, e quellódi noi : 
,j due, che sopraviverà all'altro, rimahgà'egli solo 
,,' incaricato 1 della condotta di tutto il Gregge,,. 

Ma , oltreché 1' esito dimostrò , qnanto fosse fuor 
di proposito nn tal progetto ,' niente di tnttó Que- 
sto. dir potevano ai nuovi i che assisi' si etano sitile 
loro Sedì'J gli antichi Vescovi della Francia . Che che 
Sia della fede' 'ddle petiofe , ' che poco importa 'per 
ora di confessare , che 'fosse' in tutte la s-fesSa' , : vi 
era però tutto : il motivo <li dubitare',' 1 elle tale non 
fosse la'fede de'nnovi' Vescovi , e degli -antichi se- 1 
condo il' principio di S. Gelasio-. Quis -autem non 
percipiàt ' diristianìls , (juod Catholicis Potitificibiis a 
propria Sede dejectìs , nomùsi hwretici- ' pòtuèrunt in- 
troduci ( Epist. ad Episc. Dardaniae cap. V. ) ? Que- 
sto ci: porta 'ad una n'LioW considerazione ', U quale 
«ombra - r che' dnVessc ritener ciascuno dallo spie- 
gare a qne 1 Vescovi la sua ;in[ima adesione v e il suo 
consenso:.-. ..,(. '. „"! H , 
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$■ u - .. ' : 

Jl giuraniento ricusato dai Vescovi antichi , e 
prestato dai nuovi, dovea render dubbia 

la loro Fede . ... ■ ■ . ; 

Limita dalla fede, e l'unione col Capo visibile- 
della Chiesa furono sempre i dne cardini , per coi. 
si distinse la vera Chiesa di Dìo dall'eresia, e dal-: 
lo scisma . Or», niuno , io credo , avrà . difficoltà di 
accordarmi , che i nuovi Vescovi non hanno potn-, 
to andare al possesso delle altrui Chiese , che pre- 
stando quel giuramento , che prestar non volevano; 
i primi, e, per cui a sfuggire l'impeto della perse- 
cuzione ■ ritirati si erano dalle loro Chiese \ e im? 
mettendo le massime che i primi ricusarono di, 
ammettere , perchè da essi riputate contrarie all' 
antica dottrina , e alla purità della fede . Ma avreb-. 
lie pure un idea molto ingiuriosa a tutti quasi i Ve- 
scovi , e a tante migliaja di dotti Parrochi di quel- 
vastissimo regno , chiunque si desse a credere. , che 
o non abbiano intese le verità delia fede , o abbia- 
no voluto abbandonare la .loro Greggia per tntt' al- 
tro motivo , che per .quello di conservare il deposi- 
to della fede i e sottrarsi, al furore de'nemjci , per 
poi accorrere prontamente in ajnto delle lor peco- 
re , quando circostanze più favorevoli ■ lo avessero 
permesso. _ -, . '■ . ;. ' 1 ■ . 

Che tale sia stato il- motivo della loro fuga , o 
espulsione dalla Francia, lo prova cogli attestati di 
263, Vescovi il Prete Lodovico Hnlot .ne-lrSoo libro 
= Nova EpLicoporum Monumenta., aduersus ■- Constitw 
tionalium Hteresim . August. 1801. Io - non citerò, 
che quello del fu Card. Costa Arcivescovo di Tori- 
no , il quale attesta sulla relazione d- uomini probi 
presentatagli da un Prete Francese , eh' egli era sta- 
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to discacciato Hai regno per la sua costanza nella ferie 
— Ob constantiam in Catholica jide , et disciplina tu- 
mida , obtrectatumque juramentum , tjuod ipsi adver- 
satur , l'i Gallio, cxpidsum — . 

Che se Ì Vescovi , e i Preti Francesi espulsi fu- 
rono per la costanza nella fede , e per non aver 
voluto prestare il giuramento , che vi riputavano con- 
trario , ne viene per conseguenza , che intanto am- 
messi' vi furono i nnovi Vescovi , perchè prestaro- 
no il giuramento, e ammisero quelle "massime , che 
*i opponevano alla fede. — - 

Tale in giudicato il giuramento da tutti i Vesco- 
vi di Francia à riserva di quattro , e da quei di Ger- 
mania , che avevano parte delia Diocesi nella nuova 
Repubblica , e il loro giudizio fu confermato da quel- 
la del Papa , come rispose al Vescovo di Grasse il" 
Delegato Apostolico , e può vedersi presso il siid- 
dfttto Hnlot pag. ' 384. Ma i sentimenti della ' Chiesa 
Gallicana uniti a quelli del Papa non sono , che le 
fedeli espressioni , e le testimonianze incontrastabi- 
li della fede , come risposero al Breve di Pio VI. il 'dì 
3. Maggio 1791.' i Vescovi deputati all'Assemblea 
Nazionale 1 Vi era adunque tutto il motivo' di dubi- 
tare, che Ì nuovi Vescovi avessero abbandonata l'an- 
tica feda . Infatti un tal giuramento , oltre all' es- 
sere illecito in se , impegnava i nuovi Vescovi all' 
osservanza delle Costituzione civile del Clero , eh' è 
•tata ]' origine di tanti mali . Se sì dee credere all' 
Autore dell' Istruzione pel' asa' dé Fedeli della Dioce- 
si di Ginevra , sei sono ì dogmi , che vi a ferire la 
CostitiHtione predetta . 1. L' infallibile autorità della 
Chiesa ne' suoi giudizj in materia di Religione , a 
cui la Costituzione sostituisce- le definizioni dell'As- 
semblea Nazionale . a. V autorità della Chiesa in ge- 
nere di disciplina , a cui la Costituzione ne ha so- 
stituita tina nuova , la quale rovescia tutta la di* 



CONSIDERAZIONI, 3*5. 
sciplina Ec eie sestina per 1* istituzione dei Ministri , 
de' Curati , de' Vescovi ; e non vi restano , che le 
legjji', e l'autorità secolare. 3. La snprerna autorità 
del' Romano Pontefice , a citi compete il Primato di 
giurisdizione sopra tutti i Fedeli, come fu definito 
nel Concilio Ecumenico di Firenze , e la Costituzio- 
ne proibisce ad ogni Chiesa , e ad ogni Cittadino dì 
riconoscere in vermi caso , e sotto qualunqne prete- 
sto 1* autorità del Pontefice , o de' suoi Delegati re- 
sidenti in Francia . 4- L' indipendenza dell' autorità 
spirituale della Chiesa , i cui Pastori sono Ministri , 
e Legati di Gesù Cristo , e da lui ebbero un auto- 
rità superiore a tutte qnelle del Secolo , e a cui de- 
vono sottomettersi tutti i Fedeli : La Costituzione in 
pronunziando la deposizione de* Vescovi , dì cui si è 
preteso sopprimere le Sedi , e dì quelli eziandio , 
cha prestare non vollero il giuramento , ha rovescia- 
to questo dogma fondamentale dell' Ecclesiastica Ge- 
rarchia . La podestà civile ha preteso di spogliare 
della spirituale autorità , che avevano sulle loro pe- 
core 5 oltre a 127 Vescovi, un numero grandissimo 
di Cnrati , 0 di Parrochi , e dì altri Sacerdoti , che 
erano .impiegati nelle sagre funzioni. 5. La superio- 
rità , ch« hanno i Vescovi di gius divino sopra i 
semplici Preti , come fu definito dal Concilio di Tren- 
to ( Seti. XXIU. Can. Vìi. ) <a) . L' errore con- 
trario è quello de' Presbiteriani d' Inghilterra , che 

(a) Si qnis riiierit Episcopo! non esse praesbyteris Su- 
periore*, ve] min habere patestatem con fi rm. nuli , et ordi- 
nandi , tei cam ,- quam habent, illis esse cam praesbyteri» 
commanem , vtl ordines ab ipsis oollatos , sine papali , 
rei sancii!. iris polcsiatis consenso , aat Tocatione, irritas 
esie , aut eos , qui nee ab Ecclesiastica , et Canonica po- 
testate rite ordinati , NEC SUSSI SUNT, sed nliutide »e- 
niunt , legtdmos esse verbi , et Sacra mentomm Ministro* : 
^na iberna sìt ■ 
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era gii condannato in Aerio fino dal IV. Secolo, in 
WicUffo nel Secolo XIV. , e in Lutero , e Calvino 
nel Secolo XVI. } pure la Costimene rende i Preti 
indipendenti dai Vescovi , e vinile , che nel Concilio 
dell' Amministrazione della Diocesi abbiano voce de- 
finitiva ugualmente , - che 1 Vescovi, e che si stia al- 
la pluralità dello voci . 6. La Missione Canonica , o 
la giurisdizione necessaria jier eseguir lecitamente , e 
validamente i doveri del Ministero . E' questo un ar- 
ticolo definito dal Tridentino contra Lutero nel Ca- 
none VII. surriferito . La missione adunque non me- 
no , che T ordinazione è necessaria per essere_ Mini- 
stri legittimi de' Sagramenti , e della parola di Dio : 
pnre secondo la Costituzione per essere Ministro le- 
gittimo de* Sacramenti basta essere ordinato Vescovo , 
o Sacerdote , o nominato dagli Elettori talvolta Ere- 
tici , e Protestanti . Indi ne nasce nn altro errore 
contrario alla dottrina del Tridentino , il quale al 
Gap. 7. della Sess. XIV. , insegna = che si è credu- 
to mai sempre nella Chiesa di Dio , esser nnlla una 
assoluzione data dal Sacerdote ad nn Penitente , su 
cui non ha giurisdizione alcuna nè ordinaria , né de- 
legata = . Ma qual bisogno sarebbevi di giurisdizione, 
«e per essere Ministro legittimo de' Sagramenti basta 
essere eletto dal popolo , e ordinato dal Vescovo ? 
Ora tntti questi errori obbligati si erano per giura- 
mento a sostenere i nuovi Vescovi surrogati agli an- 
tichi . 

Quindi non dee recar maraviglia se gli antichi Ve- 
scovi ricnsarono di sottom enervisi ; e anteposero all', 
accettazione di essa un lungo , e penoso esilio . Essi 
li avvidero benissimo , che il titolo di Civile , che 
posto vi avevano gli autori di essa , era come nna 
maschera , di cui' coperta 1' avevano per renderlaagli 
occhi del Popolo meno odiosa ■ Essi la giudicarono 
erotica , com' era difatti , e il loro giudizio fa con-' 
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fermato dalla Santa Sede Apostolica , che dichìarolla 
in molti di;', snoi decreti alla Cattolica Fede Contraria. 
Che più ? Lo stesso Card. De Brienne uno de' 4. Vesco- 
vi , che giurarono , non ebbe difficoltà di asserire , che 
per essa sì apriva la strada all' eresia , e allo scisma. 

Ma non V è cosa , che dia meglio a conoscere il 
vero senso delia Costituzione detta Civile del Cle- 
ro , quanto la sincera confessione di nn Vescovo , 
ch'ebbe il coraggio di detestarla, e piangere in pub- 
blico i snoi errori . Egli è Monsignor Francesco Pa- 
nissot Vescovo Costituzionale di Mont-blonce nella 
Savoja , che cosi parla nella sua Ritrattazione de' 
22. Febrajo 1796, = la Costituzione Civile del Clero 
avea prescritto a' nuovi Vescovi , che nulla,, determi- 
nassero . le non colla deliberazione del Consìglio , . che 
avea loro assegnato . Un tal Decreto veniva a ledere 



Utuito . Ma 1' uso commendato dai Ca- 
noni , e seguito da' santissimi Vescovi soliti di con— 
saltare il loro Consiglio mi servì di pretesto per ap- 
provare una tal novità. La confusi cali" uso antico, 

e , spogliando in tal guisa il Vescovo del . diritto 
esclusiva di governar la sua Chiesa , ho insegnato il 
vero errore de' Presbiteriani , 

Col pretesto , che giusta le antiche leggi erano i 
Vescovi canonicamente ordinati senza, le Bolle del 
Papa , conchiusi , che potevano istitursi per simil -gui- 
sa , anche dopo , che la Chiesa avea stabilito-, elle 
senza il Mandalo Apostolico non potesse esservì 'ca- 
nonica istituzione dei Vescovi . ' . • 
O/i ! quanto ignorava in quel tempo la vera Costi-, 
lozione della Chiesa ; e i diritti del visibile ino Ca~ 
po . Negava al Successore di San Pietro il Prima-, 
to di giurisdizione , che ha avuto da Crino . T e 
clie la Chiesa ha sempre in lui conosciuto , Ip riV 
duceva questo- Primato alla, semplice preminenza 
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sugli altri Vescovi , e la comunicazione ìndispensaliTe 
colla Santa Sede Apostolica alla vana formalità di 
una lettera . Impugnava i Brevi , e le 'Decisioni dal 
Romano Pontefice , e andava dicendo , che. gli altri 
Vescovi le avevano accettate per mancanza di liber- 
tà , e di esame , o per impulso di cupidigia , e di 
politica , o per la tirranrùa della Corte . Finalmente 
io mi sforzava distruggere in tal maniera l'autorità, 
della Chiesa dispersa . . . Scrissi con penna intinta 
nel fiele, e opposi agli argomenti la satira , all' au- 
torità l'ironia . Mi sono sforzato di mettere in ridi- 
colo il Clero fedele , anzi lo coprii di calunnie , 
avendo tradotti conte fanatici , ed ignoranti que' ze- 
lanti Pastori , che esposero la vita loro per conserva- 
re intero alle loro pecore il deposito della fede . Ep- 
pure reo di tanti , e così gravi orrori non sentiva' 
alcun ribrezzo nelT accostarmi ognigiorno ai sagri Al- 

Ok Dio di misericordia , e di bontà ! Voi avete 
dissipate le tenebre dell' ignoranza , in cui giaceva 
sepolto . . '. Compite i doni della gi-azia , che versa- 
ste sopra di me . . . Accettate per vostra gloria , e 
rendetemi salutare la pubblica professione , con cut mi' 
sottometto alle leggi della vostra Chiesa . . . Con- 
vinto insieme , e obbediente al Pontefice, abjuro es- 
pressamente tutti gli errori della Costituzione civile' 
del Clero , e mi sottometto di tutto cuore al giudizio, 
eh' egli ha dato contro di essa , siccome a tutti gli 
altri giudizj della Sede Apostolica accettati dalla 
Chiesa , e alla condanna principalmente degli errori' 
di Bajo , di Giansenio , e di Quesnello . 

Biro/losco , che la pretesa Chiesa di Savoja , della, 
quale fui Capo , era nuova , e scismatica ... e che 
io non -avendo avuta la missione del Papa , a f cui 
solo appartiene oggidì il diritto d'istituirei Vescovi, 
di non aver ricevuto nella mia consecrazione^ che il 
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carattere di marte , e U frutto del sacrilegio .... 
Riconosco estere invalide le dispense da me concedu- 
ti! , e che fuori deltn Parrocchia, la quale ini e, a 
stata canonicamente affidata , non era U ligitlima Sa- 
cerdote, di quelli , che avanti a me. si congiunsero in 
matrimonio , che nulle furono le assoluzioni , },o 
date , a nserva di quelli , che erano in procinto di 
morte , e che quelli i quali fi irono ordinati da me 7 
nuli' altro han ricevuto , che il solo carattere a 
me ugualmente , che a loro funestissimo . . . Rinun- 
ziò al preteso Vescovato, di Mont blanc , e mettendo- 
mi nello stato di Penitente , ne chieggo perdono . . . 
al Sommo Pontefice, di cui fio disprezzata V autorità , 
ai V 'escovi della Savoja , di cui ho usurpata la giuri- 
sdizione , ai Preti , che ho ordinati , e sedotti , ai 
Feileli , a cui sono stato di scandalo i finalmente ai 
Patriotti medesimi , che ho indotti , quanto era da 
ine , a perseverare nel loro delirio , e ne' loro errori = 
A questa Ritirati azione trasmessa con stia Lettera 
al Papa , rispose egli il primo Giugno 1796., e do- 
po di avergli significala la sua paterna consolazione 
nel vederlo ritornato alla Chiesa , e avere adempita 
tutte le condizioni , che prescritte alea ne' snoi Bre- 
vi agl'Intrusi, e in quello segnatamente de' i3. Giu- 
gno 179». , approva la sua idea di rendere pubblica 
la Ritrattazione sndetta per riparare lo scandalo gra- 
vissimo , che dato aveva a* Fedeli con que' delitti , 
di cui aveva voluto accusarsi in segno maggiore di 
penitenza , per eccitare col sno esempio gli nitri Ve- 
scovi a dimettersi dalle Chiese , in cui fnrono intrn- 
si : e a ritornare nel ceto de' Fedeli , da cui si era- 
no dipartiti coloro , ì qnali o ligati si erano con 
qitell* empio giuramento , o erano intrusi , o favo- 
rivano come che sia , 0 segnivan lo scisma . Indi 
accordando a un Confessore da scegliersi a suo piace- 
re le facoltà necessarie per assolverlo dalla scomu- 
nica , e dalle altre sue colpe ; vuole , che si asten- 
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ga , e resti sospeso ila ogni esercizio dell' Ordine 
Episcopale , e riserva a se medesimo la facoltà di 
accordargli l'esercizio degli altri Ordini, che prima 
area ricevuti legittimamente , se sarà costante nel 
suo proposito , e nella maniera di vita nuovamente 

Tale è l'idea non sospetta, che ci, dà di se stesso 
s degli altri Vescovi Costituzionali Monsignor Fran- 
cesco Panissot ; Tale il giudizio , che ne ha formato 
Pio VI. , il che trattenere doveva chiunque dal di- 
chiararsi a loro unito in i spi rito , e presente alle lo- 
ro Sessioni . Da qnesta sincera confessione di uno 
dei rei hen si conosce, che se il Papa non ha volu- 
to accordare a que' Vescovi i segni esteriori della sua 
comunione , non 1* ha fatto né per effetto di sinistra 
prevenzione , né per sedazione di amor proprio , nè 
per alcuna ingiusta ragione , ma per motivi ragione- 
Voli , e santi $ e che per conseguenza doveva essere 
imitato anche dagli altri il suo esempio . So che il 
Supposto Vescovo di Mont-blani; , non. era con quel- 
li , che invitarono gli altri al loro Sinodo ; ma se 
egli non era con loro , essi però avevano comuni con 
lui molte eccezzioni , che distoglier dovevano dalla 
loro comunione, il che dà luogo alla considerazione 
seguente . 

C } . ni. 

L'Istituzione de' nuovi Vescovi fatta contro P ordine 
dclV Ecclesiastica disciplina , era un giusto titolo 

di riguardarli conte illegittimi 1 ; . . . 

."■L'Assemblea Nazionale, benché amante di novità y 
andava però ripetendo, che nulla altro per lei si tra— ; 
mava , che di vedere ristabilita 1' antic? disciplina dei 
Canoni. Se contenuta si fosse fra i limiti di un sem- 
plice desiderio , nulla yi sarebbe da' opporvi. Ma non 
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era quello , che un vano pretesto per distruggere e 
1' antica , e la nuova . Per essere vero Vescovo ci 
lina tale determinata Diocesi , non bastava di essere 
ordinato secondo il rito del Pontificale Romano , o 
nella maniera stabilita dai Canoni - ma più altre cose 
vi si richiedevano . I. Che la Chiesa fosse priva del 
sno Pastore o per legittima deposizione , o per rinnn- 

so , e coli' approvazione del Clero , e della pìebe , al- 
la coi presenza facevasi 1' elezione del Vescovo , co- 
me scrive S. Cipriano ( Ep. 4' O • E benché sem- 
bri attribuire alla plebe il diritto di eleggere , e ri- 
gettare gl'indegni dicendo: Cum ìpsa maxime habeat 
potestatem vel eligendi dignos Sacerdote; , vel indi- 

intender li .debba la podestà di eleggere , che attri- 
buisce alla plebe , e la ristringe alla testimonianza , 
ch'ella rendeva della capaciti, e de* costumi del Can- 
didato : Quod , et vìdemus de divina auctoritate de- 
scendere , ut Sacerdos plebe prcesente sub omnium 
oculis deligatur , et dignus atque idoncus publico te- 
stimonio comprobetur , steut in JVumeris Moysi prò:- 
ceplt etn. Lo stesso scrisse San Celestino ( Epist. ad 
Episc. Vien. , et Narbon. cap. 6. ) . Tfullus inviti; de- 
tUT Episcopus , Cleri , Plebi* , et Ordititi conse.nsits , 
et desiderimi requlratur . Un Vescovo ordinato per 
una Chiesa , il coi popolo non vuol riceverlo , non! 
deve ingerirsi nel governarla . Quindi i Vescovi era- 
no soliti di esaminare insieme col popolo i meriti , 
e la condotta dell' eligendo : e secondo la regola da- 
ta da S. Leone ad Anastasio di Tessatonica Vicario 
della Santa Sede ( Ep. 14. cap, 5. ) , quello doveva 
essere preferito , che chiesto avessero di unanime 
nonsenso il Clero , e la plebe : Cum ergo de Som- 
mi Sacerdotis electìone tractabitur , Me omnibus pia:- 
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fionatur , qucm Cleri , plebuque consansus concordila- 
postidavit . 

Questa però era piuttosto mia misura di precau- 
zione , e di prudenza , per togliere al popolo ogni 
pretesto di sottrarsi a' comandi, e alla ubbidienza 
del Vescovo , che una condizion necessaria per or- 
dinarlo . Quindi sappiamo , che Sant' Epifanio fn or- 
dinato da Pappo senza richiesta alcuna del consenso 
del popolo 4 anzi senza aver nemmeno richiesto il 
suo , che vi si opponeva validamente con dire , che 
pgli era nn semplice laico. Sappiamo, che lo «es- 
so Sani' Epifanio , ordini" Sacerdote il Monaco Pao- 
liniano fratello di San Cirolamo , tenendogli com- 
pressa con forza la bocca ; perchè non vi si oppo- 
nesse , come scrive lo stesso Santo nella sna Let- 
tera a' Giovimi di Gero*ol;ma , che è fra quelle, dì 
San Girolamo la 60. 

Nel Sinodo di Ijodicea Cina della Frìgia Pacaiia- 
na , ratinato da diverse Provincie dell' Asia nel Se- 
colo IV. per ristabilirvi 1* Ecclesiastica disciplina , 
dopo di aver decretato nel Can. XII. , che non si 
eleggano pel governo della Chiesa se non se quelli, 
che segnalati si fossero per la santità de' costumi y 
e per la professione della giustizia , e della fede ; 
passano i Padri a stabilire nel XIII. , che non si 
permetta al popolo di farne l'elezione : De co , quoi 
non sii populis convcdendum , electionem faqei e eortan ; 
<juì aitarli Ministcrio simt ajiplicaridì . 

Benché non tutti convengano gli Scrittori nel fis- 
sar P Epoca del Concilio d'Antiochia ; ma altri il vo- 
gliano celebrato nel 33a. altri, nel 34 ■. tutti però 
convengono, eh' è grandissima l'autorità dei Canoni, 
che ivi furono stabiliti , e furono citati dal Concilio 
di Calcedonia , e da' Pontefici Giovanni II. , Zacca- 
ria , e Niccolò I. come le regole , e le sanzioni dei 
Padri . Ora in questo Concilio fu stabilito , che se un 
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Vescovo introdotto si fosse al governo dì una Chie- 
sa , benché vacante , senza il consenso del Sino- 
do plenario , doveva esserne discacciato , qaarid' an- 
che il popolo lo avesse voluto per sno Pastore : Si 
fpiis Episcopus vacans in Ecclesiam vacantem super- 
venerit , et liane abrepenter prtEter plunariam Syriadum, 
arripiendam esse crediderit , hitne abjici oportet , (ani- 
ci.»' euro plebs , quam amputi , velit libi Episcopum 
retinere . Illa autem dicitur Sjrnodus plenaria , ira qua 
etiam Metropolitanus Episcopus qffìierit . Nell'anno 4-3g. 
fu dichiarata nulla dal Concilio dì Ries 1' ordinazione 
d'Armentario nel Vescovato d' Ambrati , perchè fat- 
ta da due Vescovi senz-a il consenso di quelli della 
Provincia. 

' Ai Canoni d' Antiochia . e di Laodicea mi sia per- 
messo di aggiungere il XXXI. degli Apostolici , i 
«inali , sebbene sieno di una data posteriore agli Apo- 
stoli ; i primi cinquanta però fin dal principio del VI, 
Secolu erano di già inseriti nel Codice della Chiesa 
Latina . In esso si legge : che se un Vescovo , fa- 
cendo uso delle podestà secolari, anderà al posses- 
so di una Chiesa , sia egli deposto , e segregato , 
e quelli ancora , che comunicheranno con luì : ,SV 
ijids Episcopus scecularibus potestatibus usus , per eas 
Ecclesiam adeptus Juerìt , deponatur , et segregetur { 

Ciò pres u p posto ; mettiamo ora a confronto coli' 
antica disciplina quella , che si era preteso d' -intro- 
durre di nuovo delle Chiese di Francia. .Secondo 
l'antica disciplina non era lecito di dare un altro 
Pastore alla Chiesa vivente ancora il primo : secon- 
do la nuova dati erano alle Chiese Ì Pastori vivendo 
ancora, e contro l'espresso volere dei. primi. Se- 
condo V. antica riferita da S. Cipriano la sola plebe 
fedele a Dio , si consultava nel!» elezione dei Vesco- 
vi, e de' Sacerdoti : secondo la nuova, la sola plebu 
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fedele a Dìo ne era esclusa, come rilevasi dal- 
la Storia della Rivoluzione, e il Clero, .che. do-, 
vera avervi la prima parte , non era nemmeno con- 
siderato . Secondo l'antica disciplina era bensì con-, 
siiltato il voto , e il desiderio del popolo , ma non 
gli era permesso di dare a se medesimo , o eleg- 
gersi il suo l'astore : secondo la nuova il popolo do- 
veva eleggersi i suoi Pastori , e sotto nome di popo- 
lo s'intendevano inclusi i Giudei , gli Eretici , i 
Protestanti. Se si dee credere all' Ab. d'-Anribeaii . 
nella Raccolta delle Memorie per servire alla storia- 
delia persecuzione Francese ( pag. 444- ) y & preteso. 
Vescovo di Versaglies fa nominato da quattro Eletto- 
ri , due de' quali erano Protestanti, e Du Modici 
intruso di Niraes deve ai soli Calvinisti la sua elez- 
ione . Secondo l'antica disciplina se introdotto fos- 
sesi un Vescovo al governo di ima Chiesa benché 
vacante , senza il consenso degli altri Vescovi della 
Provincia, doveva esserne discacciato, quand'anche 
il popolo avesse voluto ritenerselo per suo Pastore : 
secondo la nuova introdotta dall' Assemblea i nuovi 
Vescovi introdotti si erano nelle altrui Chiese , ben- 
ché non vacanti, contro l'espresso volere di tutti i 
legittimi Vescovi della Provincia , e hanno preteso 
di ritenerle , benché il popolo veramente fedele ri- 
cusasse di averli per suoi Pastori. Secondo .l'antica 
un Vescovo:, che facendo uso della secolare jodestà 
andato, fosse al possesso di una Chiesa, doveva es- 
sere segregato , e deposto con tutti quelli , che co- 
muni cava n con lui : secondo la nuova j la guardia nazio- 
nale era quella , che li metteva in possesso delle al- 
trui Chiese , e obbligava il popolo a riceverli per 

La teraa condizione necessaria è l' ordinazione . 
Quanto all'essenza del Sagramento , o a render- vali- 
da l'ordinazione basta un solo. Vescovo , che chia- 
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masi Consecratore , e la Storia ci somministra non 
pochi esempj "di Vescovi , che in caso di necessità 
ordinati furono da un solo. Ma perché, fuori 'di 
questo caso , sia non solo valida , ma ancora lecita 
un Vescovo solo non basta. Secondo H Canone IV. 
del Concilio Niceno I. , oltre il Vescovo Cojisucrato- 
rè Vi sì richiedono almeno due altri Vescovi A ssisten- 
li ; benché bramasse il Conciliti',' chetarti vi con- 
corressero quelli della Provincia, o colla presenta,' 
o almeno col consenso . Nella ordinazione de' nuovi' 
Vescovi non sì sono avuti cutahti ''scrupoli . "i"vèrf 
Vescovi della Provincia non solo , non vi hanno cori- ; 
onrso uè colla presenza , né col consenso manifestato 
in iscritto; ma banno reclamató'pint'tosto , e dete- 
state le ordinazioni fatte contro te regole della Chie- 
sa . 'Fra tatti i Vescovi della Francia non ve n'ebbe, 
che uno , il quale soffocò nel fondo ilei cuore I' in- 
terno ribrezzo , che in mezzo aì.pifr tremendi miste- 
rj doveva in lui, eccitare quella funzione ; gli altri- 
tre , che giurato avevano con In! , ricusarono di con- 
corrervi . Pertanto , ' a conservare una qualche appa- 
renza di Ecclesiastica disciplina , si '-anelò a cercarne 
altr,i'due, che facessero le rupi di quelli della Pro- 
vincia , e fi ritrovarono ne' due Vescovi in Pavtibus 
V uno di Lìda , ■ 1* altro Ai Babilonia degno snecessora 
del famoso Varlet nome assai noto per lo scisma 'del- 
la Chièsa d' Utrecht '. V ; * ' . " '. '"■ 
Nel Canone VTÌ. del Concilio Niceno, secondo l'jn- 
tichissimo Codice della. Chiesa Romana reso pubblico 
dai P. Qiiesnello -, si, legge : Potestas sane, vai con* 
Jìrinatio ( Episcopi ) pertinebit per iliiguìas provìncia 
ad Metropolitantwi . . Questo ci pòrt^ a'.parlaré della 
quarta condizione necessaria per essere legittimi Te- 
scoVudi. nna qualche, determinata Diocesi ; e a chie- 
dere ai nuovi Vescovi qnaV é. il. Metropolitano da 
cni furono confermati. Senza di'qnest* conferma non 
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si devono riguardare come Vescovi, benché ne »b- : 
hiano ricevuto il carattere , coni' era stato già defi- 
nito dallo stesso Concilio Can. VI. ; lìliid antera ge~ 
nerttìiter clarum est , quoti si /jais preetcr sententiam 
Metropolitani Juerit factus , Episcopus ,. hunc dejlmvit 
intigna Synodus Episcopum esse non oportere . Ora , . 
siccome i nuovi Vescovi Costituzionali non solo non 
avevano avuta da' Metropolitani conferma alcuna di 
quelle Chiese, in cui sì erano intrusi, ma invece 
riportata ne avevano la condanna : indi ne siegue , 
che non erano legittimi Vescovi di quelle pecore , 
ne avevano la menomi giurisdizione sopra di esse . 

So esser dottrina degli scismatici della Chiesa- dì 
Utrecht (a) , che ove non si trovino e Vescovi , e 

(o> Parlando della Chiesa d', Utrecht, stimo bene. di, 
qui soggiungere una opta di un Autore , che non pub esse- 
te sospetto agli Àviersarj . Dice adunque cosi . sa Quandi/ 
sussista , che t" Università di Vienna , e di Siena avida co- 
nosciuta per Cattolica detta Chiesa, non' sarà perciò ■ mol- 
to migliorata la Causa della medesima : Le Chiese partico-i 
lari comunicano insieme in quanto hanno.. nel Romano Pon- 
tffict un medesimo Capo, e in forza-di questa comunione 
ciascuna è Cattolica , nari già per la corrispondenza delle 
Accademie . Quindi la Chiesa £ Utrecht , colla quale i Ro- 
mani Punterei da Benedetto XIII. in qua , hanno ricusato 
di comunicare y dovrà da me tenersi , come separata dal 
Corpo della Chiesa Universale . Woi nego , che sia possi-* 
Me il Caso , che il Capo visibile della Chiesa il Romana 
Pontefice ricusi in un trasporto di severità , d'avere comu- 
nione con qualche persona , o Chiesa particolare , che pur 
non siano escluse dalla comunione col Capo invisibile, e 
supremo Pastore ed Economo delle Anime Gesù Cristo ' per 
la privazione fall' interiore giustizia ■< Ha V applicare que- 
sta supposizione alla Chiesa di Utrecht ,. cui la comunione 
della Chiesa di Roma è stata tolta da un Pontefice sul mo- 
dello di quello , te cut veci rappresentava sulla terra , inno- 
cente , c segregato da' peccatóri , seguitata poi da cinqui 
suoi Successori ,av'i}uBli un Benedetto XI V. uno de' più dòtti 
■Pontefice, che sia -.seduto sulla Cattedra di S. Pietro , e 
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Metropolitani dalla stessa Provincia , L quali, e orili' 
nino , e confermino il nuovo Pastore, si può ricor- 
rere a' vicini, e ove manchino ancora qneeti , a ri- 
cusino di' confermarlo , qualunque altro Vescovo può 
fare le loro veci . Poiché , dicono essi , la disciplina 
Stabilita dai Canoni non dee prevalere al comando di 
Gesù Cristo, il quale ha. voluto , che a ciascuna 
Chiesa destinato fosse il suo Pastore ; e in questa 
maniera indotti si- sono a stabilire nella Chiesa d'Utrecht 
Cornelio Steenoven ; ma la loro inobbedienza ai De- 
creti della Santa Sede Apostolica non autorizza per. 
verun modo le loro ordinazioni all'Ecclesiastica di- 
sciplina, contrarie : né gli altri Vescovi possono ac- 
cordare loro sopra una parte delle pecore di Ge- 
sù Cristo quella giurisdizione, eh* essi non hanno. 
Non è, -che il Romano Pontefice a cui fu affidata tut- 
ta la greggia, che possa farlo. Egli solo può chia- 
mare "altri a parte di quella pienezza dì podestà \, 
che in Ini risiede, essenzialmente come nel Capo di 
tutta la Chiesa ■ Egli solo paò fere altri partecipi del- 
la sollecitudine pastorale , di cui venne incaricato da, 
Gesù Cristo con quelle parole = Pasce aves meas : 
Pasce agnos meos si i' < ■■' 

Che se Sant' EnBebio Vescovo Samosateno «corren- 
do in abito militare le Provincie dell' Oriente stabili 
Tom. IH, j - ' sh i 

senza che le altre Chiese si sieno interposte , carne già fe- 
ce nel Secolo reno quella di Lione presso Papa feritore a 
favore delle Chiese Asiane , non patri cosa gitìsta ni pro- 
babile , sembrare , che a colora , i quali hanno qualche 
connessione ben distinta da quella , colla quale la carità 
stringe t cuori degli uomini, quando in essi prevale agli af- 
fetti terreni. =, . -, . 

Ciò che dice l'Autore di questa Nota della Scismatica 
Chiesa di Utrecht, si' dee dire ugualmente delle Chiese 
Co stilo zinnali di Francia, a riserva -della sùppo spione", 
che fa del Caso , in cui il Papa in un trasporto di tate-rità 
ricasi te. 
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Vescovi, e ordinò Preti nelle 'Chiese desolate;.. da Ha' 
Persecuzione di Valente , dobbiamo credere , . che 
fatto l'abbi» per una particolare ispirazione niello. Spi- 
rito Santo , 'siccome fecero (piai che volta: i^ Santi. Mar- 
tiri, che andarono da se stessi a gettarsi nel ftiocoj 
o col consenso, e colla intelligenza del Papa'. H.Con- : 
cilio Niceno I. Can. i5. .vi«ta ai.. Vescovi., ai-Preti,! 
ai Diaconi ili passare da una ad -altra Ciltà-.j, e- nel' 
caso che.passino neìl' altrni Chiesa vuol» j ..che nonr 
sieno riceruti ( Can. 16. ); Secondo un altro antico; 
Canone non era lecito ari alcun Vescovo di attentare 
cosa alcuna, oltre, i confini della'sna Ghiera <y. e. nel 
caso , che fosse stato convinco di averlo :fattoi., .:do- 
vei-a essere deposto : lipiicopits non audeati illtneb-'ier-. 
mìnos siios nliiptem.' ordinare . ' Si- cowvican futF.lt Jfà- 
ritse , depanatur- et ipse , te 'qui ab ilio, suiit ., ordititi ti 
( Can. 36. >i- Dobbiamo credere adunqnè^,;-. ojial le; 
ordinaiiopi fàtte.:th S,. Eusebio fossero fatteichl eore», 
senso ib" qtiello , • che solo poteva accor.davfAifinQi.l'an- 
torità ^ »«JBooie: Jcce Lucifei-O'Calarit.mo t che p&ssan- 
dà per.'Ànt3ÓcAÌa,.neL.siio'riforna"dalla Tebaide , ove 
era stato esiliato,' ordinò Sa olino .in Vesetwo-'iR quel- 
la Città . Convien credere , che Liberio, il. quale 
fatto lo avea- stio -i,egato in' dna occasione partioolàre, 
gli 'accordasse'; nh ampio 1 < .potere per fare t otto ciò , 
che giudicasse opportuno nel tempo delisuit.isilio . 
Infatti fa tacciata bensì d' imprudenza 1' ordinazione 
(la Ini filtra , irti non I n credivi ÌHe^ltini^ per - » irtan- 
d 1 ' autorit-V. Quanti) : .i San Mclezio , 'che ""pover-V 
Hava in ' ^jjj'ul tempo mL-dueimo centra il volere del 
Pupa la <.'.- t AiiLfn kiu\ _,d -cui l incavo per- le 

prerogative patriarcali appartenevano le': ordinazioni 
:'<■? MtitroprdUttni coni ieii rifl«ttere 1. che- rión"- Solo il^ 
Papa , ma mol'ì" de" Catto Irci ' A' Antiochia ' non Tote- 
vano riconoscerli), per loro Vesco.j.'O ,. pt;ri;hi; , ssseii- 
Aa stato trasferì io dagli. Arrlani dalla Città di Sebaste 
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* quella di Antiochia , era creduto del loro partito . 
». costretto due volte a portarsi in esilio , non ebbe 
tempo di fare uso delle prerogative patriarcali , se 
non dopo il sno ritorno , e dopo la convenzione con 
Paolino , per cui ebbe il pacifico possesso di una par- 
te di qnellaChiesa . 3. non consta , che in quel tem- 
po abbia fatto uso delle prerogative , patriarcali contro 
1' espresso volere del Papa . Imperciocché siccome è 
credibile , che Paolino abbia convenuto con S. Mele- 
aio col consenso del Papa , dopo , che si era sco- 
perto , eh' era acerrimo difensore della Fede Ntcena; 
cosi veniva ad approvale implicitamente T uso delle 
prerogative patriarcali in M elenio ; benché per mo- 
tivi prudenziali comunicare non volesse direttamen- 
te con lui . Indj ne nasce la seguente Considera- 
liùne'. ,., : .; .» 

■ E 1 necessai-io presentemente all' istituzione 
- canonica tic' Vescovi V assenso del 
,. , Ramano Pontefice ... 

I l Concilio di Trento.Sess. XXIII;- Gin. VII. fcfr 
ni , che non basta per essere legittimi Vescovi ,<& 
una. Diocesi 1', essere stati legittimamente ordinati, 
ma bisogna in oltre essere mandati dalla Podestà 
Ecclesiastica , e Canonica , senza di cui i poteri', 
che si acquistano nell'ordinazione restano come le- 
gati in mano dell'Ordinato , il quale, non può farne 
alcun uso , finché il Capo- visibile della Chiesa , non 
gli assegna i Sudditi ^n- cui possa esercitarli . Si aids 
dixerit .... eos , qui nec ab Ecclesiastica , et Ca- 
nonica -Potestate rite ordinati , nec- rtùssi sunt , sed 
allunile venlunt legitinio? esse verbis , et Sacramm- 
torùm Ministros : Anathema sit . Per mine a ora di 
questa missione i nuovi Vescovi non avevano giuri 1 - 
"j a"'.r"- ' d 

I 
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sdizione alcnna sa quelle Chiese , in cui si erano 
introdotti , e per conseguenza tiitti gli atti , che 
per loro si facevano , erano sacrilegi , e nulli . 1! 
supposto Vescovo ili Mnnt-hlam lo aveva capito be- 
li i ss simo , ed era questo uno degli oggetti , che li> 
afiligevano di più , come di già ho osservato ," ed 
era T origine di' mille altri disordini, che ne erano 
derivati. Questa missione s\ necessaria, e che solo 
sì pno avere dalla Chiesa , nel nuovo ordine , o piut- 
tosto disordine delle Chiese di Francia i Vescovi la 
ricevevano dal popolo . Era questo , che dava a se 
stesso i Pastori , mediante i voti degli Elettori j 'e 
li Confermava col!' autorità de' Distretti , ch' egli avea 
Costelliti giudici -di quest'affare. Dava leggi sulla In- 
fo missione i e sul loro ministero 0 per mezzo dell'As- 
semblea, la quale riconosceva dal solo popolosi suoi 
diritti . 

Il Concilio di Trento pare , che abbia preveduti , 
e condannati ad un tempo colai disordini. Egli in- 
segna ( Sess. XXIII. cap. 4. ) ," che nella ordinazio- 
ne de' Vescovi , de' Sacerdoti , de' Chierici non si ri- 
cerca l'autorità, la vocazione, il consenso del po- 
polo, del -magistrato, o di ' quel un q ne siasi secolare 
Jxidest.V in maniera , che sema di essa sia nulla : 
niii decreta piuttosto, che quelli j i • quali chiamati 
solamente , e istituiti dal popolo, dal magistrato , o 
<Ililla secolare podestà si sollevano ad esercitare co- 
testi ministeri i 0 sc usurpano con temerità da se 
«tessi , tutti riguardare si debbano non come- r -minÌ- 
«tri della Chiesa; ma come ladroni rapaci; che al- 
tronde entrarono ,' e non 'per la porta (<») , ■ 

! (u) Quin patius decernit eoi, qni tantummodo a po- 
llilo , aut speculari poteslnte , ac magistrati! vocati , etin- 
-f.liinti ^d haoc minislcria exereeuila. ascendimi, et qui ca 
jirupri.i leii.urit.iLt! vln summit, oitjnss non lier.lcsiae mini— 
t'iros , «ed forei , ' et latrnixes per ostiara non ingvessos h»- 
bcndos esse . - ■„ 
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. Benché la Chiesa dato abbia per molti Secoli li 
mistione a' Pastori per mezzo dei Vescovi della Pro- 
vincia radunati a Concilio , e in seguito per mezzo 
de' Metropolitani , ha sempre riconosciuta perù nel 

Che il Papa come Successore -ài San Pietro spedire, 
possa indipendentemente da ogni altro a qualunque 
Chiesa il suo Pastore lo abbiamo dal Grisostomo , il 
quale favellando della elezione dell* Apostolo S. Mat- 
tia , dice , che poteva farsi dal solo Pietro , benché 
non abbia voluto 'farlo , per non dimostrare di grati- 
ficare piii uno , che l' altro : An non Ikcbat ipsì 
( Petra )cligevel Lìccbat, et quidem maxime (Hom.3. 
in Act. Apost. ) . Quindi quando nasceva nella ele- 
zione dei Vescovi qualche difficoltà ( anche allora , 
che il nuovo Vescovo aveva la missione dal Sinodo > , 
ne chiamava a se la cognizione della causa , e con- 
fermava se era ginsto , o rivocava la missione accor- 
data . Anzi benché nata non fosse dissensione alcu- 
na i pure la missione non si accordava senza il con- 
senso , e l'intelligenza del Papa . Ove trattava*! de- 
gli Arcivescovi il pallio, che spediva loro il Santo 
Padre , era una specie di ratifica , o conferma della 
loro elezione , come abbiamo da San Gregorio Ma- 
gno , che cosi scrisse ai Vescovi dell'Illirico ^Juxta, 
postulationis vestra: dcsiderium praìdictum Fratrem , 
et Coepiscopum nostrum in eo , HI 9110 est Sacerdoti! 
ordine constiKtus , nostri assensus auctoritate Jirmamus^ 
rat amque 1 nos cjus consecrationem habere dirigente! 
pallium indicamus "s ( Hb II. Ep. XII.)- Ove poi si 
trattava dei semplici Vescovi, ecco come ne. parla 
S. Leone Magno nella sua Lettera ad Anastasio Ve- 
scovo di' Tessalonica ," e Vicario della Santa Sede 

Apostolica (Epist. XIV.)- Dopo aver detto nel Ca- 
po 2. , che ì Metropolitani erano a lui soggetti come 

a suo Delegato , e indicati nel cap. 3. coloro , cba 
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non potevano essere sollevali alla dignità <Ii Pastore ^ 
dopo aver parlato nel cap. 4' della continenza perfet- 
ta , che osservare devono i Suddiaconi , e molto più 
i Vescovi, i Diaconi, i Preti , viene a parlare 
nel cap. 5. , e nel 6. della domanda , e del consen- 
so del Clero , e della Plebe nella elezione del Ve- 
scovo , e della consecrazione di esso, e dicerche 
avendo a trattarsi della elezione del Sommo Sacer- 
dote , sìa preferito agli altri quello , che l' Ttnanime 
consenso della plebe, e del Clero avrà domandato, 
e in caso , che non convengano fra di loro , sia pre- 
ferito a giudizio del Metropolitano quello , tri cni 
concorrono maggiori desiderj del popolo , e del Cle- 
ro ^ cosicché ninno sia ordinato contra loro voglia , 
acciò non abbiano in odio , e in disprezzo il Vescovo 
da loro non bramato, e il popolo divenga meno religioio 
<Ii quel che deve , non avendo potuto aver quello , che 
voleva . Circa poi la persona del Vescovo , che dee 
consegnarsi , e del consenso della plebe , e del Clero, 
il Metropolitano te ne farà la relazione, facendoti 
consapevole di ciò , che è piaciuto nella Provincia , 
acciò sia dalla tna autorità confermata l'ordinazione 
celebrata a dovere . De persona autem eoitsecrandi 
Episcopi , et de Cleri , plcbisque consenso. 'Metropoli- 
tanus Episcopus ad fratemilatcm titam referat , quod- 
que in Provincia bene placuit scire te facìat , ut ordi- 
tfationem rite celebratati tua quoque. Jirmct auctorìtas , 
qucE rectis dispositionibus nihìl tnorm aut difficulta- 
tis debebit afferro , ne gregilus Domini diu desit cu- 
ra Pastorum . 

Non posso omettere in questo lnogo la famosa De- 
cretale di S. Siricio , che taluno ha voluto , che sia 
supporta , e probabilmente dal famoso Isidoro , e che 
il Padre Pupebrochio , secondo , che ha notato V Ar- 
duino , crede almeno adulterata . 
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In esse. si. dice espressamente , che nilin'ò ardisca 
di ordinare un Vescovo sema saputa della Stìde Apo- 
stolica . Hate sunt i rjute dtAiiceps intuirà divini .judicii 
omnes Cotbolkos E/iiscopos expedit custodire.; i. ut 
extra, conscientiam ÀpUMolic/e Sedis , hoc est Prima' 
tis , nomo autleat ortlinar.e . 

L' autenticità della Lettera di Siricio da quella di-, 
pende del Concilio Zellense , o Telleuse , come al- 
tri vogliono , tenuto nell'Africa verso l'anno 4-1 8 . 
In esso si. lesse la sudetta . Lettera , e da Ferrando 
Diacono di Cartagine, che. fioriva ver»» là nietà del 
Secolo VI., fu inserita nel suo Compendio . de' Sacri 
Canoni : il phe è più che bastevole per difendere 
dalla, accusa di averla Supposta il famoso Isidoro, il 
quale--, non,, ha fiorito, che verso il fine dell' ottavo 
Secoja , .o al principio del nono;: - i. .. - 

. Il P. Qneanelio , che ben vedeva quanto sia cqn- 
traricalle .sue mire un così autentico documento , 
non lascia, intentato alcun mezzo per rendere sospet- 
to almeno tanto il Concìlio suddetto , quanto l' abbre- 
viazione deVCanoni di Ferrando . Contnttociù . il Pa- 
dre Natale Alessandro , il Balnzin , il Paggi , e Pie- 
tro. Constant non solo non mettono neppure in -dub- 
bio. 1* autenticità dì quel. Sinodo , ma hannn preso a 
difenderla contro il Quesnello . Infatti oltre il Codi- 
ce pubblicato da lui , e riprodotto da Fratelli. Balle- 
rini nel Tom. III. delle Opere di S. Leone ,. riporta- 
no il frammento. .di detto' Concilio coli' annessa lette- 
ra di Siricio il-Corbejense , il FossatenSe , il Colber- 
tino , il Vaticani) numero 38»7. il Codice 5g. del Ca- 
pitolo di Verona , a cui corrisponde un . altro antico 
libro di quello di Lucca , ..Tutti questi Codici- conta- 
vano più di mille anni fino dal 1757. , in- otti scri- 
vevano i Ballerini \ siccome attestano nelle 'Osserva- 
xioni alla XV, DisSert. del P. Quesnello cap. 1, n. 2., 
e per conseguenza han precednlo:'^ipsi . d'iin Se-- 
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colo la Collezion A' Isidoro . Or* nell" atto , che di- 
fendono da ogni sospetto di supposizione tanto V ab- 
breviazione de' Canoni di Ferrando', quanto il princi- 
pio , che ancor ci resta del Concilio Tellense colla 
Lettera di Siricio , che vi fn inserita, difendono 
eziamdio da ogni accusa il predetto Isidoro , il qttale 
se ha introdotta nella soa Collezione V abbreviaiion di 
Ferrando , nulla vi ha agginnto del suo, per ctii chia- 
mar si possa impostore . 

Che poi non sia stata adulterata la lettera di Si- 
ricio nel luogo di cni si parla , lo provano ad evi- 
denza i Fratelli Ballerini ( ib. cap. 4. ) i quali si 
maravigliano , che il Quesnello a dimostrare snpposi- 
tizia la lettera di Siricid , abbia citato 'il primo Ca- 
none , da. cnì anzi rilevasi la sua autenticità . Egli a 
provare il suo assunto , vorrebbe che si leggesse col 
Codice Ossoniense : Ut extra conscientiam Sedìs Apo- 
stolica Primates remo aadeat ordinare: Ma tutti gli 
altri Codici , e più antichi , e pio pregevoli di qnel 
d' Ossonio dopo le parole Sedìs Apostolica? , v inse- 
riscono hoc est. Dal che è chiaro, che non si deve 
leggere : Primates , ma Primatis crime vedesi nell'an- 
tichissimo Codice Corbejense , nel Tlianeo , nel Va- 
ticano i34»., e iti altri ='Ut extra conscieniiam Se- 
dìs Apostolica; , hoc • st Primatis , nemo audeai or- 
dinare ..- Questa Lezione , che tutto distraggo il ra- 
ziocinio- del P. Q net nello , non solo è ottima , ma prova 
inoltre l'autenticità della lettera diSiricio. Pietro 
Constant è di parere , che scritta fòsse a principio 
a* Vescovi suburhicarj d' Italia , e che vi si legges- 
se soltanto. : ut extra corucientiam Sedis Apostolica- 
nemo aadeat ordinare . E ohe in seguito , essendo 
stata comunicata a quelli dell' Africa , questi , addat- 
tandola alla disciplina delle lor Chiese , aggiunto vi 
abbiano, ftoc et Primatis . Imperciocché tale era la 
disciplina, di qnelle Chiese , come rilevasi dal Cano- 
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ne XII. del Concilio di Cartagine «otto Genetlio 
( Tom. II. Concil. Edition. Veoet. pag. ii4B. ) : 
E dal Can. XIII. del Codice della Chiesa Africana . 
Ferrando a provare , che nell' Ordinazione del Ve- 
scovo vi si richiede la conferma del Metropolitano , 
o del Primate , non »olo allegò il Sinodo di Carta- 
gine , ma anche il Tellense colla lettera di Sivicio t 
Onde anche nel Codice Africano t di cni si servì t 
doveva essere scritto Primatìs . 

Che se Siricio scritta l' avesse fin da principio 
agli Africani , omesse avrebbe quelle parole Sedis 
Apostolica; e scritto solo Primati* , come ha fatto 
Innocenzo , ìl qnale citando lo stesso Canone nella 
sna lettera a Vittrieio Vescovo di Roano , in vece 
di Sedis Apostolica ha scritto Metropolitani Epìsco- 
pi . I Vescovi Africani per lo contrario han voluto 
conservar le parole del Papa , ma per addattarle all' 
nto delle loro Chiese , vi hanno apposta la spiega- 
zione hoc est Primati?. Che una tale spiegazione sia 
stata fatta dagli Africani , si deduce da questo , che 
presto di essi il Vescovo più vecchio , della Pro- 
vincia, che chiama van Primate facea le veci del 
Metropolitano . Onde la spiegazione annessa al Cano- 
ne di Siricio lungi dal provare suppositizia la §na De- 
cretale , ne prova anzi V autenticità . 

A quello poi , eh' egli dice ( p. 79. ) ; La suppo- 
sizione si dimostra a mio parere , dal di lei confron- 
to colla Decretale di Sant* Innocenzo a Vittrieio : Ri- 
spondono i Ballerini con Pietro Constant , che indi 
appunto dimostrasi la sna autenticità . Quello che 
dice in questo luogo V Anton dell' Apologia , detto 
lo aveva prima di Ini il P. Qnesnello ( Dissertazio- 
ne XV. cap. 5. > . Primieramente osserva il Baluzio, 
che lo stesso Innocenzo nella sua lettera ad Esnpe- 
rio ( cap. 1. > trascrive le parole medesime, che 
scritte aveva pocanzi a Vittrieio nel cap. 9. Onde 
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non dee recar maraviglia , se si è servito ngiialmen-, 
te nella sua lettera al Vescovo di Roano di quello,- 
che scritto aveVa agli Africani il ano predecessore" 
Siricio . E siccome nella sua Lettera ad Esuperio 
non ft menzione alcuna di quello, eh' avea già scrit- 
to a Vittricio : Cosi scrivendo a questo non haere- 
duto dover citare ciò che preso avéa da Sirjcìo , 
tanto più, che non tutto preso aveva letteralmente, 
m.i il senso , che viene in seguilo spiegando più chia- 
ramente . Laonde tanto è lontano , che dal confron- 
to delle due Lettere possa dedursi , che quella di 
S. Siricio è stata ricavata da quella di Santo Inno- 
cenzo, che si deve anzi inferirne il contrario coma 
osserva Pietro Constant nel monito V.prèmesso alla Let- 
tera surriferita . ~ Td iis persuasimi irì conjido qui , 
CjiuE in Epistola Striai ejcplir/itioné "eegeitt , in Inno- 
cuità Epistola ut: plurimum suppleri anipiadvcrterint, 
ndeo _ut Siricius verborum suorum Auctar , Innocen- 
lius Sirioìi interpr'es. piane apparcat . Vero enìm simi-, 
te non est, cum , qui ex Innocentii vérbis Epistolam 
componere et Siricio ajjìngere voiuìsset , queedam HHiu 
verbo , qiue ad perspicuitatem scntentia videntur ne- 
cessarla , fiat se ommissurum . 

■ f. v. ., , 

- Si prova con San Gregorio Magno la necessità 

- . del consenso del Papa per In legittima ordi- 

: nazione de' nuovi Vescovi. Domande., che 

doveva far loro ti popolo Fedele. . •,- 

3? iù ancora di Siricio- riprova l' ordinazione de' Ve- 
scovi Costituzionali fatta senza il: consenso del Ro- 
mano Pontefice S.- Gregorio Magno ; Egli la chiama 
una colpa intollerabile nella sua lettera al Vescovo 
<li:Salona : Quod sinc nostro consensu ad Sacerdota- 
iem ordinem cognoscaris ■ inordinate prorupisse , intol- 
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ìerabilis quidem culpa est ( lib. VI. cap. a5. ) . Pen- 
sate poi , ohe detto avrebbe se fosse stato ordinato 
contro 1* espressa sua volontà . E nella lettera a Co- 
stantina Angusta , in cui 1* esorta a interporre la 
sua mediazione presso 1' Imperatore Maurizio , che 
presa aveva la protezione di Massimo , si lagna , che 
fosse stato ordinato Vescovo della Città di Salona 
senza alcuna sua intelligenza T o di chi facea le sue 
veci : il che , com' ei dice , non era avvenuto mai 
sotto alcuno de* Principi , che 1' aveano preceduto . 
Ciò essendosi da lai risaputo proibì sotto pena dì 
scomunica allo stesso Massimo inordinata mente ordi- 
nato di celebrare il Santo Sacrificio della Messa : 
Quod ego awliens ad eumdem prtevaricatorem , qui 
inordinate inordinatus est , protinus misi $ ut omnino 
Missarum solemnia nullo modo celebrare praesume- 
ret .. . . Quod ei sub excommunicationis interpositione 
mandavi . 

Dopo di tutto questo pare , che il popolo fedele 
a' snoì antichi Pastori , ansi i Pastori medesimi avreb- 
bero potnto fare a' nuovi Vescovi quelle domande , 
che faceva agli antichi eretici Tertulliano ( de Prae- 
script. cap. 37. ) . Chi siete voi ? dovea dire il popo- 
lo . Qui estis .' 

Risp. I Vescovi successori di quelli , die peseguita- 
ti da' nemici della Cattolica Religione , si ritirarono 
da voi , e si esposero ai più gravi pericoli della vita 
per conservare illibato il deposito della fide . 

Inter. Ma , cónte siete loro Successori se vivono an- 
cora ? 

Risp. Vivono è vero , ma hanno abbandonate le lo- 
ro Chiese , e noi spinti dà vero zelo di vostra salu- 

Inter. Ma d' onde siete venuti mai ? Chi vi ha 
elettil Quai furono gli Autori della vostra consecra- 
ziont a' Pastori^ Qni estU? nnde venisiis ? 
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Risp. Siamo slati eletti secondo V antica disciplina 

dal popolo - ... 

Inter. £ da qual popolo ? 

Risp. Dal popolo , a cui uniti erano gli Eretici , 
gV Increduli , i Giudei . 

Inter. Ma qual diritto avevano essi di eleggervi a' 
nostri Pastori , a* Pastori di un gregge , a cui essi 
non appartengono ? 

Risp. Il diritto V hanno ricevuto dalla civile Costi- 
tuzione del Clero. , " ■ 

Inter. E 'gli Ordinatori vostri aitai furono ? 

Kiep. Il Vescovo dì Autun , che cantò la Messa 
nel campo di -Marte ; e die è stato in seguito ridotto 
alla semplice comunione laicale da lui richiesta . E poi- 
ché gli altri tre , die giurarono con lui , hanno ricu- 
sato concorrervi ; per conseri'are V antica disciplina , 
ch'esige due altri Vescovi, i i/uali assistano al Ve- 
scovo Consecratore , si è corso a cercarli nel Belgio , 
e si sono trovati ne* due Vescovi in partibus Gobel , 
e Mirandot , V uno di Lido , /' altro' di Babilonia. 
< ffulot. p. 60. IF Auribeau p. 4$5. ) • , - 
. Inter. Ma quando ha avuto principio cotesto nuova, 
foggia di Ordinazioni 1 Qual è il Metropolitano , che 
ha approvata , e confermata la vostra ? Secondo Can- 
tica disciplina dal Niceno Concilio stabilita, e. confer- 
mata dal Papa. ( Con. VII. ) , non si devono avere 
per Vescovi , quelli , che confermati non furono dal 
loro Metropolitano. Hnnc definivi! magna Synndns 
Episcopnm esse non oportere . Secondo la disciplina 
presente stabilita nel V generala Concilio di Lutera- 
no , e accettata in seguito dulia Chiesa anche di 
Francia pel famoso Concordato p-a Leone X- e Fran- 
cesco I. , la conferma dei Vescovi è risen-ata al Pa- 
pa . Ora da quale di essi fu confermata V elezione vo- 
stra a-nostro. Pastore! Dal Papa ? no; che non vi 
riconosce per suoi , ni!. vi ha chiamati a partedi quel- 
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hi snllecitudmc Pastorale , che in lui risiede in tutta 
. la sua pienezza . Dagli antichi Metropolitani della 
Provincia ? Molto meno . Essi anzi si lagnano , cho 
intrusi vi siate nelle loro .Sedi, e ne abbiate usurpati 
Ì diritti. Forse siete stati confermati dai. nuovi? Ma 
questi , da chi hanno ricevuta la loro conferma ? / 
nuovi Legislatori non hanno potuto confermare tfuello , 
che ad essi non appartiene , nà ridonare a' Metropo- 
litani un diritto , che ha tolto loro la Chiesa , e che> 
nel. Tiidentino principalmente ha riconosciuto non ri- 
sedére ' da indi innanzi ; che nel solo Romano Ponte- 
JSee t ■ ~ ■ 

■ ' E poi -, chi vi ha data la missione necessarie per 
esercitare sopra di noi la giurisdizione spirituale , 
cfte "fiori "avete ? Vndé venisti* ? Il medesimo Gesn 
Cristo nel presentarsi ai popoli , per istàbilìr la sita 
Chissà, incominciò a dir loro , ch'era stato manda- 
to dal 1 divino suo Padre , e confermò 1 co' miracoli le 
sue parole . Com'egli; fn .mandato dal Padre , cos'i 
mandò pel mondo i suoi Apostoli, e diede loro U 
podestà medesima de' miracoli per antentico docu- 
monto della loro missione . Iddio parla al mondo ; co' 
fatti , - ed' è questa la carta di sicurezza. , che diede 
egli principio ■»' suoi Ministri. Ma voi, chi vi ha 
mandati ? Quai sono le credenziali della vostra mis- 
sioni? -Nói sappiamo dal Concilio di Trento , che 
chiunque ' non è stato : legittimamente ordinato , né 
mandato dalla ecclesiastica , e canonica podestà ; ma 
viene d'altronde , non può essere Ministro legittimo ' 
de*. Sagra menti , e della parola divina. La sola ele7 
zione del popolo, e l'ordinazione fatta secondo le 
formale, consttete per voi non basta ? Questa non ri 
dà ali: un diritto , nè alcuna giurisdizione sopra di 
noi. VI dà solamente alcuni poteri , i quali restano 
come legati nelle vostre mani ; finche- dalla ecclesia- 
stica podestà non vi sono assegnati- i sudditi , su Ai 
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cui esercitarli . Quindi ogni atto di spirituale giuri- 
sdizione , che ardirete esercitare sopra di noi , oltre 
all'essere sacrilegio , «ara ancora nullo. Itene adun- 
que d'onde veniste, che non possiamo riconoscervi 
per Pastori . 't , . 

Alle interrogazioni del popolo fedele , quelle suc- 
cedono de' veri Pastori ; ciascuno dei quali cosi in- 
terpella còlle parole niedesime di Tertulliano il Ve- 
scovo intruso nella sua Sede . Che fate voi quà ? 
Come vi siete introdotti nel mio voi , che non mi 
appartenete per vernn modo . Quid in meo agitìs non 
mei ? Con qn,al diritto andate sfrattando le mie pian- 
te? Con qual licenza vi siete introdotti ne'jnjej opn- 
fini? Con quale autorità mutati avete gli antichi 
limiti ? E' mia questa vigna . A che andate voi semi^ 
nandovi delle .nuove dottrine , e vi pascete de' frutti 
suoi ; Io ne ho avuto il possesso , e la possalo da 
tanti anni , e la posse do prima di- voi-. Io T no avu- 
ta dagli Autori medesimi , a cui apparteneva . lo so- 
no 1' erede degli Apostoli, come fu da loro medesi- 
mi stabilito . . . Voi certamente ne foste diseredita- 
ti per sempre , e vi rigettarono come stranieri,, e 
sapete perchè ? Per la violenza , con cui vi siete 
introdotti m. questa Sede, e per : le vie illegittime 
con cui l'avete ottenuta.. . il :,<■' . - Vi:-. .,. . 
■ A qneste sosl giuste lagnanze de* veri Pastori^ a 
del popolo nulla hanno di ragionevole da rispondere 
ì nuovi Vescovi Costituzionali . 11 dire , eh* eletti fu- 
rono' a tenore della nuova Costitnzione dalla Munici- 
palità del Distretto secondo la f or mot a de' primi. se- 
coli , e che hanno avuta la missione dilla legge, e 
he mandarono . al possesso- per. li. sovrana volontà del 
popolo colla protezione della -, guardia nazionale che 
spesso- obbligava - il popolo a Voler quello, che non 
voleva, sarebbe una cosa tropro indecente, e inndita 
sfratto nella Chiesa di Dio . Pertanto si rivolgano «U 



CONSIDERAZIONI. Sffb 
In specioso pretesto di carità, e di zelo per la sa- 
lme delle altrni anime , e per la conservazione del- 
la Cattolica Religione nelle Diocesi abbandonate .da 1 : 
lor Pastori , iJ ohe ci- apre k via- alla considerazione, 
'segneate . -:.._.■*■ . . / 

*• ' ' >%yt, .; '. ' 1 ; 

Non era un giusto motivo di comunicare coi 
.. nuovi Vescovi la lor protesta - di volere rime- 
■■- diare ai mali Mia Chiesa di Francia . 



àsiKde , e Marziale due Vescovi delle Spagne j 
Perchè nella perseehtinne di Decio apostatarono , dew 
posti furono- dagli altri Vescovi', e privati della lor 
Chiesti : Ma skeome appellaruno a Roma , cosi gli 
Spagnoli consultarono quelli dell' Africa sulla sci- 
tene» di deposizione , clic avevano pronunciata , pre* 
{tmdiili dì coadjnvarli presso del Papa ; ed ecco l-i 
rispusia , che diedero gli Africani . : Essendo mul- 
ti Ì delitti di cui *o» rei e BasiliiU , e Marciale ,. si 
sfonano indarno «l'nsnr^trsi 1' Episcopato ; poichw « 
palese , che tali nomini ni: devono presiedere alla 
Chiesa;. di Gesti Cristo , ■ né offerire a Dio il Santo Sai 
gri(r/io;{ Ap. Lab. Tom. I. p. 7Ì7. > <'- ■ ' . 

Lo stesso doveva dirsi di nna gran , parto de' nuovi 
Vescovi ,.:;se si dee; credere a quanto ne dicono il 
Barrnel. nella Storia del Clero di Francia durante la 
persecuzione , e 1' Ab. D. Anribean nelle Memorie da 
lui raccolta per setvire alla Storia 'della pèrsecuziono 
Ji'aiicesa , In esse si leggono delle :cose de' nuovi Ve» 
seovc:,' che fanno ine r ri dire : né io t lituo ben fattu 
di 33'p rodarle , Tiriamo sopra di fesse, il velo d' nna 
eterna dimenticanza; : ma al- tempo-'stesso trasportan- 
doci -cól pensìere a /[ti e!. giorni infelici consideriamo , 
se poteva prestarsi fede ai lor detti,, qualora asseri- 
vano, eh' erano subentrati al governo delle altrui 



no , come sono 1' assoluzion de' peccati nel Ssgra- 
mento della penitenza , la celebrazione de' Matrimo- 
ni , la collazione de' Benefizi , e delle Indulgenze T 
la deputazione legittima al ministero , e simili altri atri 
di pastorale sollecitudine praticati dai nuovi Vescovi 
non solo erano illeciti , ma ancora nulli . Di qnesti 
ne Tennero mille altri disordini , ohe ben conobbe , 
e lavò colle lagrime Monsignor Francesco Panissot t 
come abbiamo di gii vednto . 

Indi si vede quanto fosse illusoria Ja protesta de' 
Vescovi Costituzionali , e vano 1' invito , che faceva- 
no agli altri di seco unirsi per riparare i mali gra- 
vissimi , ond' era oppressa la Chiesa dì Francia . S* 
•i parli della distruzione dei Tempi , della rapini 
de' beni loro , della persecnzion de' Ministri , e della 
crudeltà T con cni trattati erano i Cattolici , questi a 
parlare propriamente non era n mali , ma motivi di 
merito a quelli , che sapevano profittarne . I veri 
mali nascevano dallo scisma , che introdotto avevano 
nella Chiesa di Dio , dalla illecita celebrazione de* 
Sagrifizj , dalla invaliditi de' matrimoni , e dalla col- 
pevole amministrazione del Sagramento della peniten- 
za , in cui le assoluzioni erano invalide , e nulle . 
A riparare cotesti mali gravissimi non v' era altro 
mezzo , che quello del Vescovo di Mont-blanc , e a 
nulla giovar potevano gli altri Vescovi , che invitati 
avevano al loro Sinodo . Non eran , che essi , che 
potessero far cessare Io scisma con restituire 1* al- 
trui sedi , in cni si erano intrusi j e non vi 
era , che il Papa , che munirli potesse dell' auto- 
rità necessaria per esercitare validamente il pastora- 
le ministero . Altrimenti Eglino stessi erano la vera 
origine di tutti i mali spirituali di qnelle Chiese . Se 
tali erano ì lor sentimenti, e tali le disposizioni del 
loro cuore conveniva allo zelo Episcopale di ciascun 
Vescovo di dar mano , quanto era in Ini , acciò ef» 
Tom. Ili z 



354 CONSIDERAZIONI, 
fettnassero le linone intenzioni per far cessare la ili- 
visione dì qnelle Chiese T e richiamarvi la pace , che 
avrebbe estinto lo scisma . In caso diverso non era 
lecito comunicare con loro ; se prima non ritorna- 
vano in seno alla Chiesa. Oliando i Donatisti accusa- 
rono i Cattolici d' aversi usurpati i beni delle lor 
Chiese, benché ne fossero andati al possesso per 
ordine dell' Imperatore } S. Agostino , che prese a 
difenderli non si uni n quegli Scismatici sotto pre- 
testo di guadagnarli ; ma stabilì per principio , che 
ritornare dovessero al seno della Chiesa Cattolica per 
essere a parte non solo de' beni novamente acquista- 
ti j ma di qnelli ancora , che gii possedeva ( Trace. 6. 
in Joan. ). 

Questo ci porta alla considerazione . 

§. V I I. 

la lettera scritta a' Donatisti ila S. Agostino 
non giustifica quelle , che si sono scritte 
ai Vescovi Costituzionali . 

on nego , che S, Agostino sia stato il primo a 
scrivere , a Massìmino , e Proculejano Vescovi .Do- 
natisti invitandoli a far pace colla Chiesa , e a rten- 
frare nel seno , e nella Comunione di lei . Ma lo 
scrivere a nn Vescovo Scismatico , come fece il San- 
to a Massimino, per intender da lui, se aveva ribattez- 
zato il Diacono Cattolico di Mutugenna , e per invi- 
tarlo a parlar seco , o a rispondergli per bene della 
Chiesa ; e lo scrivere a Proculejano altro Vescovo 
Donatista animandolo a rientrare nel seno della Chie- 
sa Cattolica , è ben diverso dal rispondere ad una 
adunanza di Vescovi riputati Scismatici , i qnali in- 
vitavano gli altri a unirsi con esso loro . Una tale 
risposta quanto era opportuna, a confermarli nulle 
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Scismatiche loro disposizioni , altrettanto era inntile 
al bene della Chiesa . .. . • !■■ . 

Ma per non dipartirci da S. Agostino , ecco co- 
rei' Egli parla *li se medesimo , e delle lettere , che 
scritte aveva a' Donatisti ( Epiat. fó. al 163. )e Indi 
ne è avvenuto , che scrìtto abbinato eziandio ad al- 
cuni dei primi fra Donatisti, non già lettere di co- 
municazione , non comniunicatorias litteras , che per 
la loro perseveriti non ne ricevono giù da gran tem- 
po dalla Cattolica unione , cft* è pel mondo tutto di~ 
spersa : ma tali lettere private, quali ci é lecito scri- 
nerò anche a' Pagani . lì benché lette le abbiano qual- 
che volta , pure o ricusarono di rispondere , o come è 
pi il credibile, non poterono. ~Nvl che ci è sembrato di 
avere adempiuto abbastanza il dovere di carità , che 
non solo ai nostri , ma a tutti dobbiamo secondo gV 
insegnamenti dello Spirito Santo , il quale ci fa sape' 
re dall'Apostolo Paolo = Vos atitem Dominus multi- 
vi ic et , et abnndare faciat in cantate in invicem , 
\et in omnes = , il quale in altro . luogo parimente ci 
avvisa di correggere , con modestia coloro , che sono 
di sentimento diverso dal nostro = Ne forte , inquìt T 
det illis Deus poenitentiam ad cognoscedam verita- 
tem , et respicant a Diaboli laqueìs captivati in ipsins 
voltintatem ( IL ad Timoth. a. »6. >.- 

Eccovi adunque quali eran le Lettere , che non 
solo egli, ma qualunque altro Vescovo della Chiesa 
Cattolica avrebbe potuto scrivere a' nuovi Vesovi Co- 
stituzionali riputati Scismatici , non già Lettere co- 
monicatorie , come nn tempo si usavano tra le Chie- 
se : ma tali Lettere , quali scriver sì possono anche 
a Pagani per chiamarli dalle tenebre dell' errore al- 
la luce deli' evangeliche verità ; e quali il zelo , e 
la carità esigevano , che sì scrivesse a que' Vescovi 
sulla sparane*., che il Dio delle misericordie potesse 
accordar loro lo spirito di penitenza , per conoscere 
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la verità , e per me Ire dai lacci , e dalle insìdie ■!! 
Satana , che schiavi li riteneva a sua piacimento , 
come dice S. Paolo . L'esempio di Gregorio X. , il 
quale diede il titolo di Vescovo a Giuseppe Patriar- 
ca Scismatico di Costantinopoli nelle Lettere , in cui 
l'invitava al Concilio general di Lione , per ivi trat- 
tare 1' unione delle due Chiese greca , e latina , non 
fa , che confermare i miei detti . Il S. Padre , più 
che alla convenienza dei titoli , ebbe riguardo al be- 
ne spiritual di Ginseppe . 

Ma ritornando a* Vescovi Donatisti, è vero:, che 
Staccati si erano volontariamente dal centro dell'Ec- 
clesiastica unità ; siccome è vero che i Vescovi Co- 
stitozionali di Francia se n'erano distaccati col fat- 
to ; benché vi fossero nniti colle parole , e scritta 
avessero la solita Lettera irrisoria al Rom. -Pontefice, 
pronti a non far conto alcuno della risposta , se 
fosse stata contraria . La Confessione surriferita dì 
Monsignor Panissnt Vescovo di Mont-blanc , me ne 
convince abbastanza . , i. 

Mè giova il dire , ohe la Causa dei Donatisti era 
slata in più Concilj canonicamente etaminata , e decì- 
sa , quella de 1 Vescovi Costituzionali non era stata esa- 
minata , cl\c in certa Congregazione creata ad arbi- 
trio di Pio VI. Della separazione de' Donatisti era 
sicurissimo S. Agostino , di quella dei Vescovi Fran- 
cesi non ne erari sicuri gli stessi più scrupulosi Vene- 
ratori delle decisioni romane , osservando , che Pio VI. 
non era proceduto "Ila promulgazione delle scomuni- 
clic minacciate ... . 

Non fa <\' nopo , eh' io prenda ora a ripetere tot- 
io ciò , che ho detto altrove della non necessaria ra- 
dimazion dS un Concilio per decidere quelle Cause , 
che son portate al tribunale della Sede Apostolica . 
Ciò , che ho detto della. Congregaziiyie creata da. 
Pk. VI. per 1' esame del Sinodo di Pistoja , e delle 
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Ordinazioni de* nuovi Véscovi contrarie ai Canoni , e 
oli' Ordine della disciplina presente , e le ragioni de- 
gli Avversar] fan vedere abbastanza la debolezza della 
Causa , che han preso * difendere . Infatti era forse 
necessario di adunare un Concilio per condannare gli 
errori -, che Ì nuovi Vescovi ginrato avevano di man- 
tenere colla ' Cbstituzione civile del Clero ? Era ne- 
cessaria una lunga , e: attenta disamina per dichia- 
rare illegittima , e contraria ai Sagri Canoni la nitri- 
va elezione dei Vescovi per quelle Chiese , di cui 
Vivevano' .ancora; i veri', e legittimi Pastori . della 
Greggia? Sani' Agostino 'ci avvisa, che poche furona 
1' eresie , per cui sia stato necessario di radunare nn 
Concilio ; le altre, li condannarono d' ordinario nel 
luogo,. t medesimo ,, in cnì nascevano , e se ne por- 
tava alla Seda, Apostolica la condanna , che aveva il 
diritto di confermarla , Ora questo appunto si è quel- 
lo , che è avvenuto in questa occasione . Cento , e 
quaranta Vescovi tra quelli di Francia ., e quei, che 
avevano tuia porzione della Diocesi nello Stato della 
Repubblica., han riprovata come Scismatica , e in pin 
luoghi contraria alla fede la Costituzione civile del 
Clero; e. . ricusato di prestare il giuramento , che 
da lor si esigeva . Alla loro sentenza è succeduta 
quella di Pjo VI. , il quale .ha deciso , eh' era illeci- 
to .un tal. giuramento e che la Costituzione France- 
se erj l'Opera della fnnesta Filosofia, e irreligiosa 
del nostro Secolo , eh' era corrotta nella radice , e 
contenea degli errori già condannati . Fuggite , di- 
ceva il Papa nel suo Breve de' i3. Aprile 1791., 
Jìiggite tutti, gli usurpatori , sieno essi Arcivescovi , 
Vescovi , Curati, così che nulla vi resti di comune 
con essi sopra tutto nella con: Santa -• Da quanto 
detto abbiamo finora , neviene. naturalmente il se- 
guente argomento = Coloro medesimi , i quali ne- 
gano .irreformabilj j Decreti:, f le Sentenze del Pa- 
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jia in «isteria di fede , e di costumi , ó tutti , o 
quasi tutti convengono , che sieno jrriformabili i suoi 
Decreti , ove alla Sentenza del Papa quella si ag- 
giunga de* Vescovi della Natione , in coi si è su- 
scitato 1* errore : Ma nella -condanna del ginramen- 
lo , e della civile Costituzione del Clero sì è uni- 
ta alla Sentenza del Papa quella dei Vescovi della 
Nazione Francese : Dunque anche nella Opinione dì 
qnei , che negano infallìbile il Papa , dèe conside- 
rarsi rome irrefor inabile , e certa la condanna del 
giuramento , e della Costituzione rivile del Clero . 

Oltredicchè moltissimi -altri Vescovi pel Mondo 
dispersi fianno riconoscinta la voce di Pietro nella 
Decisione del Papa , come veder potete presso il 
Prete Lodovico Hnlot , che ne riporta i documenti, 
e il nome nella sna inuova Raccolta de' monumenti 
dei Vescovi contro 1' Ewsia' da* Costituzionali . Dopo 
di tutto questo era forse necessario un Concilio per 
condannarli? S. Agostino , come ho di gii osservato 
nella sua Lettera XLU1. apertamente asserisce , che 
dopo la sentenza definitiva del Papa Melchiade , non 
vi era più luogo ad ulteriore disamina nella Causa 
dei Donatisti . Che se V Imperatnr Costantino per 
togliere ogni pretesto , e per condiscendere alla lo-i 
ro pervicacia volle, che-die' fosse esaminata di nnovo 
in un Concilio la causa , 'si 'dichiara però , che ciò 
non era necessario: "Non 'quia jam ritcersc. tirat . 

Plon . era adunque necessario di adunare un ' Conci- 
lio per esaminarvi la : causi de' Vescovi Costitnzio- 
nali , e quanti' anche fosse Stato necessario , ; ne' tor- 
bidi in cui si -ritrovava la Chiesa per le continné ri- 
voluzioni y ohe ora in -un luogo , ora im'-Mn- altro si 
sollevavano ,. non ■era L possibile di adunarlo : e se 
non era possibile , ' a 'quale altro apparteneva, che; 
al Capo visibile della- Chiesa , a qnellov a ,r cn; Ge- 
sù Cristo ha confidata la-' cara oon solo delle pe-< 
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core , ma ancor de' Pastori , il richiamare a se que- 
sta causa , e sottoporli all' esame di persone illur 
minate , e predenti , come fatto avevano tante volte 
i suoi medesimi predecessori ? - 

Giacche alcnni si fanno forti «II' esempio de' Do- 
natisti , la causa dei quali fa esaminata , e decisa in 
una maniera assai diversa da quella de' Vescovi Co- 
stituzionali di Francia , mi si permetta , che io fac- 
cia un breve confronto dello scisma degli uni , e 
degli altri . La Storia dei primi io la prendo da 
Saul' Agostino nella sua Lettera a Glorio , ed Elen- 
sio ( Ep, $.3. alias 161. ), in cui scrive così (n. 19.). 
Ma poiché conobbero col fatto , che il Mondo tutto 
si stava unito in comunione a Ceciliano , e che a 
Ini , e non a quello ( Majorino ) , eh' essi avevano 
sacrilegamente ordinato , si spedivano le Lettere co- 
municatone dalle Chiese di là dal mare ( cioè dal- 
la Chiesa di Roma ).si vergognarono di restar Sem-' 
pre in silenzio , poiché potea loro obbjettarsi , per- 
chè soffrissero che la Chiesa non consapevole del- 
la condanna comunicasse per meszo di tante genti 
con. quei , che erano condannati , e perchè si stac- 
cassero essi dalla comunione del 'mondo innocente , 
permettendo col loro silenzio, che il Vescovo da es-' 
si eletto per la Città di Cartagine privo fosse della' 
comunione colla Chiesa pel mondò' tutto' dispersa ;, 
elessero di trattare coo frode la loro cans* pressò h* 
Chiose di là del mare , pronti' all' tino , e alP aftro 
in maniera , che se riuscisse loro dì convincere Ce*" 
ciliano di >nn qnalehe' delitto ancorché falso , sarebbe-' 
rp soddisfatte abbastanza le loro brame : se nò 5 sa- 
rebbero bensì, rimasti nella loro perversiti. , ma det- 
to avrebbero , che avuti avevano cattivi . giudici -di 
già prevenuti contro di loro , il che dire sogliono- 
tutti quelli , che litigano , anche allora , che furono da 
chiarissima verità, superati. . ( 
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In questa pittura , che fa il Santo de* Donatisti 
pare , che vengano effigiati i nuovi Vescovi riputati 
scismatici . Poiché videro , che il mondo tutto co- 
municava cogli emigrati cosi Vescovi , come Parro- 
chi , e. che co' Vescovi antichi , e non con loro era 
in comunione la Santa Sede Apostolica, eh' è .il cen- 
tro dell' nnità , si vergognarono di restarsi in . silen- 
zio , ben vedendo , che potea loro obbiettarsi l' orrore, 
e l'abominio , che conceputo ne aveva tutta la Chiesa . 
Pensarono pertanto di trattare in un Concilio la loro cau- 
sa , in nn Concilio , in cui ben sapevano, che sarebbero 
e giudici , e parte , e in cni gli uomini del partito eser- 
citar potessero la loro. violènza , pronti a cantar trion- 
fo ; se rinscito lor fosse dì convincere gli antichi Ve- 
scovi di avere abbandonate vilmente le Chiese , di 
cui eran Pastori j ma risoluti al tempo stesso di re- 
restarsi nel posto in cni erano , e di accusare come 
Curìalisti tutti coloro, che opposti si fossero a' lor 
disegni . 

- Non è vero però che alcuno dubitar potesse sol- 
tanto della scismatica loro elezióne a' Vescovi delle 
altrui Chiese dal vedere , che il Papa non procedeva 
contro di esii aliai esecuzione delle pene , che avea 
comminate . Quando il Papa Vittore minacciò la sco- 
munica ai Vescovi dell'Asia, perchè ricusavano di 
uniformarsi alla Chiesa di Roma nella celebrazione 
della Pasqua , dopo però la sospese perule preghiere- 
di Sarit' Ireneo ^ e quando S. Stefano minacciò la sco- 
munioa a Fìrmiliano , e agli altri Vescovi.,., che pre- 
tendevano dolersi ribattezzare coloro , che erano da-, 
gli emetici battezzati colla solita formoli della Chiusi, 
si sarebbe. giudicato male a proposito , . che non l'.a— 
vesserò meritata ,. perchè i suddetti. Pontefici non sì- 
avva rizavo no a fulminarla . Io che sono uno degli, 
scrupolosi veneratori delle dogmatiche decisioni def 
Papa , non prendo nonni . dell*' mia feda dalle pensi 
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comminate da Ini , mi dalle dottrine. , che insegna 
come Maestro u ni vertale ;, e Dottore della Chiesa , e 
]>er cni dichiara degne di punizione , e di censura le 
contrarie asserzioni . ., ■ 

Per alt.ro la sola comminazione delle pene , e pe- 
ne spirituali si gravi , Cam' è la scomunica , sicco- 
me essere doveva ai veri figli della Chiesa, un forte 
motivo di credere il loro scisma : cosi la benigna 
condotta del Santo Padre nel non procedere più ni- 
tro della minaccia , non eri nna prova , che non 1* a- 
yessero meritata : ma un indizio della paterna sua 
sollecitudine per non accendere di vantaggio il fuoco 
della persecuzione contro i Cattolici , che soli erano 
presi di mira in quei paesi , e per vedere se mossi 
in fina a pietà di se stessi , tornar volevano a pi» 
sani consiglj ' nuovi Vescovi , e Curati Costituziona- 
li. Noi non possiamo intendere meglio, .che .dallo 
stesso Pontefice Pio VI. i veri motivi , che a cosi fa- 
re lo indussero . Eccovi com' egli si esprime /iella 
sua Lettera — Si eas inter angustia* = scritta il di 
12. Settembre 1791- ad .tvone Arcivescovo di Lione': 
L' Apostolo stesso , egli dice , di alcuni .rami par- 
lando , eh' erano infranti , ci fa sapere , che inseriti 
saranno ancor essi , se non resteranno ; ostinati nella 
incredulità j poiché Iddio pui . inserirli di.! onoro". 
a Scd,, et;, alti si non ■ permanserint in inareduiitate ■ , 
insaentur : potens est enim Deus iterata inserere iflot = 
( ad Rom. ji. z3, ). E questa Apostolica Sede quan- 
to è severa con quelli, che. ostinati ricusano , e han- 
no in odio ogni genere, di correzione , tanto è lonta- 
na dal punire colla pena della scomunica i. penitenti . 
Che anzi senza tema di essere altrui d' inciampo , e 
di essere redarguita di troppa benignità.; gli ha in 
ogni tempo con paterno amore ricevuti , permettendo, 
loro ben volentieri di {fodere, di .quegli impieghi , che 
gii avevano legittimamente ottenuti j e ricevendoli 
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nella ina comuni noe tante volte, quante soddisfecero 
pienamente t>el male da loro operato , ed elessero 
piuttosto di accusare se medesimi, che di difendere 
i loro errori. Imperciocché non può essere ripresa 
per '--ventti 'mòdo la nostra benignila , qualora ritornia- 
mo dopa la- convenevole soddisfazione coloro , che ci 
rincrebbe essere stati ingannati, secondo quest'aurea 
sentenza di S.Leone, che da noi allegata altre volte, 
ora « bene di ricordarla di nuovo . 
' Per questa istessa cagione animati dallo spirito dì 
carità , e di lenità , benché sia di già passato il ter- 
mine al loro pentimento prescritto , pensiamo diffe- 
rirne per qualche tempo ^ancora il castigo , perchè 
quelli , che uscirono , errando , dal cammino della 
vita , vi rientrino , e vivano . Che se saranno osti- 
nati per modo , che arrendere non si vogliano ad al- 
cun mezzo di mansnetndine ; allora non avranno ad 
incolpare , che se medesimi , se agiremo con essi 
con quella' severità , di cui conviene far oso per ogni 
modo . < ■<■ - 1 « h " 

■ La Storia Ecclesiastica , ci presenta mille altri 
esempj divina simile prudente economia, di cui fe- 
cero uso i nostri Maggiori , i quali per impedire de' 
mali più gravi declinarono alquanto dal ginsto rigore, 
che pnre ' sembrava dovuto all' altrui pervicacia ; il 
che è conforme eziandio alla dottrina del Padri r 
Sant' Agostino nella sua Lettera a Bonifacio , cosi 
scrive su questo propositi =■ In hujusmodi cauns , 
ubi per graves ' dissensionuin scissuras , non hujus , 
aut illias hominis est periculum ,' sed populorum stra- 
ge* jacent i detrahendum est àliquid severitati , ut 
tnaioribus lìtalis sanandis -earitas sincera subveniat . 
< Epist. *85- alias 5o. buoi. 45: >. E benché dica 
altrove lo Stesso Santo, ch'equèlle coso, le quali al- 
la fede Sì oppongono , e a"buoni costumi , la Chiesa 
tiè le fa-, né Ifi approva né' tace : , pure secondo , 
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che osserva Sin Gregorio il Grande , alcune cose 
con calore le correge , altre con mansuetndine le 
sopporta , altre per giusti riflessi le dissimula , e le 
soffre in maniera , che viene assai volte a sopire , 
dissimulando , e soffrendo , quel male , eh' ella abo- 
mina , e detesta. Non è sempre in opportuno il silen- 
zio : ma vi è il tempo di tacere , e qnello di parlare. 
Così ha fatto il Romano Pontefice Pio VI. , minac- 
ciando a' Vescovi refrattari le più severe censore per 
avvisarli della via della perdizione , per cni si eraYio 
incamminati , e non procedendo alla iniposizion della 
pena , restando in' silenzio , per evitare de' mali mag- 
giori , che ne sarebbero provvenutì. '— - 
Finalmente: non avvi io credo, chi possa mette- 
re in dubbio , che 1* elezione , e 1' ordinazione de* 
nnovi Vescovi , benché fatta secondo il Rituale Ro- 
mano , non è stata fatta a tenore dei Canoni o antichi o 
moderni : Ora il Signor Dn-Pin , che ninno accaserà 
certamente dì cnrialismo , o di troppo favore per l'an- 
torìlà Pontificia ci assicura , che il Papa per que- 
sto solo potea far uso contro di essi delle pene Ec- 
clesiastiche dagli stessi Canoni stabilite . Parla Egli 
< de Antiq. Ecc-1. Dìscip], di*. -e. a. §. 5. ) delle 
prerogative, le 1 quali discendono del Primato del 
Papa , e dice , che la prima , e la principale si è , 
di essere custode dei Canoni: o fare in maniera 7 
che pei Momlo : tutto- si osservino , e si conservi illi- 
bata la fede . Per la qua! cosa ei può far uso del di- 
ritto , che ha , di costringere i Refrattari colle pe-> 
ne Ecclesiastiche stabilite dai Canoni . : . . Di più 
( parla in coerenza de' suoi principi Gallicani ) ^ 
benché le definizioni de' Romani Pontefici , che la fe- 
de riguardano , 'ed i costumi , non sieno del tntto 
infallibili, sono'però di' gran peso 4 « a tutta appar- 
tengono la Cattolica Chiesa ; cosicché tutte le ' altre 
Chiese, prese ciascuna da se, sieno tenute- a - pi*e- 
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stare alle definiiion ine un grande rispetto , né, pas- 
cono, a lor talento o riceverle con disprezzo , o ri- 
cettarle . Inoltra benché non sia giudice da se solo 
ili tutte le controversie , a Ini perù appartiene la 
4>arte primaria di un tal giudìzio , nò. si può definir 
cosa alcun» di qualche momento nella Chiesa sema 

vengono parimente i nostri Teologi^ ch'ei pno di- 
spensare nelle ; leggi de' Concilj .anche -Ecumenici ne', 
casi, in cni il Concilio medesimo dispenserebbe; e 
vogliono , che possa, formar leggi , e proporle a tutta 
la Chiesa, per essere osservate , in .guisa però , che 
non abbiano tutta, la forza , s « promulgate non sono, 
e ricevute per comune consenso di tutti . Così quel 
Teologo Francese . . . ■•■ ; 

$. Vili. 
E' troppo ingiuriata al veri Vescovi ,i e ai Parrocki 
. delia Francia la scusa di quelli , (' quali dicono 

■ di essere subentrati al governo delle loro Chiese , 
--Ì2 nt.' perchè le avevano abbandonate , 
| .[ ..i-.-.-ì . . ; ■ v \ \ ■ '•■ - i.'I J 

1 1 nostro Signor Gesù Cristo ben prevedendo le atro-- 
cipersecuzioni, che sollevate sarebbon si in ogni tem- 
po, contra de' suoi Ministri, insegnò loro , che ove 
eceifata.si fosse contro- di essi la persecuzione in una 
Citta, si sottraessero colla fuga, e si rifugiassero in 
un' altra . Ciò , che .insegnò colla, voce' , lo confermò 
coali esenipj .. Egli stesso si stava nascosto , e . riti™ 
ro ili ne.ll? Gallilea , quando i Giudei risoluto aveva- 
no <M ammaliarlo ^ Questo esempio , e questo insp- 
gnatnenro di Gesù Gr.i*to costretti furono a seguitar- 
lo la; massima parte *lei.Vescovi , :e. molte migliaja di 
Varrochi della ; Francia , né vedo ,. come si possa re-' 
ii?re. v loro a delitto di essere camminati sulle orme del 
lor Maestro . San Leone nella sua. Lettera al Sinodo , 
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che prima s' intimò a Nicea , e fn poi celebrato in 
Calcedoni* , pare, che ci abbia descritto Io stato in ■ 
l'elicè delle Chiese di Francia , e la misera sorte di-' 
lor Pastori : Quia vero non ignorarmi! per pravas 
acmidationes multarum Ecelesiariun statura fuisse tur- 
batum , plurirnott/ue Epiicopos , quia haeresim non re- 
ciperent , sedìbus suis pidsos , et in cxUia deportato*, 
atque. in locuin supersiitum aiios , substìtutos : hìspri- 
mitus vulneribus adhibeatur medicina, justitiae , net: 
quisquam ita careat propriis , ut alter utatur alienis i 
cam si , ut cupimus , errorem omnes relinqiauit , nemi- 
ììÌ quidem perire suus honor debcat , sed illis , qui prò 
Jide laboraverunt , cimi omni privilegio suo oporteat 
jus proprium re/armari ( Epist. g3. alias 72. ) . 
■ Nè solo a' tempi di S. Leone per 1' eresia dì Enti- 
che , ma fino da' primi secoli , in cui il sangue an- 
cora caldo , e la fede di Gesti Cristo operavano ne' 
suoi Ministri le piò insolite maraviglie di Cristiana 
fortezza , noi vediamo i primi luminari della Chiesa 
un Cipriano , un Atanasio , e gli stessi Romani Pon- 
tefici , che pure aspiravano a confermare col sangue 
la loro fede , starsi nascosti , e fnggire l'impeto del- 
la perseenzione , per assistere come che sia , e gio- 
vare anche da lungi alla lor Greggia , pronti ad ac- 
correre in sno ajuto , ove calmata si fosse la furiosa 
tempesta . I Ministri della Cattolica Chiesa furono fin 
da principio presi di mira da* suoi nemici , e la più 
rimuta antichità ce ne presenta nn gran numero er- 
ranti per le montagne , e per le selve , 0 ritirati ne' 
più reconditi nascondigli.' Di quelli de' giorni suoi 
ci fa sapere Sant' Atanasio , che avendo proposto lo- 
ro 1* Imperatore Costanzo o di cedere, ai snoi voler: , 
o di andare in esilio ; ciascuno di' essi senza punta 
atterrirsi delle spade sgnainate , che impugnate vude-i 
va contro di se 5 anziché tradire K% verità , «cceltp 
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1 T esilio come un dovere del ino Ministero , portan- 
dosi dì luogo in luogo , e di Città in. Città ■ 

Uno spettacolo ancor più bello diedero all' Africa i 
Cattolici nella persecnzione Vandalica sotto TJnnerico . 
Ecco come ne parla Vittore Vitense (lib. 3. de Per- 
seo. Vanda!. ) . I Vescovi , i Diaconi , i Preti , che 
furono cacciati in esilio dal Re Unnerico a principio 
del suo governo erano 49 01 - Andavano tutti , e af- 
frettavano il passo pieni (li giubilo alla corona . Era 
un oggetto dì Dìo degno , e degli Angeli il vedere 
la moltitudine de' fedeli , che a loro si presentavano 
sulìe cime dei monti , e nella profondità delle valli , 
ponendo i bambini avanti a* loro piedi , e gridando ad 
alta voce : = A chi ci lasciate noi infelici , mentre 
andate a ricevere la corona? Chi darà il santo batte- 
simo dell' acqua viva , e perenne a questi nostri par- 
goletti? Chi ci accorderà il perdono di nostre colpe, 
e ci scioglierà dai vincoli del peccato nel sagramento 
della penitenza , e ci riconcimerà col Signore ?■ Con 
quali orazioni ci accompagneranno , morendo alla se- 
poltura ? Da chi si offrirà it solito divin SagriGzio per 
noi? = Lo stesso Vittore Vittense parlando dei 4-66. 
Vescovi , che chiamati furono , e invitati dal Re a 
tenere una conferenza cogli Ariani , ci fa sapere , 
che 88. dì essi morirono , ^.6. fnrono deportati in 
Corsica per tngliarvi i legnami , che servire doveva- 
no per la oostrinione delle navi , .302. fnrono depor- 
tati noli* Africa stessa lungi dalle lor Sedi , per affa- 
ticarsi nella coltura delle campagne ; gli altri trenta 
o fuggirono , o fnrono uccisi confessando la fede 
(lib. IV. ) . 

Quanto di crudele , e di barbaro si è messo in ope- 
ra contro i Ministri del Santuario nelle persecnzio-, 
ni , dì cni vi ho parlato finora , tutto si è vednto 
raccolto in quella de' giorni nostri . 'Il famoso giura- 
mento , e la Costituzione Civile del Clero sono stati 
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una pietra d* inciampo , o una invenzione dell' ununs 
malizia per costringere i Vescovi ad abbandonare la 
loro fede , e dare a credere al popolo , che la Cat- 
tolica Religione non era atta , anzi contraria al go- 
verno , che avevano in animo di stabilire . Qii.vnd' anche 
i Vescovi , e gli altri Ecclesiaste! , eh' emigrarono , e, 
abbandonarono i beni , la patria , gli amici , non 
avessero avuto altro fine , che quello di conservar- 
si illibati dalla corruzione' del Secolo , e conservare 
la loro fede , degni sarebbero senza dubbio , degli 
encomj maggiori , e ninno senza una vera empietà, 
e ingiustizia avrebbe potnlo occupare le loro Sedi. 
Ma si è messa in uso anche la forza per ob- 
bligarli a partire . Tutti ì Sacerdoti , che ricusato 
avevano il giuramento ; si strappavano con violenza 
dalle lor pecore, e in ciascun nuovo dipartimento, 
o provincia veniva trasceltrt nna Città , in cni a cen- 
tinaia si univano come in prigione . Tulio il regno 
correva dietro di essi , e si facevano incontro pian- 
gendo i figli desolati agli spirituali lor padri . la 
plebe scismatica s' inviperiva . Molti venivano uccìsi, 
e dilaniati per tntta la Francia , e talnni scannati 
all' altare mescolarono il loro sangoe con quello di 
Gesù Cristo , che stavano offerendo po' loro nccito- 
ri . Eccovi come si esprimono alcuni Eccleiiastiri 
Francesi nella loro Lettera a Ferdinando Vescovo di 
Gand sotto il dì, 4- Maggio 1793. E' noto a tutta. 
1' Europa quanti furono i Sacerdoti, e i Vescovi tru- 
cidati principalmente in Parigi , in Bordò , e in 
Reims , dove uno di essi fu consegnato vivo alle, 
fiamme ( Gant presso lo Stampatore Obcsin Lette- 
r. ,83. ). 

In questa occasione molti fuggirono , e un de«- 
cretp venuto in seguito dal Governo cacciò i Preti 
Cattolici in esilio colla minaccia di deportarli nelle 
parti più infocate dell' America , se fra giorni qtiin- 
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calato in una sport» dal muro della Città i, per isfng- 
. gire dalle mani del sno persecutore . Act, 9. 5. Non 
ebbe adunque premura alcuna delle me pecore , che 
abbandonava venendo il lupo? L' ebbe senza dubbio 
grandissima; ma Egli raccomandavate colle preghiere 
al Pastore , . eh' é in Cielo assiso alla destra del Pa- 
dre ; e »e stesso riservava , fuggendo , a maggior lo- 
ro vantaggio . Imperciocché udito avevano tntti gli 
Apostoli dallo stesso Pastore , che se fossero per- 
seguitati in una Città , fuggissero in un altra — Ciò, 
che detto aveva colle parole , lo confermò cogli 
esempj ■ 

Anche San Cipriano rendendo la ragione a' snoi 
Chierici , perché sottratto si fosse da essi colla fuga, 
•aggiunge ( Ep. »4- ) , che fatto 1* aveva , perchè la 
•uà presenza non accendesse dì più la sedizione , e 
il tumulto >, che già incominciava a scoppiare . E nel- 
la Lettera 4-°- ripiglia . Fa di mestieri , die abbiam 
riguardo alla pace comune , e che talvolta ci allonta- 
niamo da Voi , benché con rincrescimento deli' animo 
nostro , perchè la nostra presenza V odio non prova- 
chi e il furor de' Gentili : e non diamo altrui motivo 
di romper la pace noi , che dobbiamo anzi cercar la 
pace , e la quiete di tutti . Negli stessi sentimenti 
farla nell' Apologia della sna fuga il grande Atanasio , 
e negli stessi parlar potevano e ragione gli antichi 
Vescovi emigrati di Francia . 

■Sun degni è vero di riprensione coloro , che ab* 
bandonano il loro Gregge non solo col corpo , ma 
ancor collo spinto , e l'abbandonano in 'maniera , 
che a lui manchin le cose , che son necessarie alla 
■alate . Tale non fu certamente la fuga di Paolo , 
di Cipriano , di Atanasio , e de' Vescovi emigrati 
Francesi . Xonttoì col corpo , si trovavano collo spi- 
rito in mezzo alla Greggia , non cessavano di pascer- 
la con vive esortazioni, e animarla in iscritto, fin- 
Tom. Ili, a a 
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•chi poterono, a perseverar nella fede, giacche far 
noi potevano colla voce. Ami siccome nell'assenza 
di Paolo, di Atanasio, di Cipriano non rimasero co- 
*'i derelitte le Chiese di Damasco di Alessandria di 
Cartagine , che non adempissero per me tao ih" altri 
ivi lasciati ciò -, cne era necessario ; cosi avvenne a 
principio nelle Chiese di Francia . Molti Sacerdoti 
Cattolici , che non erano presi coti di min come i 
Vescovi, e i Parrochi , far poterono le loro veci 
nell 1 amministrazione de' Sagramenti , e in ciò, che 
era necessario alla salute . Che se dopo il decreto 
di deportazione non v'era più luogo ad alcun Sacer- 
dote Cattolico in Francia , ciò non si deve attribui- 
re a lor colpa , ma all' ingiuria de' tempi , alla malizia 
de 1 lor nemici , all' empietà degli Eretici , che allora 
vi dominavano. Allora aveva luogo il consiglio d' In- 
nocenzo HI. .( cap. Nisi de Remine ) , il quale asse- 
riva , che pan il Vescovo col permessa dei Supe- 
riore, non gii fuggire con timidezza^ ma sottrarsi 
provvidamente al pericolo , ove le. pecore si conver-: 
tono in lupi , e coloro , «he dovevano con umiltà 
sottomettersi , irrevocabilmente ai oppongono . Allo- 
ra avea luogo riguardo ai Vescovi emigrati, o fog- 
giti ciò , che del loro Capo Pio VI. diceva il primo 
Console dopo la famos» battaglia di Marengo ai Par- 
rochi dì Milano .( 5. Giugno 180O.I i( La digrazia di 
.,, Pio VI. dente in parte imputarsi .ai .maneggi delle 
,, persone , nelle quali aveva egli riposto la jua con- 
n Jidenza , e in parte eziandio alla -crudele polìtica 
,, del Direttorio Francese ,, . la violenza usata a 
Pio VI. nell'atto, che gius tifica l'abbandono, «he 
fecero gli antichi Vescovi delle lor Chiese, condanna 
l' intrnsione de' nuovi nelle loro Sedi . .Imperciocché 
siccome sarebbe scismatico colui , che nel tempo del- 
la .prigionia di Pio VI. fosse stato eletto in sua ve- 
ce, come lo Sa qnel Felice, che l'Imperatore Ca- 
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Btanzo fece eleggere i e ordinar Vescovo di Roma nel 
tempo della prigionia di Liberio ; cosi è certo , che 
non può esimersi dalla taccia il' incanonica , e di scis- 
matica 1* elezione di qae' Vescovi , che eletti furono , 
ed ordinati nel tempo della prigionia , o dall' esilio 
di quelli , i quali o si sottrassero colla fuga alle al- 
trui violenze , o furono deportati . 

Chiudo questo paragrafo coli* ultimo Canone del ve- 
ro Concilio di Sardica , che fn come nn appendice 
del gran Concilio Niceno , e che non solo approvili 
fuga , e l'emigrazione de' Vescovi , che «offrirono 
de' travaglj per la difesa della disciplina , e delle Cat- 
toliche verità : ma vuole inoltre , che sieno con ge- 
nerosa benigniti ricevati , finché ritornar possano al- 
le loro Sedi, e abbiano tin giusto compenso delle 
ingiurie sofferte : Si aliquis Episcopus vim perpessus 
est , et inique expulsui prò disciplina , et Gdtholicx 
Confessione , vel prò defensione veritatis effitgiens pe~ 
ricala , innocens et devotus ad, aliam venerit Civita- 
lem , non. prohièeatur immorari , quamdiu. aat redire 
possil , aut infuria ejus remedium accipere , quia du- 
rimi est eum , qui persecutionem patitur , non recipi , 
sed larga òenignìtata luimanitas ei exhibendji est , 
( Concit. Sard. Con. ^.6. , ex Codice anlitjuissimo Ca~ 
nonum Medesimi. , et Constit. Sanctae Sedis Apost. 
Tom. III. Oper. S. Leoni* pag. j5. Venet. Edit. an- 
ni i 7 5 7 . , 

Ne si oppone a questo la Cattolica professione di 
fede spedita al Vescovo d' Antiochia Paolino 44 Papa 
San D.imasa , in cai dice = che sono alieni dalla sua 
comunione que' Vescovi, che passano da una Chiesa 
ad un altra , finché noa ritornino a quella , in, cui 
furono stabiliti , e soggiunge 5 tyuod si alias , alia, 
transmigrante in lacum viventis ordinatus est , I«m- 
dia vacci SaccrdotH dignitate , qui suam deseruit Ci- 
vitàtem , quamdiu Successor ejus quiescat in Domina s 
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In queste parole allude il Papa al primo Canone Sar- 
dicense, in cai si condannano coloro , i quali o per 
avarizia , o per fasto cercano di passare da una Chis- 
sà minor* , ad una più luminosa ; non all' ultimo fra 
quelli , che abbiamo nell'antico Codice reso pubblico 
fisi Qnesnello , e in cui ti parla dei Vescovi i qua- 
li soffrono dei disastri , e sono cacciati in esilio per 
1» difesa della disciplina , e delle Cattoliche verità . 
E' chiaro dallo stesso contesto , che il Papa scriven- 
do * Paolino 1 con cui era in comunione , ha; voluto 
inserirvi questo Decreto contro Me lezio ., ohe. da 
quella di Sebaste era passato alla Chiesa' di, Antio- 
chia .i. .- .i ■ ■ i - .' .. 



Ij essere stati esclusi nel nuovo Piano delle Diocesi 
alcuni de 1 Vescovi antichi , e ammessi invece dei nuo- 
vi , non pregiudica alla causa dei primi , nè giu- 
stifica quella degli altri , se si considerino e 
C tuia, e F altra prima del Concordato'. 

I 1 Concordato venuto dopo il giuramento , e la Co- 
stituzione del Clero , siccome non fa , che ,il pri- 
mo non fosse ingiusto, e 1*. altra scismatica: cosi 
non toglie il meriti* di Confessori , e la corona di 
Martiri a qtie' V.eseovi, i quali o furono cacciati in 
esilio , o lasciarono la vita per la difesa delle Catto- 
liche Chiese" 1 , nè esime da colpa, e da errore colo- 
ro, i qnali non ebbero difficoltà di prestare il pri- 
mo', e ammettere la secondi . Questo è così chiaro 
da se, che sarebbe una pazzia il volere impegnarci 
per dimostrarlo . Indi però ne nascono due gravissi- 
me difficoltà -, le email affrontano a prima vista i buo- 
ni Cattolici, che non penetrano più addentro nelle 
disposizioni della Chiesa , e che è necessario di scio- 
gliere chiaramente ; . . 
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1. Se gli antichi Vescovi delia Francia , ohe tanto 
soffrirono per la conservazione della disciplina , e 
della fede erano i soli veri , e legittimi Pastori di 
quelle Chiese ; e perchè si esige da loro di rasse- 
gnare in mano al Pontefice la loro Greggia , qoando a 
tenore del Canone sopraccitato dovrebbero essere ri- 
stabiliti nelle lor Sedi ? 

a. Se i Vescovi , che giurarono , e si sottomi- 
sero di buoni voglia alla Costituzione Civile del Clero 
sono rei di spergiuro , e di scisma 4 e perché , pri- 
ma di ammetterli al governo pastorale de' Cattolici , 
non si esige da essi 1* abjura solenne de* loro errori , 
e nna pubblica penitenza , che ripari lo scandalo dato 
alla Chiesa? 

Io entro di mala voglia in questo argomento , a 
cni risponderanno in mia vece dne venerabili Padri 
di Santa Chiesa Bernardo , ed Agostino . Il primo nel- 
la sua Lettera a quei di Milano ( Ep. i3l. ) , dice loro 
apertamente , = che è stata data per singoiar privile- 
gio alC Apostolica Sede una piena podestà su tutte le 
Chiese del Mondo . Colui adunque , il quale resìste 
a una tal podestà , resiste agli, ordini , e alle dispo- 
sizioni di Dio . Può , se lo stimerà vantaggioso ordi- 
narc nuovi Vescovati , dove prima non furono ; Può, 
quelli che sono , altri deprimere , altri innalzare , se- 
condo che giudicherà ragionevole : cosicché di Vescovi 
possa creare Arcivescovi , e fare anche V- opposto , se 
le sembrerà necessario - . In virtù adunque della pie- 
nezza di podestà , ottenuta dal Papa sù latte le Chie- 
se , poteva Egli sopprimere le antiche Diocesi , ed erì- 
gerne delle nnove j.anzi dovea farlo , ove il bene , è 
V utilità della Chiesa lo esigesse , e ove non vi fosse 
altro mezzo per ripare i suoi danni. Chi siede al go- 
verno di tutto il Corpo deve anteporre il bene , e 1» 
conservazione di esso al bene particolare di ciascun 
membro . .. . 
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JTè ciò fece il Santo Padre senza il consenso de* 
Vescovi antichi. Fino dal 1791. »i erano dimostrati 
prontissimi tuli' esempio degli Africani nella causa de* 
Donatisti , a cedere ài nuovi Vescovi le loro Sedi , 
purché restasse intatta la purità della fede , l'autori- 
tà , che lasciò Cristo alla sua Chiesa , la forma del 
Governo Ecclesiastico da lui medesimo stabilita, e il 
principio dell' Ecclesiastica unità immune affatto , e 
indipendente del potere dei Laici . Ecco come scris- 
«ero il -dì 3. Maggio 1791. ■! Romano Pontefice Pio VI. 
i V escovi dell' Assemblea e Volesse il Cielo , cAeu cal- 
mare le coscienze del popolo fedele , e per istaèilire io. 
pare fra Cittadini, si trattasse soltanto della nostra 
rinunzia ? Ci son noti abbastanza gli esempi luminosi , 
che ci presenta ne' suoi fasti la Chiesa . Siena in si- 
curo i princìpi . X' Ecclesiastica podestà nella istituzio- 
ne de' suoi Ministri abbia la dovuta venerazione , e il 
vigore i e ci siano per metto della Canonica Missio- 
ne de' legittimi Successori sostituiti . Eccovi a vostri 
piedi Santissimo Padre le nostre rinunzie , nongià quel- 
le sforzate , a cui non abbiamo per verun modo accon- 
sentito . . . ma libere , e volontarie su questi medesimi 
sentimenti fondata , onde per noi si scuote il giogo di 
quella violenza , che imporci non possono le leggi civi- 
li , e per cui niuh' altra autorità da noi si ammette 
in ordine alle funzioni nostre spirituali , fuorché V au- 
torità della Chiesa . Noi mettiamo adunque nelle vo- 
stre mani 'la nostra rinunzia , perchè nulla manchi a 
Vostra Santità-ili quello , -eAe a tenore de' suoi himiy 
e della sua sapienza igiudieherà espediente per resti- 
tuire alle Chiese Gallicane la pace . 

Da questa Lettera due oo«e ne sieguono . 1. Che- 
si accusino a torto 'gli -antichi Vescovi di arare ab- 
bandonate le loro Chiese per poro timore di perdere 
la lor podestà, a. Ch'essendo passata la loro rìn (in- 
aia dalle munì di Pio VI. « quelle del suo Successo- 
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re, questo ne ha fatto tiso per bene della Cattolica 
Chiesa , e per [Stabilire la pace tra Cittadini. Che se- 
ad alcuno sembrerà troppo duro un tal Sagrifizio , 
non deve rincrescergli di aggiungere ancora questo 
agli altri già fotti dell' abbandono della patria , e- dei 
beni , che sarà maggiore la ricompensa , che- deve 
aspettarne nel Cielo. 

Per qnello poi , che riguarda la seconda difficoltà, 
io non fWó , che ripetere ciò , che scriveva de* Do- 
natisti Sant* Agostino nella sua famosa Lettera a Bo- 
nifacio ( Ep. 1.85. ) . L' argomento è presso a poco- lo 
•lesso , come è ìstessa la Causa da cui deriva . Ma 
questo , dicono essi , è quello- che ci sorprende . Se 
fummo ingiusti giurando ; che cosa ne importa a voi? 
A cui si risponde , che ce ne importa moltissimo , 
perchè cessino di essere. tali . Vi cerchiamo perduti, 
perchè dopo di avervi trovati possiamo rallegrarci di- 
cendo , erano morti , e tornarono in vita , eran pe- 
riti , e di nuovo si ritrovarono . Ma è perchè se fu 
scismatica 1* ordinali on nostra non siamo riordinati 
nel seno della Cattolica •Chiesa? Perchè non faccia- 
mo ingiuria al carattere dell' Imperatore , mentre co- 
reggiamo l'errore del ifiiggitivo . E perchè dunque non 
ci obbligate, almeno ad una pubblica esemplar peni- 
tenza ? A niti se voi xwrt farete penitenza , non potre- 
te esser salvi ■ Imperciocché com* è. possibile, che vi 
rallegriate di esservi cocretti , se pria non vi duolete- 
di essere stati perversi. Che cosa adunque riceviamo 
di nuovo nell' essere ammessi al governo della Dìo- 
cesi , che ci venne assegnata ? Voi ricevete , non 
già una nuova Ordinazione , che quella da voi ricevu- 
ta potè esser valida anche fuori della Chiesa , ma non 
vantaggiosa ; ma ricevete la Canonica. Missione dell* 
Ecclesiastica Podestà , senza di cui non potevate es- 
sere véri Pastori dell' altrui Greggia , né esercitare va- 
lidamente atto alcuno di Ecclesiastica giurisdiiion» 
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sopra di essa , e ricevete l'unione r.oUa Chiesa Catto- 
lica , fuori di cnì non vi era Giungo a «aliarvi. 

Se adunque , soggiungono , fa di mestieri per es- 
ser salvi , che ci pentiamo di essere stati , e fuor della 
Chiesa, e contro la Chiesa , come mai semi nna 
tal penitenza siamo ancora Parroohi , e Vescovi 
fra di voi ? Questo non si sarebbe fatto ( convien con- 
fessarlo ) , poiché certamente non avrebbe dovuto far- 
si , se cotesta ferita dell'Ecclesiastica disciplina noii 
fosse stata dal dolce compenso della pace medesima risa- 
nata . Hoc non Jìeret , quoniam revera ( quod fatendum. 
est) fieri non deheret ; itisi pacis ipsius compensatone 
sanaretw . Ma dicano ciò a se stessi , e assai più 
umilmente se ne dolgan coloro , che recisi dalla Cat- 
tolica Comunione , giacciono in preda alla morte , 
affinchè con questa quasi ferita della Cattolica Ma- 
dre rivivano. Imperciocché quando s' inserisce un 
ramo , eh' era stato reciso , si fa nna nnova ferita 
nell'albero, per cui possa essere ricevuto, acciò vi- 
va quello , che sema la vita della radice era morto : 
ma poiché 'il ramo si è unito alla pianta, in cui fa 
inserito , indi ne siegnono e il vigore , e le frutta : 
ma se non si attacca, egli certamente si inaridisce , 
ma la vita dell'albero non verrà meno . Imperciocché 
avvi nna maniera tale d' inserire , che senza recidere 
ramo alcuno interiore, s'inserisca quello, che è fuo- 
ri , non però senza aldina , ma con una leggerissima 
ferita dell' albero . Cosi adunque , quando vengono 
costoro alla radice Cattolica , e anche dopo la peni- 
tenia del loro errore non' li toglie ad essi la dignità 
di Vescovi , o di Curati , si fa bensì qualche cos* 
contro il rigore dei Canoni , e della Ecclesiastica di- 
sciplina, quasi una incisione nella corteccia della madre 
pianta: contuttociò , poiché tanto colili, che pianta, 
come quello , che iuaffia sono per se un bel nulla 
consolidandosi per le preghiere scarse avanti, al Tro- 
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no delle divine misericordie de' rami inseriti la pace, 
la carità ricuopre col pietoso «no manto la moltitn- 

Iraperciocchè per *olo rigore di Ecclesiastica disci- 
plina , e non perchè si dovesse disperare del perdo- 
no, nella Chiesa fu stabilito: Che ninno dopo la pub- 
blica penitenza di un qualche delitto , potesse essere 
ordinato Chierico , o riammesso fra i Chierici , o ri- 
tenere la dignità ricevuta; altrimenti si opporrebbe 
alle Chiavi date alla Chiesa , delle quali sta scritto : 
Quae solveritis in terra , soluta erunt , et in coelo , 
Ma perchè , anche dopo la scoperta de' snoi delitti , 
gonfio 1' animo per la speranza dell' Ecclesiastica di- 
gnità , non facesse superbamente la penitenza , fn con 
legge severissima stabilito ; che dopo la pubblica pe- 
nitenza di nn qualche grave delitto , ninno sia Chie- 
rico , acciò perduta la speranza di ogni temporale di- 
gnità , maggiore sia , e più sincera la medicina deli' 
umiltà . 

Ma se coloro, che fatta avevano pubblica peniten- 
za de* loro delitti , non potevano essere ordinati , nè 
riammessi , o rimanere nell* Ordine ricevuto : Dunque 
i nuovi Vescovi Costituzionali , che non hanno fatto 
alcuna penitenza , eppure ammessi furono come Ve- 
scovi al governo delle loro Diocesi , non erano rei 
di alcun delitto : e molto meno di eresia , o di scisma? 

Anche a questo risponde Sant* Agostino , il quale 
premesso l' esempio di Davide , che fece penitenza 
de' suoi peccati , eppure ritenne il suo ^rado ; di 
San Pietro , che si pentì senza dubbio di aver ne- 
gato il suo Maestro, e sparse amarissime lagrime , 
ma non cessò per questo di essere Apostolo: sog- 
giunge . Ma non per questo (tee riputarsi superflua là 
diligenza de' Successori , i quali , ove nulla toglieva- 
si alla salute, aggiunsero all'umiltà qualche cosa , 
per rendere la salute medesima più sicura , provato 
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arendo perawentura , che finte erano le penitenze 
di alcuni per 1* affettata loro dignità . la sperien&a di 
molli mali ci sforza a trovare molti medicamenti . 
■JWo in quelle cause in cui per le gravi dissensioni di 
molti , non questo , o quell' uomo è in pericolo , ma si 
J\i strage dei popoli , sì dee togliere alla severità qual- 
che cosa , perchè accorra in ajulo la caiità sincera 
per risanare dei mali assai maggiori . 

Abbiano adunque costoro un dolor« amaro de' gra- 
vi errori passati, come L* ebbe Pietro del soo bugiar- 
do timore , e vengono alla vera Chiesa . di Cristo , 
cioè alla Cattolica Madre. Siano in essa e Vescovi , 
e Chierici utilmente , quei che ostilmente trattaronla 
per lo passato : Sabeant ergo isti de prcelerito dete- 
stalili errore , sieut Petrus habuit de mendaci timore, 
amarma dolorerà , et veniant ad Ecclesiam Cimiti ve- 
roni , ìioc est matram Catholicam ; sint in Illa Cleri- 
ci , sint Episcopi utiliter , (fui conlra illam fuerunt ho~ 
stiliter rum. 46. . . . Quando San Pietro negò Ge- 
sù Cristo , e pianse , e rimase Apostolo non area ri- 
cevuto ancora lo Spirito Santo promesso ; e molto 
meno lo hanno ricevuto castoro , che divisi dall'unio- 
ne del corpo , che solo è animato dallo Spirito San- 
to , ebbero fuori della Chiesa, e contro la Chiesa i 
Sacramenti dell' Ordine della Chiesa ; e quasi in una 
guerra civile alzate le nostre insegne contro di noi, 
presero a combattere colle nostre armi . Vengano , si 
faccia la pace nella virtà di Gerusalemme , la quale 
virtù è la Caritè , alla quale Città santa fn detto : 
Fiat pax in virtute tua t et abundantìa in Turribus 
tuis . Non si sollevino contro la materna sollecitudi- 
ne , che ebbe , ed ha per essi , e per la riunione 
di tanti popoli , che a ingannano , o ingannavano . 
Non si insuperbiscano , perché li riceve in tal gni- 
sa ; nè si abusino a loro danno di ciò , che «Ila la 
pel solo ben della pace. 
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Tale fn sempre il costume della Chissà di accor- 
rere così in ajtito dei popoli , i quali perivano per 
l'eresia, e lo scisma . Ciò spiacque a Luciferi» Ca- 
tari tali ci , che il vide eseguito, a ricevere, e risana- 
re coloro., i quali eran periti per l'Ariana eresia 9 
e quindi eì cadde tifilo tenebre dello scisma, per- 
duto il lume della Carità A Coli /ecero a principio i 
Cattolici Africani per sentenza dei Vescovi, che giu- 
dicarono nella Romana Chiesa fra Ceciliano, e iDo- 
natìsti ; e colonnato un certo Donato dell,- Cote ne- 
re autor dello scisma , corretti gli altri , benché fos- 
sero stati ordinati fuor della Chiesa , giudicarono do- 
ver riceverli nel loro grado , non già , che fuori 
dell' unità del Corpo di Cristo ricever potessero lo 
Spirito Santo; ma principalmente per quelli, che 
•tando essi nello scisma avrebbero potuto inganna- 
re , e impedire dal ricevimento di questo dono . 
Nnm. 47. Caeteros correctot elìamsì extra Ecclesiali 
ordinati essati , in suis honoribus suscipiendos cise 
■censuemnt : non tjuod etiam foris al imitate Corporis 
Ckristi possent kóèere Spiritum Saactum : Scd maxi- 
me propter eos , (juos foris positi possent decipere , et 
a susceptione Ulius mimerii impedire ( Ep. 185. al. 5o.). 
Cosi ha fatto Pio VII. , il qnale più che al rigo- 
re della Ecclesiastica disciplina , b* avuto ' riguardo 
nel sno Concordato ella pace della Chiesa di Francia, 
e al bene spirituale di una moltitudine di Cattolici 
cori grande , quinti ne erano in quel vastissimo 
regno . 
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' §. X. 

Si conferma coli' autorità di S. Gelasio R. P. 
quanto siamo venuti dicendo finora dei ' 
■ ■■>■ Vescovi Costituzionali di Francia . 

£ celebre nei fatti di Santa Chiesa il nome e lo 
Scismi di Acacio Vescovo di Costantinopoli . Coìtiti 
non solo sottoscrisse 1* Enotico di Zenone , in 
coi nnlla dice vasi del Concilio di Calcedonia ; ma 
pennate all' Imperatore di ristabilir Pietro Mongo 
nella Sede di A'esandria , da cni era stato espulso 
siccome eretico ; benché vivesse il vero , e legittimo 
Vescovo Giovanni Taìaj/i ordinato da Cattolici in luo- 
go di- Timoteo ■ Solofaciolo morto nell' anno if&i. Aca- 
cio, che riconobbe Pietro Mongo come legittimo Ve- 
scovo , vivente il Talaja , e comunicò con esso , fn 
deposto , e scomunicato dal Papa , benché la senren- 
za non sortisse il suo' effetto per; la protezione dell' 
Imperatore . Nè solo fn, deposto Acacio perché co- 
mnnicava con Pietro Mongo illegittimo Vescovo ; ma 
tornati che furono a Roma Vitale Vescovo di Tren- 
to , e Miseno Vescovo di Coma , che il Papa Feli- 
ce-III. spediti aveva a Costantinopoli in qualità di 
Legati per procurare dall' Imperatore lo ristabilimen- 
to di Giovanni Talaja nella sua Sede , e la conferma 
del Concilio di Calcedonia ,' deposti furono anch' essi 
in nn Concilio tenuto L' anno 483. , perché comuni- 
cato avevano contro gli ordini del Papa con Acacio 
e- con Pietro . 

Di questo fatto parlando il Papa Gelasio nella sua 
Lettera a' Vescovi della Dardania , non solo accusa 
come prevaricatore Acacio , per avere comunicato con 
Pietro intruso nella Sede di Alessandria , ma ancora 
per avere come Tiranno fatti espellere dalle loro 
Chiese ì Vescovi Cattolici , e sostituirne degli altri , 
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? per' avere comunicato con quelli, che furono «o- 
itituiti il legittima mente nell' altrni Sede , i quali per 
qnestp solo dovevano essere a tenore dei Canoni dil- 
la Cattolica comunion separati, perchè permesso avevano 
di essere sostituiti, come Successori di Vescovi, che an- 
cor vivevano . Qui hoc ipso secundumCanonas fiierant 
ab Ecclesiastica comunione pcllundi , quo se passi sunt 
Successore! vivis Sacerdotìitu adlùberi ( Cap. V. '). 
Infatti , chi v' è fra Cristiani., che non conosca, eh» 
espnlsì essendo dalla propria loro. Sede i Vescovi Cat- 
tolici , non potevano introdurvisi , che gli Eretici.: 
Quis auteni non prospiciat Cristiania , quod Cattoli- 
ci s Ptmtìfieìbut a propria Serie depultis non nisi 
ìueretici potuerunt introduci . Eppnre tntti costoro ,: <»' 
feirono surrogati per opera, e. insinaaeione. di..Ae«- 
cio , o si uni in comnnione a- quelli , che alieni non. 
erano dalla comunion cogli Eretici E nel Capo Vili*' 
In accasa di- nuovo di avere acconsentito a co manica- 
re con quelli , i quali depositìs Catkolicis Sacerdoti- 
bus indubitanter lunretièì singuìis urbibus Jùèrant tuè- 
stttuti . E dice , che «ebbene itiancò egli al suo 4ff-r 
vere r e non curò di operare qnetlo , òhe a VeaCOTO 
Cattolico conveniva ; non per. questo o potè , o do- 
vette l'Apostolica Sede ommetter quello, che ad elio 
lei apparteneva . ■ .- - i . -, . : 

■ E parlando del Sinodo , che. alcuni volevano dorerà 
adunarti nella: cansa di Acacio , dopo di . avere gii di- 
mostrato , che 1' Apostolica Sede colla sola sua auto- 
rità assoluti aveva senza alcun Sinodo e Sant 1 Atana- 
sio , e San Giovanni Gri so stoni o , e San traviano , che 
erano stati condannati ingiustamente , e condannato 
invece Dioscoro ,.' e 1' empio latrocinio Efesino j (a) 

(«) In qua ut ergo sola ]us habuit absobendì eos . 
quo» Sjnodiea decreta perculerant ; sic etiam siue Svnodo , 
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fa vedere , che non poteva tenersi alcun Sinodo da 
qne' Vescovi , che erano itati sostituiti a' Cattolici , 
e- motto meno comunicare con ossi , o entrare a parte 
delle'loro Sessioni. Con quai Vescovi adunque dove- 
va il Sinodo celebrarsi? Con quelli forse , che par- 
tecipavano con Acado , e che , scacciati con violen- 
za per tntto 1' Oriente i Vescovi Cattolici , e in di- 
versi esilj relegati , partecipavano apertamente della 
comunione estranea , prima che avessero consultata 
sopra di questo la Santa Sede Apostolica? Gnu chi 
adunque doveva unirsi , e celebrare il Concilio ? 1 Ve- 
scovi Cattolici erano itati ospitisi da ogni lato . Non; 
vi rimanevano , che ì compagni dei perfidi , con cai 
non^ era lecito dì radunarsi , dicendo il Salmo ! .Non- 
tedi in Conciliò vanitati! , et cum iniqua gerentibas 
non introiòo . Ni dalla disciplina della Chiesa è per- 
messo di nnirsi a Concilio con quelli , che so- 
ni' dì comunione coìnqninata, e mescolata coi perfi- 
di (a) ! - • - 

- «fella pittura , che ha latta S. Gelasio dei Vescovi 
intrusi nelle altrui Sedi , vivendo ancora i Veri t e 
legittimi loro Pastori , avrà , ognuno , io credo , ri- 
conosciuta 1' immagine di quanto è avvenuto »' di no- 
stri' ne' Vescovi Costituzionali di Francia : E se none 
lecito , come dice S. Gelasio , e 1* uso Ecclesiastico 
non permette di radunarsi a Concìlio , e comunicare 
con quelli , la cui comunione non è immune di er- 

BTIUe eadem cansa plurimo* etiam Metropolitano* damnas. 
se cogoosuitnr . Ibìd. cap. IV. 

. (a) Cam quibus ergo eroi Synodas ineanis ' Catholicì 
Poatifìoes fuornut undiqac jam depuìsi , soli remunierant 
Socii pcrfidorum, cnm qoibns jam non lioebat habere con- 
ventatn , dicente Psalmo : Won sedi in Concilio vanilatìt , 
et 'cum iniqua gereniibus non intmibo . Nee Ecclesiastici 
mori: est , cum hìs , qaì : pollutam ha beat oommanionem , 
permintamque cam perfidi* , miscere Conciliala . 
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rore , ed è mescolata coi perfidi , io punto non du- 
bito , che sia per rincrescere a ciucheria d' essersi 
dichiarata di avere un vivo desiderio d* essere presenzial- 
mente a parte delle loro Sessioni , pregandoli però ad es- 
ser certi . chi sarebbe sempre intimo , epresente a cia- 
scuno- di loro in ispirìto dì carità: 

MOTA. 

Nel rileggere il primo Tomo per fame l'Indice mi *o- 
uo avvednto esservi trascorso un piccolo tratto, che ave- 
va in animo dì emendare . Pertanto dalla linea 17. della 
pag. 338. fino alla linea 3a, della 33g. si legga co- 
me in appresso ™ 

Quindi , sebbene S. Paolo nella Stia Lettera a Cu- 
lnssensi si dica Ministro della Chiesa , pure tanto 
Egli come gli altri Apostoli si chiamano Ministri di 
G. Cristo come nella IL ad Chorint. XI. , -a3. Mi- 
nistri Christi sunt , il che ripete nelle altre sne let- 
tere lo stesso Apostolo : Anzi nel Capo stesso , in 
cui si dice Ministro della Chiesa, aveva gii detto di 
Epafra carissimo suo Compagno , eh* era un fedele 
Ministro di G. Cristo per loro . (Jui est fedelis prò 
■robis Minister Jesu Christi . Dalchè rilevasi , che la 
podestà , la qnale rendeva Epafra Ministro di G. Cri- 
sto , non rarefa avuta dalla Chiesa , ma da G. Cristo 
per servirsene in vantaggio di essa . Di più: Nell'atto 
stesso , eh' egli si dire Ministro della Chiesa , dica 
ancora,che non è tale per disposizion della Chies3,ma per 
disposizion del Signore, acciò esercitasse il soo Ministe- 
ro sopra Ài.essa . Adimpleo ea qua desunt passioni Chri- 
sti in corpore ejiw, quod est Ecclesia^ ciijus sum ego Mini' 
ster sccuriduni dispcnsationem Dei, qua; data est miki in 
vos. L'autorità adunqae , ch'esercitava San Paulo, 
non l' aveva ricevuta dalla Chiesa , nè la Chiesi 
l'esercitava J^er mezzo suo come vorrebbe la Propo- 
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Sino» condannata , ma la Chiesa era it termine *o- 
pra di cui esercitarla doveva , e per questo non dice 
per vos ma in voi , per denotare , che la Chiesa , 
presa per l' union de' Fedeli , era il termine non il 
principio della sita Autorità . Di fatti egli scriveva 
ai Gals'ti . Gap. I. che era stato creato Apostolo non 
dagli Uomini ma dal nostro Signor Gesù Cristo . Non 
ab hominibus , ncque per hominem , sed per Jesum 
Christum . 

Come si dicono ec. 



Fine del Tomo Terzo . 
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Bartoli Sua ritrattali ori e L, 11O. 

Basilio (S.) quale idea aresse del Papa e della sua autori- 
tà III. , 104. Non ha mai favorito gli errori di Appolli- 
nare io5. 

Battesimo si dire conferire una sóla Tolta , e in caso di 

dubbio colla formo] a condizionatali., 235. 
Benedetto II. stia controversia co' Vescori di Spagnai., ao3. 
' Eusifizj anione di essi quando , e da chi debba far- 
si m. , 145. 

Be*i Ecclesiastici , e Monasteri III. , 284- 

Bbk.har.do (S.) Caratteri del Papa da lui descritti I. , 48- Fre- 
ga i Cardinali ad assistere Eugenio IV. HI., 12. Chiama 
j1 Papa Principe de' Vescovi , e vuole, che a lui si ri- 
portino gli Scandali , che si Sollevano nella Chie- 

EotniiRo riconosce la forza coattiva nella Chiesa II., 3.3. 

Bolla maniera empia con cai parlano della Bolla Aucto~ 
rtm fidti , e Vnìetnìtus 1" Aatore 'delle Riflessioni Sto- 
rico-Critiche , è Q Le Fiat l , 10. iQi. Non sono de' Cu- 
rialisii , ma de] Papa di cui portano il nome I. 4< Le 
due predette Bolle stino dogmatiche I. i85. II. , 147. 

Bojsuet ( Mona. ) suo elogio della Chiesa di Roma Et., tSo. 
Sua dottrina sulle Indulgenze III. , 2. , e seg. Suo giu- 
dizio dell'Opera di Quesnello III. , 203. della Tra dazi on 
della Bibbia di Riccardo Simone II. , 148. Insegna , che 
la fede della Santi Sede è quella di tutta la Chie- 
U.I., 53, 
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G àhohi detti Apostolici I. , 38. Non possono «ssere ìl 

Giudice tra i Vescovi , e il Papa ivi . 
CiK.ii-TERE , che ricete il Papa nella sua Co use crazio - 

ne I. , a. 

Carità' varie divisioni di essa , e quale sia la perfet- 
ta II, , 302, 

Cablo (iy perchè abbia raccolti gli antichi Canoni peni- 
tenziali II. . aKi. Se sia stato rigettata in Roma il suo 
IV. Sinodo Provinciale III. ao^. 

Casi hiservati e loro origine 111. , 61 . , chi abbia il dirit- 
to di riservarli 65, La riserva non ristringe 1' Autorità del 
Confessore, ma il numero de' Sudditi So. Riservati senza 
Censura 24. 

Caso famoso di coscienza torbidi , che ha eccitati in Fran- 
Cajsi di Religiose ILI. , ib?. 

Celestino (5.) Sue istruzioni ai Legati spediti al Conci- 
lio I. , a3. Sua Lettera al Concilio di Efeso , e all' Im- 
peratore Teodosio II. , 1 it), 

Censubi dove sieno fondate III. , 76. Effetto della Scomu- 
nica 77. conformità della dottrina del Sinodo con quella 
di Lutero 78- 

Chierigi epoche differenti per il loro sostentamento ni- , ■"■ 
promozione di essi a titolo di Patrimonio III. in, Promo- 
zione senza impiego, se li renda inutili alla Chiesa ziL 
a titolo di Benefìzio 1 15. In qo;il senso debbano essere 
irreprensibili ufi. Chiunque è promosso agli ordini non 
deve avere alcun rimorso di colpa grave ivi . 

Chiesa deve avere un Giudice inappellabile I., 38, Non eser- 
cita per mezzo di Pietro la podestà delle Chiavi I. , 5j7 . 
Suo diritto di stabilire gl' impedimenti del Blatrimo- 
nio I. , afa. S'ispirata dillo Spirito Santo nelle sne de- 
finizioni uT. iati. Imita Iddio nel castigare i suoi fi- 
gli 22. L'antica non accordava a pubblici peccatori il per- 
dono, che dopo l'intero corso della Canonica peniten- 
za , e perchè la presente ha moderato il suo rigore 278. 
Rimette alla prudenza de' suoi ministri nel Tribunaledl 
Penitenza le Opere penali mddi sfattone tK?. Le Chiese 
particolari sono soggette a! Papa 1 rfl. Der' esservi nella 
Chiesa un solo supremo Gerarca Mj Sue consuetudini dì- 
verse gj. t 6fc li h x 
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C K mana . il centio .' A'- ut -- .tale |. . i3. 

in essa non poo aver luogo alcuna perfidia secondo 
S. Cipriano u. I suo. gmixz, <on gindiaj del Cielo, re- 
cando & Hario i3. La sa» ferie è quella di tutta la 
Chiesa òiy, fifi, 

Chuti nocesl delle Chimi data prima tutta intiera « 
S. P.euo in seguito agli altri Agogni, I io5 . come ri 
dine (lata alla Chiesa 397.. 3l0. . 344. <">' Apostoli non 
hanno aiuta una podestà uguale a quella di Pie- 
tro 3ig. 

dcML-vie IX esige la sottoscrii ione ilei Formulario II. . iSa. 
. accordò la paco ai quattro Vettori refi I ■ - 

rj II., ts8. non appru.a la distwiione del diritto , e del 
fatto II. , lòft 

(. .l :. ■ di* Casosi d'Isidoro, in essa eoo lotto é (al- 
io I. . !9<- 

Cowstcì-i Evangelici niuno può imprime 1" oiserran- 
la 111. . vv,. 

CtrajAso (S.) soa questione col P. S. Stellano I. , St. Non 
riconosce altra Cattedra rli uniti, , che quella di Pietro ,S. 
Ripete le Krcs.e cl.il n..n obbedire al Papa 56 Insegno , 
ohe i soli Ve.coti sono Gain nella fod* li. , utt. 

Cosmi.) Generali- Han fatto uso della fona «tallita It. . 26. 
riconoscono nel Papa .1 primato di giurisdizione 53. Io 
quello di Geronima Pietro solo proferisce la senten- 
za a coi eli «Ieri argentano 06. 

Cosrtuo Tlìceno I chiede al Papa la M>a confermai., 3x, 

Concimo Fresino nconitsco Fimo ori Papa I. . i3. qoello 
di CalcedcaM melode i semplici Preti II. , tao. /.utero- 
nrn<t> IC riconosce il P-ita superiore a tott. i Vesco- 
»i 1., 48. U- orango* termina la Causa de Pelagiam per 
].i .onfcruia del Papa 1. . a;t. di Cott.inia prega U Papa 
a confermarne gli Atti I. , 33. Non era generale quando 
formo i Decreti della IV., e V. Srs-.one noU, come si 
debbano intendere delti cerreti 34. San Decreto a moti- 
»o dello Scisma il. . flit S. rinota in e*so la qoestione 
del Concìlio di Pisa .So. , £0. Ordina la Comunions ai 
Laici sott.. una tuia specie. 

Co-re. ni Ba,h.*a Ìn*cgna, che P aotnrit* del Papa ma 
denta dagli nomini 1-, ai- Ammette ni min deui.ito i 
cemplici Preti IL, 98. come «enne confermato ila Huge- 
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Cose. bi Firihzi riconosce il Papa Giadìco. della Fe- 
de I. , 72. contro versione nata in esso intorno al dirit- 
to 74. ; 

Conc. di Tristo . Vieta ai Parrochi l'esame dei Decreti del 
Papa 1., li. Proibisce la, Messa in lingua volgare 271. 
ricasa di rimettere gli antichi Canoni penitenziali 27S. 
Sao ar liso per toglier gli abusi 267. loda la Confessio- 
ne de' peccati veniali 3 18. Sua condotta per riguardo ai 
Prìncipi 120. Controversia sulla precedenza dei Vescovi, 
e dei Preti 4°' ìj 4"- at ' commetter le Cause non esclu- 
de i Vescovi in partibus i49- insegna , che sanza la ca- 
rità non si ottiene il perdono ac- 
conciti Provinciali , 1 Nazionali non han feria fuori 
della Provìncia 0 del Regno I., il. Non sono on mez- 
zo atto, per ultimare le differenze di Religione 111. , 3ofl. 
Co tanti 10 NI Liturgica II. , 242. 

Consenso, rie' Vescovi se sia , necessario al giudizio irrcfor- 
mabiledel Papa II. i3o. 

Controversia tra Bossuct , e Fenelon rimessa al giudizio 
del Pa P* L > l3S - 

Condanna rii una proposizione in senso ovvio, cosa signi- 
fichi II. , 1S7. di alcune prop. di Ras , rii Bajo ec. 196. 
del Libro del P. Naneroni 241. delle Prop. di Gianse- 
nio 157. di quelle dì Pietro d' Osmi i?3. dì Eybel , e 
del suo libro , che cosa è il Papa? I. , 1. a. 

Confronto dell' antica Disciplina «on quella , che si è ten- 
tato d'introrinrre in Francia HI., 333., e seg. 

Chistianopoli . Kollità delle assoluzioni ne' Casi riserva- 
ti I. , 179. 

Costituzioni Civile del Clero contraria alla fede III. , 3z4- 
Cuor di Maria. Giulio IL condanna come Eretica 1' Opi- 
nione di quelli , che dicono G. Cristo concepito in cuor 
della Vergine I., 107. 
Cu ria listi onde -, e da chi sia. venuto questo nome I. , 7. 

. , D - 

D icseto della Sorbona contro Enrico Terzo, I., 346. 
Dichitale d'Innoc. III. sul matrimonio degli Infedeli I. , «79. 
Definizioss , nulla si ha per definito senza il consenso e 

1' approvazione del Papa I. , 28. 
Denoff Card, sna Pastorale sulle Indulgenze III. ,29. 
Dìo distinto in tre Persone. Prop. molto inesatta ILI. , 3n. 



Dichiarasi»»! del'iSSi. Frode del Sinodo nell' inserirla "nel 
Decreto della Fede 111- 3i4- 

Diritto di approvare , c condannar la dottrina antichissimo 
Della Chiesa di Roma I. , liji de' Vescori di esaminarlo 
questioni pria che sieno decise dal Papa I., tJW. 

Diritti di Stola necessari al sostentamento degli Ecclt- 
siastici III- , i34- " _-■..'> 

Disciplina . Sun Variazione IH. , a&j. Quella istituita dal- 
la Chiesa i sempre alile a56. .' 

Distinzioni! del diritto , e del fatto , e danni da essa pro- 
dotti L, 81. , i58. 

Disf-inse. Motiii di accordarle, e chi debba esaminarli HI., ijS. 

Disposizioni necessarie ne'penrrenti per essere riooncilia- 

DiSTiNWOM di Disciplina interna , ed esterna ignota agli 
Antichi I. , 5, 

Dstteinà quando pub dirà Cattolica , é qnando no , è so- 
spetta di errore I. , i3(|. Dottrina vera della Chiesa di 
'■Frància ìa^L ■-(-•■■ 

Dottrisa di Intero , e di Calvino sullo IndnlgenM pooo 
diversa da quella del Sinodo 'St. , 4- 

DosnUTico. Non ogni Decreto , o Costituzione Pontificia 
è dogmatica I. , 65- Maniera 'di distinguerli aoó. Le do- 
gmatiche Decisioni del Papa sonò nna regola sicura da- 
ta da Cristo alla Chiesa I. , 43. , 5o. 



pibcofato . Suoi poteri diversi I. , 34g. 
Esebiione de' Regolari , e sna Antichità II. , 66. Vantag- 
giosa alle Diocesi 67. - 
Brxsia di Aerio I. , 80. 

Esame do' fatti dogmatici I- , i55. 1S6- ' 
Errori di Marsilio da Padova , e del Gi and ano IL, i4- 
Erkorji di chi dice , «he l' nonm sotto la legge non pote- 
va osservarla . 
Errori de' Novasjani , e Donatisti I. , 3o5. 
Errori di intero e di Calvino sulla giastific azione dell 
nomo I. , 3oa. 



f acoxiTA 1 di Parigi riconosce nel Papa il diritto ni «to- 
gliere i Sudditi dal giuramento h , 347- 
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Fatto del Sinodo XV- di Toledo adulteralo dal Le Piai II., a3o. 
Federico II. deposto dal Concilio di Lione I., ao4- 
Fbde comò sia principio della salute li. , o4- 
Fsnilos sua istruzione ai Sovrani I. , u%T~ 
Formoso Papa sue vicende , e saa Storia I. , t)6. , e seg. 
Feste . Riduzione di esse III. , iZa, Traslazione nella Do- 
menica III. . a3S. Del Gnor di Gesà 168. 
Fhutto triplice del Santo, Saurificio IL , iSS. 
Flirt dell' autorità Ecclesiastica III. , 87. 
Fosti a coattiva necessaria aUa Chiesa IL , 21, G. Cristo 
la stabilisce col fatto , iri . L' ammette anche il Gerso- 
ne al; 



VX aitano Card, spiega come ìl soli Pietro ha ricevuta la 
podestà delle Chiavi, e l'ha ricevuta in Pietro Buche la 
Chiesa I. , Sic 
G. Cristo nel fondar la sua Chiesa pose nel solo Pietro l'au- 
torità del governo n. . bj. , negli altri colla «ubordina- 
aione a Pietro II. , 45, l 
Gelasio fS. ) Sito rom moni torio , e sua istruzione all'Im- 
peratore I. , 7^. , 80. 
Gianskhio conosce i rreforra abile il giudizio del Papa I. , 84i 
A che ridueesi Li sua Eresia II. , 1S+. 



Giovanni IT. difenile Onorio dall' errore imputatogli I. , 21. 

Giurisdizione tenia di essa 1' assoluzione è invalida IL, 3oo. 

Gihahchia Ecclesiastica, in che consista IL , 67. 

Giuramento di fedeltà 1,64 

Governo spirituale supcriore ni Civile IL , Si. 

Goczuko Monarchico istituito da Cristo nella Chiesa I. , gqg- 

Governo attuale quanto alta sostanza non è diverso da 
quello de' primi Secoli III. , s5i. 

Gregorio Mi comanda ai Vescovi dì non uscire dalla Dio- 
cesi sema sua licenza IL , 5jl Saa lettera a Massimo 
intruso nella Chiesa di galena I. , <Zn. Minaccia la pri- 
vazione della lor dignità, a chiunque viola ì Decreti del- 
la S. Sede I. , 207. 

Grigdsio VTT. scomnnics Enrico IV. I. , Sua ri- 

sposta al Vescovo di Metz sulla podestà temporale del- 
la S. Sede L , agi. 

Gaozio non accorda al Principe sopra la Chiesa , che il 
diritto di protezione IL, 9. 

Gotti stia risposta al Pieennino I. , 240- 
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i mpiro d'Oriente trasferito in C«1o M. da I-eoneterz.il., ag. 
LufiavroRi non devono ingerirsi negli affari della Chie- 

" sa I. , 112. 

Iddio ha permesso, che ti sieno rie' Pontefici poco costn- 
mati , ma Don ha permesso , che decidano nulla contro 
la fede IL., me, ' 

Immagini (jouli debbano permetterli , e quali nò III , sj3. 
Come detono essere quelle delta Santissima Trinila 3i5. 
Se si debbano sopprimer quelle , a cai il popolo presta 
un culto particolare aii). Se possano consertarsi vela- 
te aaS. 11 loro culto si riferisce all' Originale 221= 

Impedimenti del Matrimonio la Chiesa gli ha sempre sta- 
biliti , e li stabilisce per propria autorità III. , i5a. 
un empietà chiederne al Principe la soppressione i53. 

Incosthi (M. ) Sne ragioni, per cui non è bene che cer- 
te facoltà sieno in mano riei Vescovi I, 71. 

Incestuoso hi comnto I. , 3nfi. 

Imperio cosa significhi I. , 307 . 

I«om.CEKai . Che cosa sierio Ìli., 8. Oggetto primario dì 
esse ij. Plenarie , e delle Stazioni di Roma , e della Cro- 
ciata 20. . 11. Non tolgono l'obbligo, che hanno i Fe- 
deli di soddisfar quanto possono la Giustizia ditina 3fl. 
Applicabili a' Defanti 46. , 47- Tesoro di esse dì qaai 
meriti sia composto 32, Tabelle delle Indulgenze, e al- 
tari Friiilegiati £1, , SjL Bolla di Clemente VI. 38, Rispo- 
sta dell' Arcivescovo di Leopolt al Governo relativa alle 
Indulgenze HI. . Sa. 
Ibbocsszo XII. Sua condotta co' Prelati , oh' erano interve- 
nuti all' Assemblea del i6^a. 
Infallibilità' del Papa nelle decisioni di fede , e di co- 



Istekzione del Ministro qnal sia necessaria per la valida 

amministrazione de 1 Sacramenti I-, 333, 
Isidoro Mercatore, a sue Decretali I- , i4?-t ifli. 



JUaici se sia tene sostituirli ai Giatani Chierici nel ser- 
vizio dell'aliare III. , iSg. 
Laonojo suo Elogio di S. Gregorio VII. I., aa3. 
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Lione X- Sna Bolli tonlro Lutero I-, 167. 

Lioni ( S. ) M Vieta ai Vc'cori d" ««amare le sne De- 
finizioni I , a4- sgrida quelli di Sicilia perchè non os- 
serrano gli usi della Chiesa Romana ]L_, 73. Ordina al 
V esecro d' Alessandria di celebrare più d' una Tolta per 
serrizio del Popolo IL_, aSL 

Lettera di un Gene nino in lode di fio Sesto I. , u3. 

Li Flat suoi sforzi per eludere la condanna del Sino- 
do II. , 209. Ingiuria , olle fa a Fio VI. , 111. , 101, Ma- 
niera indegna . con cui parla della sua Bolla I. , Zf._ 

Lingua Tólgare te debba introdursi nelle more funzioni , e 
nella recita dell' Officio per le Monache III. , i8a_ , 103. 

Limino ina distinzione Ira la Caria Romana , e la Roma- 
na Chiesa I. , H. prega librari , e i Lettori a bracci ar quel- 
lo , che ha scritto sulle Indulgenze III. , 5o. 

Losilliiii dimoitra a Lodovico XI. , che Te decisioni del 
Papa sodo la regola data da Cristo alla Chiesa I., 6o± 



ivi ATFimoaio de Cattolici è insieme contratto , e Sacra- 
mento III. , i5i. L'istituzione di' un Sacramento per san-' 

- tihcarlo e nna Chimera iS5. : 

Mamachi. Sae Riflessioni sai fatto d' Onorio I. , a2. 

Marc' Antokio de Dominii, e suoi errori I-, 5t>. 

Metodo tenuto da Pio VI- nell'Esame del Sinodo I. , 189. 
Q nello , che tiene la Santa Sede nelle decisioni di fe- 
de il. , i35. 

Massimi de' Calvinisti nel gorerno della Chiesa TI. , so3. 
Massi bifa ciati ec. e molili per cui a principio «avi un so- 
lo altare II. , a6a. s6c> 

ciò da quella , con cui ti concorrono i Fedeli I. , sia. 
Missioni ed Esercizi quanto fieno utili UT. , 
Monarchia della Chiesa secondo il Gerione I., 3o8. 
Moiina suo sistema sopra la Grazia (., a^a. 
Monachi esempj di rirtù , e di costanza, che han diti in 
questi ultimi tempi III. , ooi, Maledizioni che Inimica la 
Chiesa contro quelli, che le spogliano de' loro he- 
ni III. , i«3. 



istorio. Il Papa gl'intima di ritrattarsi I. , iag. Impressio- 
ni del Concilio di Eft so , e di Calcedoni» contro di lui ]. , 5c> 
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Ticino I. Concilio spedisce al Papa ì saoi atti per «sere 

confermati!., 32. ... j , . 

Moailus Card, condannala "soluzione del famoso caso 



Accetta Ja. Boll* B^enififi 
O 

O »Ei.À8iosi singolare del & Sacrificio U. , 249. 
Obsligo ili uniformarsi alla Chiesa, Romana II. , ili. 
Officio <S.).1T". , 10S. » 107. , 24. 

Ofehh penali quando soddisfano, de. Contrito 11. , abo. 

Ofposiziokj quella dì tatti 1 Qnrjp non rende invalido 
l' ordine del, Vescow II. , i.on. 

Optato (S.) Sfilarono non conosce altra Cattedra dell uni- 
ta, che quella di S. Pietro I., i5. 

Orazioni antica della Cattedra di S. Pietro II., 34- 

Ordinazioni per saltum vietate dalla Chiesa In., 1M. Dif- 
ferenza tra l' Ordinazione del Vescovo, e de Preti ili. , tot. 

Onorario delle Messe , immune da Simonia III., 119. 

Onorio Papa e sua difesa I-, M-7 f> s*S£- 

Orazioni sacnianebie libera da ogni errore 111. , 179. 

Orbimi regolari . La loro diversità non può prodarre con- 
fusione nella Chiesa IH., 276. ,. . „ -, 

Ornerai de ' ras i di fiori , e Reliquie sugli Altari II. , 255. 

OscvumHTo i una empietà il dire che s, Ens , oscurate le 
Tenta insegnate da Cristo. «Il» Chiassi. ai S . 23o. 



t Moni. Vescovo di Mont-blanc . Sua ritrattazìo- 

PAolo^S^rilonosce in 8. Pietro il suo Capo », .47: 
Dispensa nella legge natura 281., risponde ai Corinti 
in ordine al matrimonio 3^3. _ . _ 

P»oi.o Vi perchè non reane alla decisione nelle Congrega- 
zioni De AuiUiis II., 271- , »'*„•„!• 

Papa e Corte Romana non sono . lo stesso I. , u. i gma>- 
ce della fede e il suo giudizio è mappe labile I. , Sa. 
eletto , non riceve la giurisdizione da Cardinali 1. , «3, 
Ho» pai» s»r» in silenzio quando si spargono degli er- 
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rari aga. è superiore ni Concìlio TI-, 5a Pnb t»U' al- 
trui Diocesi più ili quello , che tì possa V Ordinario li' , jl. 
come sin assolato rial suo Confessore li. 3o3. Sue prero- 
ga ti re I. , 4K. Non è Cairo ministeriale della Chiesa nel 
senso del Sinodo I. , \s& Ha tatti i diritti , che aver* 



Ficcato teosofico l- , 2^7- 

Pietro (S.) ria solo la sentenza sulle osservanze legali I., 35. 
In A e fett ibi 1 iti nella fede a lui promessa I. , £5. ripresa 
da S. Paola, e per quale motivo I., 10&L Quando ebbe 
la suprema antorìti nella Chiesa Bijfc Da lui ebbe origi- 
ne l'Episcopato II-, 43. Poterà so strtni re per propria au-l 
torità un nuovo Apostolo in vece di Giada III., 34.1 . 

Pio VI- Chinma a Roma il Vescoro di Pistoia t , qa. , iSS; 
Gli inette in rista i doveri contratti colla S. Sede 164. 
Gindinn il Sinodo sali' esempio de' Concilj , e de' suoi 
Predecessori iai. Vi trova 8iL Prop. degne di Censo- 
rii ij5. Suo rammarico per la condotta di Mons. Kic- 
ci 117. Previene la Chiesa contro le massime de' Cal- 
vinisti 3o5. Sna intenzione nella condanna del Sinodo 3ij. 
Nega ai Farro chi gnello , che nega loro il Tridenti- 
no IT. , 8fj. insegna la dottrina di S. Tommaso a4it. 

Persecuzione Francese III. 366., 367. 

Pio VII. ha cassate col fatto le tre nltime proposizion Gal- 
licane II., 175. Suo ritorno a Roma IH. , 296 
Pbofosiziomi condanna di esse in globo II. , 144. , 
Podestà' temporale della Chiesa 11- , i5, , .Si. , I. , 1 
Podestà' d'Ordine, e di Giurisdizione sna distinzió- 
ne II. , 3oa. Limitazione di essa fatta dal Papa 62= 
Portobkal». Idea di questa Badia IH. , «4. 
Pao getto di un movo ordine colla estinzione di tutti gli 

altri , quanto sia irragioneTole HI. 354.. , e seg. 
■ Può bah iti smo I. , «5B. 



J n»si«i,i.o pretende , che i Deereti della S. Sede situo 
confermati dal Concilio I., afe ; 



il APraiaiHTAKZA degli stati del Brasante HI., aWt. 
ìUgaj.u opposta al C«|. Xlldel Concilio di Lione H. , ìaa. 





%6 

Ri son difensori, e Protettori, e non Riformatori della 
. Chiesa 263. 

Kii.igioxe Cristiana convien giudicarne, colla scrinar» e 
colla Tradizione II., g. 

Kegoi.shi ■ Son membra della Società a cui il Governo de- 
ve la sua protezione III., ifii. cosa ne dicono Federi- 
co II. , e Voltaire 26Ì. decreto d»l Re d'Etmria intor- 
no ad essi 266. Memoria presentata in lor favore dall' 
Arcirescoro di Parigi e dagli altri Visceri di Francia 2S6. 
Danno gravissimo , che ne Terrebbe ali a Chiesa porla sop- 
pressione de' Regolari HI. , 537. 

Ricci Moni, sna ritrattazione II. , un. 

Richsi'.io suoi errori I. , 3oa. Sua ritrattazione 5m. 

KiFOamA procedo di riforma de' Regolari presentato al So- 
vrano quanto sia ingiurioso alla Chiesa III. , 271. come 
debba farsi secondo il Concilio di Trento Mg. 

Ritom-ziosi Ondo son nate quelle di Francia , e d' Inghil- 

RiToj. D zio'srf^ TniantTl del Belgio III. , sSj^ Quelli del 
tempo delle Lega a torlo si attribuiscono ai Regolari , 
e alla Corte di Roma III., affli. 

Rituali! la riforma di questo come anche del Breviario, 
e Glissale non può farsi senza del Papa III., jb. 



k.v Scritti*!! * «e sìa necessaria a ciasenno la lettura 
essa III. ,11)4. 

ncio , che ctxn *i si richieda IT., »4t. si compienti- 
: on-.ee razione z43. è perfetto benché ninno n paite- 

.|i;. 1 C ó.'o' : '',, n . 1 ,i-...'n!:.c., 4 ,l.r la lk«a IL. X." 
a . Confronto .li quello de' Donatisti con quello de' 
;titu-r.ionali dì Franrìalll. , 35cj. 
rtCATO de tati dì Fiori Candeiìieti ec. H. , 266. 
1 d' Innocenza H. , i7_i_ , di natnra para i^i- 
ni come Cristiani soggetti alla Chiesa I., 17. 
* delle 4. Piop. G-Jli^nB 1- , 214. 
:nica * una pena Medicinale, e qnale sia il fine di 
1 II'. , -H . 91. Sue consesnrnif terribili Hi. , da in- 
orai ipto fuao S4. In qoal maaiera i' incorra 85. Ful- 
jita dal Concilio Lat*rauense contro gli usurpatori de' 
i lkclesiaslibi §:> Come s'incorra da quelli, tht in- 
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legnano le proposizioni condannate nel Sinodo g», 
97. Assoluzione di essa , ohe si promette nel Tribunale 
di penitenza : e perche o/j. 
Sospensioni ex informata US. , 99. a chi spetti dì fulmi- 
narla LUÌ), 

Sponsali non sono soggetti alla legge Cirile NI. ,)48 impe- 
dimento che nasce da essi ìjS. ù loro oggetto prossimo 
è il matrimonio ifio. 

Stato se la Chiesa sia nello Slato , 0 lo Statù nella Chie- 
sa HI. , ^o. 



ori o nò alla Religio 
riti! della Chiesa I. , fi. 



In 1 --. I II. , 2B0- per - : 1- I . ai Bambini 
morii senza battesimo aifl. Insegna che il giudice della 
fede 6 quel the presiede a tutta la Chiesa I. , espa- 
ne la dottrina dei PP sull' ..rd.ne tenuto da Cristo nel 
dare agli Apostoli la podestà di legare , e di sciogliere 5u5. 

V 

"V a 1,1 sti ni aho sno Decreto fa»oreTole all' autorità del 

Papa L.75. _ 
Vantaggi de' piccioli Conventi III. , 20.8. 
Ubbidienza dorata alla S, SsHe II., 

' fondamentali quali sieno I , 332. 

l' iì=»»ì,, ,1-1 P.nni ni 



T 


iologu Scolati 


T,,.:. 


III., a4fJ. 


Tarn 


rawio »ede I 


ohi 


. il P.pa a soc 


Tira. 




T..:. 


li dati dai PP. 


T::M. 


■iaso (S.) dì Ca 




IH., m 


Toni 


i*so (S.) d' Aqc 



è necessario 1 assenso del Papa per la Canonica 
toro iftituzioue IH., 33g. è illegitimo quello, che oc- 
cupa l'altrui Sede ii»endoil primo 3iS. Con quale autori- 
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di son. condannati I., 109. quelli della Toscana a risar— 
va di due, o tre eran contrari al Sinodo i3o. antica- 
mente come si condannavano >3+. Non possono farsi 

- giudici del Cupo dell' Episcopato 36. I più dotti nelle que- 
stioni di fede ricorsero sempre alla Santa Sede. II. , 3j. 
nella giurisdizione contenziosa dipendo» dal Papa 42. 
non succedano agli Apostoli nella podestà straordina- 
ria Sa. Ne' primi secoli arenino de'privilegj speciali 73. 

■ sono Superiori ai Preti nell' ordine , e netta giurisdizio- 
ne 87. quando sono tenuti a seguirò il consiglio del lor 
Capitolo 0,2. tn noma de' Vescovi assenti talora si sono 
sottoscritti i Preti ne' Conci]} Generali 101. Quelli di 
Trancia a riserva di p. han riconosciate, in Giansenìo lo 
V- Proposizioni i65. fi Vescovo di Meaun come Capo del- 
la legazione spedita dal Re ad Eugenio IV. confessa, che 
il Papa e superiore al Concilio II. , ìaj). 

Vescovi Cattolici trucidati in Francia III. , 367. 

Visibilità' della Chiesa e un grande ostacolo a tatti gli 
Eretici I. , 197- 

Voti religiosi , la lor materia non è soggetta al Sovra- 
no in. , a6». 

Vigilio eletto Papa condanna gli errori , che aveva pro- 
messo di sostenere prima della sua elezione . 

Verità' altre sono di fede in sr , altre anche riguardo a 
noi I' , 193. non si sono mai 0 scorate 23o. 

Vicauio di b.C. Egli solo ha una pienissima a ntorità nel- 
la Chiesa II. , 3o. 

Vie due sono , per cai sì procede contro i perturbatori del 
pubblico benel., i3v. 

Visioni d' Innocenzo III. , e d'Onorio III. intorno agli Or- 
dini di S. Domenico , e S. Francesco III. , 3oo. 

Viano se la seconda Persona delta SSfna Trinità si dica 
pra esattamente Verbo , cheFiglio III., Sia. 

Vescovi Costituzionali qnali lettere si potevano scriver lo- 
ro 111., 35S. Non era necessario nn Concilio pcresamì- 
n a r la lor Causa IH. , 558. Concilio da loro tenu- 
to 36o. 

Violenze usate agli Emigrati di Francia . 

Vittori Papa minaccia la scomunica ai Vescovi dell'Asia, 
che ricusano d* uniformarsi alla Chiesa di Roma HI. , 36o- 

Umakita' dì Cristo in qaal maniera debba essere adora- 
ta III., 162. 

Ukicinitcs . Bolla ricevuta datuttala Chiesa!., 111. 
Dibicbt.(Is Chiesa d'); vedi la nota III. , 336. 
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Z osnao (S.) arra» tatti » VeicoTÌ canto la Pelagìens Ere- 
sia I., Si. 
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IMPRIMATUR 
Candì dai M. Fratóni Archiepi*. Viceig. 
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